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I.  ADUNANZE  DELL' INSTITUTO. 

Decembre  14,  18G0:  Adunanza  solenne  intitolata  al  na- 
tale di  Winckehnann  :  Bar.  de  Reumont  :  discorso  qui  ap- 
presso stampato.  —  limo  P.  Garrucci  :  piombi  antichi.  — 
Bruni*:  ori  e  vasi  scoperti  negli  scavi  vulcenli  de'sigg.  Dcs- 
vergers  e  Francois. 

Discorso  del  sig.  de  Reumont. 

Celebrando  in  quest1  illustre  consesso  il  natale  di  Roma  dell'anno 

prossimo  passato,  a  cospetto  d'un  avvenire  minaccioso  esternai  il  voto 

die  la  pubblica   quiete  conservata  continuasse  a  giovare   alle   nobili  e 

gentili  discipline  die  richieggono  quella  pace  di  cui,  più  di  qualunque 

altro  luogo   del  mondo  ,   Roma  porla  il  simbolo.  Gli  avvenimenti  non 

corrisposero  alle  speranze.  Vie  pili  incalzando,  essi  misero  a  soqquadro 

la  maggior  parie  d'Italia,  e  quantunque  in  mezzo  a  tale  turbine  Roma 

si  rimanesse  qualsiasi,  essa  non  già  potè  sottrarsi  inleramcnle  all'azione 

d'influenze  morali  avverse  alla  quiete  e  serenila  degli  studj  di  qualsiasi 

genere.  Ed  è  perciò,  che  riaprendo  oggi,  nella  ricorrenza  dei  Datali  del 

maggior  archeologo  dei  tempi  moderni,  la  serie  delle  adunanze  dell' Istituto 

di  corrispondenza  archeologica,   non  siamo  già,  come  per  il  passalo,  beli 

di  molte  scoperte  ,    essendosi   direni  altrove  e  gli  sguardi  e  i  [mezzi  , 

essendo  pur  troppo  cambiati  in  campi  di  guerra  i  campi  delle  pacifiche 

indagini.  Non  però  ne  fu  assoluta  la  mancanza.  Mentre  in  Toscana  prò- 
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gredirono  gli  scavi  intrapresi  per  cura  della  Società  Colombaria,  di  cui 
.  per  escìre  una  terza  relazione  di  Ciao  Carlo  Conestabile,  abbiamo, 
nelle  parli  più  vicine,  le  iscrizioni  eli  Falcij,  illustrale  dal  padre  Raf- 
faele Garrucci,  e  per  cui  si  spera  qualche  lume  sul  dialetto,  pia  dagli 
antichi  menzionato,  dei  Falisci.  Contìnuaronsi  gli  scavi  rouiaui  di  porla 
Portese  e  quei  d'Ostia,  per  quanto  il  comportarono  le  circostanze  e  la 
non  propizia  stagione.  Fuori  d'Italia,  il  campo  d'attività  dell'Istituto 
venne  vistosamente  esteso  per  mezzo  di  \;:rie  peregrinazioni  intraprese 
in  correlazione  coi  nostri  sludj.  Di  tal  numero  sono  i  viaggi  nella  Grecia 
del  D.  Micliaelis  e  quei  del  D.  Gonze  ,  di  già  benemerito  della  topo- 
grafia greca  per  la  descrizione  delle  isole  ,  sinora  poco  esplorate  ,  «lei 
mare  traeico.  Il  prossimo  volume  degli  Annali  conterrà  ainpj  ragguagli 
di  questi  viaggi,  ai  quali  dobbiamo  e  i  disegni  d'importanti  monumenti 
d'Atene,  e  la  diligente  cooperazione  di  parecchi  eruditi  Greci  unitisi  ad 
altri  di  cui  accrebbe  V  elenco  dei  nostri  socj  il  sig.  Carlo  Newton  no- 
stro valentissimo  collega,  come  ancora  al  sig.  Pervanoglu  in  Alene,  ba- 
stantemente noto  ai  lettori  delle  nostre  puhhlicazioni.  Il  viaggio  poi  in- 
trapreso nella  Spagna  dal  I).  Hùbner,  coli1  intento  di  accrescere  i  ma- 
teriali del  Corpus  inscriplionum  lalinarum,  torna  a  prò  dell'Istituto  an- 
cora, il  quale  ne  divulgò  cenni  sulle  antichità  di  Barcelona  e  di  Tar- 
ragona,  ed  è  per  dare  altri  risultati  di  peregrina/ioni  le  quali  speriamo 
gioveranno  ancora  a  comporre  una  statistica  dei  monumenti  spaglinoli 
non  appartenenti  alla  classe  epigrafica. 

Mentre  i  costanti  sussidj  del  Regio  governo  Prussiano  ci  resero  ca- 
paci d'estendere,  come  si  disse,  la  sfera  (Fattività  dell'  Istituto  ,  non 
possiamo  non  congratularci  del  favore  dimostratoci  dall' imperiale  go- 
verno di  Francia  coli' arricchire  la  nostra  biblioteca  di  numero  cospicuo 
d'opere  importanti  edite  a  spesa  dell'erario.  —  Quanto  alle  puhhlicazioni 
nostre,  sta  per  terminarsi  la  slampa  degli  Annali  del  18(i0,  accompa- 
gnati dai  fascicoli  di  Monumenti,  i  quali  tra  gli  altri  conterranno  il  bel 
rilievo  delle  divinità  Eleusirrie  scoperto  presso  la  chiesa  di  S.  Zaccaria 
nell' attuai  borgo  di  Levsina  ,  e  due  ciste  di  bronzo  con  graffiti  ,  e  le 
falere  d'argento  ritrovale  nelle  provincie  renane,  e  i  bronzi  ed  avorj 
intagliati  del  sig.  Bazzicbelli,  ai  quali  faranno  seguilo  le  prime  (avole 
illustrative  dei  magnifici  sepolcri  dal  sig.  L.  Fortunali  scoperti  sulla 
Via  latina.  In  tal  modo  ci  è  lecito  sperare  che  non  riescirà  inferiore, 
per  eccellenza  d"lle  materie,  a  nessuna  delle  antecedenti  annate  quella 
che  è  per  chiudersi,  mentre  entriamo  in  una  nuova  elici'  la  trigesima 
terza.  La  quale  non  possiamo  inaugurare  senza  rivolgere  addietro  lo 
Sguardo,  indolii  a  ciò  e  dal  giorno  che  è  festivo,  e  dulia  fresca  memo- 
ria di  una  perdita  che  ci  commuove  l' animo,  Lasciando  un  vuoto  da 
non  riempirsi  nei  moli  della  nostra  società,  e  un  iperemie  desiderio  nelle 
menti  di  (puniti  hanno  tenuto  dietro  al  procedere  della  medesima  at- 
traverso le  varie  difficoltà  dei  tempi. 
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Sono  24  anni  da  di»- in  questf  Messo  giorno  le  splendide  sale  della 
villa  Allumi  accolsero  i  celebranti  il  natale  di  Winckelroann,  di  cui  ri- 
mangono così  \i\c  la  memorie  in  qdeJ  santuario  dell"  arte  antica,  campo 
delle  sue  fatiche  dirette  a  coadiuvare  la   sapientissima  munificenza  di 

UH  porporato,  Delle  CUi  casa  del  pari  ohe  presso  laute  altre  lamblie 
per  i  sommi  pontefici  accresciute  o  trapiantate  in  Roma,  erasi  latto 
ereditario  l'amore  del  bello  unito  air  ardente   brama   di  contribuire  , 

merce    il   concorso  delle   opere  del   genio,  al   progresso  «Iella  vera  civil- 
1à.  Guardando  intorno,  non  mi  è  dato   vedere  se  non  pochi  dei  presènti 
a  quella  bella  lesta,  la  più  solenne  fra  (piante  si  sono  celebrate  nelle 
ricorrenze  del  giorno   solilo  a  riguardarsi  quasi  anniversario  della  fon- 
dazione del  nostro  Istituto.  Morte  ne  rapì  molli  tra  Romani  e  stranieri  — 
altri  stanno  lontani  da  questa  Roma,  di  cui  non  v'è  chi  non  serbi  ri- 
membranza viva  e  desiderio.  Da  pochi  giorni  annoveriamo  Ira  i  primi 
l'uomo  che  presiedè  a  tale  adunanza,  e  alla  cui  memoria  non  possono 
rimaner  mute  queste  mura.  Ne  appartiene  a  me,  uè  si  addice  al  pre- 
sente luogo  ed  alle  circostanze    il    discorrere  del  barone  Carlo  Bunsen 
qua)  uomo  pubblico,  né  come  scrittore  sopra  materie  a  noi  aliene.  Altri 
discuteranno   delle  qualità  del  diplomatico  e  dello  statista,  qualità  sotto 
vari  aspetti  distinte,  contutlociò  argomento  a  gravi  controversie.  Altri 
esporranno  l'indole  dello  scrittore  di  cose  religiose,  nel  trattar  le  quali  vie 
più  negli  ultimi  anni,  egli  spinse  la  libertà  dell'esame,  e  l'ardimento 
delle  ipotesi  non   meno  che  delle  conclusioni,  forse  oltre  i  limiti  giusti 
e  consentiti.    Non  accennerò  qui  se  non   all'  operosità  da   lui  spiegata 
nel  campo  delle  scienze  filosofiche,  storiche  ed  antiquarie ,  e  nell'in- 
cremento   venutone  a  siffatte  dottrine. 

Scolaro  a  Gottinga  del  celebre  Heyne;  venuto  a  Roma  coli' inten- 
to di  farne  stazione  d'un  viaggio  in  Oriente  a  continuazione  di  studj 
delle  lingue  semitiche  ed  indo-germaniche;  fissatovi  a  stabile  dimora 
per  l'amicizia  dell'illustre  Niebulir,  il  quale  lo  scelse  a  collaboratore  nel- 
le sue  incombenze  d'inviato  prussiano,  ed  insieme  nei  suoi  lavori  di  sto- 
ria e  di  topografia  antiche  ;  successore  per  lungo  corso  d'anni  al  vene- 
rato maestro,  allorché  questi  nel  1823  lasciò  i  pubblici  uflicj  :  Carlo 
Bunsen  ebbe  il  doppio  merito  di  lavorare  indefesso ,  e  di  [essere 
ad  altri  ajulo  e  spinta  ,  e  spesso  iniziatore  ad  utili  ed  onorevoli 
imprese.  Il  credito  di  cui  egli  godeva  presso  il  suo  governo ,  e 
personalmente  presso  i  Re  Federico  Guglielmo  HI  e  IV;  l'opinione  che 
si  era  procacciata  presso  gli  eruditi  italiani,  e  il  favore  dimostratogli, 
uegli  anni  suoi  più  felici  e  non  peranco  in  varie  guise  combattuti,  dall' 
islesso  governo  pontificio;  le  vastissime  relazioni  formale  con  uomini 
distinti  d'ogni  paese  quali  dopo  la  pace  restaurala  e  la  Santa  Sede  ri- 
condotta sul  Tevere  concorrevano  in  questa  nobilissima  città  —  lutto 
ciò  venne  messo  da  lui  a  prolìtio  della  scienza,  maggiormente  drquclla 
dell'  antichità  nel  suo  più  largo  significato  ,   e   della   storia^universale 
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considerata  sotto  l'aspetto  di  storia  dell'idea  divina  nel  propresso  dell1 
umanità.  I  lavori  suoi,  testimonianze  di  una  attività  straordinaria,  qua- 
lora si  ponga  mente  alla  varietà  ed  importanza  dei  suoi  impegni,  non 
sono  perlopiù  se  «m  parti  ed  Buche  pietre  d'un  vasto  edili/io:  ma  in 
tutti  appare  lo  Stadio  di  non  scompagnare  l'esame  delle  dottrine  e  dei 
monumenti  del  mondo  antico  da  quello  dei  fasti  del  mondo  cristiano. 
La  descrizione  di  Roma,  intrapresa  dietro  al  consiglio  di  Niebnhr  con  la 
coopera/ione  del  Plalner,  del  Ccrhard,  del  Rotteli  e  più  tardi  dell'Ur- 
lìi hs  :   il    restauro  del    Foro  romano  e  dei  lori  imperiali  ;  l'opera  sulle 

basiliche  cristia ai  servono  di  corredo  le  piante  del  Gutensobn  e  del 

Knapp;  l'illustrazione  storico-antiquaria  dell' antico  Egitto;  le  ricerche 
sulla  musica  sacra  in  relazione  odia  liturgia  della  Settimana  Santa  e 
Colle  pratiche  della  Cappella  pontificia;  quelle  su  i  padri  della  Chiesa, 
e  sulla  costituzione  della  medesima  prima  dell'epoca  Costantiniana:  tutti 
questi  ed  altri  lavori,  vennero  compiuti  0  principiati  durante  il  soggiorno 
a  Roma,  protratto  al  di  là  di  vent'anni  in  circostanze  sin  pressoché  al- 
l'ultimo felicissime. 

Ma,  siccome  accennai ,  non  già  nelle  sole  opere  proprie ,  e  forse 
nemmeno  maggiormente  in  esse,  consiste  il  merito  singolare  di  quest' 
uomo.  Le  opere  sue,  non  v'è  dubbio ,  sono  testimonianze  di  non  co- 
mune sapere  ,  di  raro  acume,  di  fecondità  ed  elevatezza  d'idee  ,  di 
straordinaria  facilità  di  combinazione.  Ma  siffatta  facilità  gli  si  rende 
anche  nociva  coli'  indurlo  ad  erigere  in  fatti  ciò  che  non  è  ohe  mera 
supposizione,  a  sostenere  opinioni  pili  ingegnose  che  salde  ,  ad  elimi- 
nare piìi  che  non  vincere  le  difficoltà,  ad  affrettare  di  soverchio  il  la- 
voro. Per  questi  difetti  parecchie  parli  delle  indagini  intorno  alla  topo- 
grafia romana  non  poterono  stare  a  fronte  della  critica  sì  d'Italiani  che 
d'esteri,  uè  trovasi  sciolta  de'  dubbi  la  questione  dell'origine  delle  ba- 
siliche cristiane,  né  sta  saldo  in  ogni  parte  il  vasto  edilìzio  della  cro- 
nologia delle  dinastie  egizie,  cui  egli  dedicò  vari  anni  dopo  di  avere 
lasciata  l'Italia  da  lui  non  più  rivista  dòpo  la  primavera  del  1838.  11 
complesso  però  di  tali  opere  può  dirsi  cospicuo  monumento  d'un  inge- 
gno ferace,  per  cui  nessuna  parte  del  vastissimo  campo  dell'antichità 
e  della  storia  pagana  e  cristiana  prie  dirsi  terra  incognita.  E  maggior- 
mente che  non  cogli  scritti,  egli  giovò  cedi' esempio  e  coli'  incotaggi- 
uiento.  Coloro  che  ne  hanno  frequentata  la  casa  sia  a  Roma  sia  a  Londra, 
si  ricordane  della  grata  accoglienza  ivi  incontrata  da  uomini  distinti 
d'ogni  nazione,  e  dell1  aiuto  prestato  ai  giovani  cultori  sì  di  scienze  e 
lettele    (he  di   belle    arti.  Né    ciò  bastava. 

La  fondazione  del  grande  museo  berlinese  per  opera  di  Federico 
Guglielmo  III,  museo  poi  raddoppiato  per  le  cure  del  di  lui  eccelso 
successore,  gli  aumenti  cospicui  della  vastissima  Regia  biblioteca  e  d'al- 
tri istituti  scienlilici  ed  artistici  del  regno,  porsero  occasione  di  lavori, 
di  Tiaggi,  d'acquisti  di  ogni  classe.  La  spedizione   scientifica  in  Egitto 
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e  nella  Nubia,  sotto  la  diro/ione  di  Riccardo  Lepsius ,  sul  modello  di 
quella  di  cui  Ippolito  Rosellini  divise  gli  onori  e  gli  oneri  con  Cham- 
pollion  ^iuiiiore,  è  duwila  snjirsilutlo  al  patrocinio  «lei  limiseli,  il  ipialo 
sin  dal  nascere  della  moderila  scienza  geroglifica  dell' illustre  Francese 
ne  aooolsd  le  scoperte  con  quél  wyò  interesse,  con  cui  in  segtdto  ap- 
plaudì alle  spiegazioni  dei  caratteri  cuneiformi  del  Ralvlinson  e  d'altri. 
L'amore  di  lui  portalo  alle  utili  discipline  non  veniva  circoscritto  tra 
angusti  limili.  1  lavori  del  Gerhard  su  i  vasi  vuleenli  e  sogli   specchi 
clrusci,  le  raccolte  epigcafiehe  romane  del  Kellerinann,  le  ricerche  cri- 
tiche del  l'usey  su  i  padri  greci  e  quelle  del  Daniel  sugli  inni  della  chie- 
sa cristiane*  T  illustrazione  dell1  architettura  ecclesiastica  dei  primi  se- 
coli del  Gally  Knight,  gli  sludj  del  Mure  sulla  storia  della  letteratura 
greca,  quelli  di  Massim.  Mailer  sulle  lingue  indo-germaniche,  del  Pa- 
pencordt  sulla  storia  romana  del  medio  evo,  e  le  indagini  geologiche  del- 
riIolTman  sul  suolo  di  Roma  e  della  Sicilia,  por  tacere  di   moltissimi 
altri,  e  dei  non  mai  interrotti  lavori  di  filologia  propriamente  della,  in- 
contrarono presso  di  lui  incoraggimcnto,  sussidj  di  vario  genere,  e  non 
di  rado  nobile  emulazione. 

Per  altro  titolo  lilialmente,  Carlo  Bunseu  ha  diritto  alla  nostra  ri- 
conoscenza, essendosi  egli  fatto  principale  iniziatore  di  quel  consorzio 
che  inoggi  ci  riunisce  in  sul  Tarpèo.  L'Istituto  di  corrispondenza  ar- 
cheologica ebbe  in  lui,  coadiuvato  da  Odoardo  Gerhard,  il  suo  fon- 
datore. Prendendo  le  mosse  da  ristretto  convegno  d'amici,  soliti  a  ra- 
dunarsi nella  casa  Pinciana  di  Augusto  Kestner  rappresentante  anno- 
verese,  durante  la  presenza  in  Roma  nell1  autunno  del  1828  del  Prin- 
cipe reale  di  Prussia  ,  si  costituì ,  sotto  il  patrocinio  di  quest'  esimio 
conoscitore  e  fautore  di  qualunque  nobile  disciplina,  la  società  che  da 
oltre  trent'  anni  riunisce  a  comunanza  di  lavori  gli  studiosi  d'ogni  na- 
zione,  facendo  convergere  in  Roma,  antico  centro  di  classica  erudi- 
zione, carteggi,  relazioni,  disegni,  monumenti,  notizie,  da  qualsiasi 
parte  del  mondo  già  soggetto  al  dominio  romano.  Questo  recinto  in  cui 
c'aduniamo,  questa  libreria  arricchita  de' doni  di  governi  e  di  partico- 
lari, queste  raccolte  di  disegni  e  di  gessi,  ne  andiamo  debitori  in  gran 
parte  allo  zelo  non  mai  stancatosi  del  Bunsen,  il  quale  ,  e  dinante  la 
sua  residenza  in  Roma,  e  lontano  dalla  medesima,  non  perde  giammai 
occasione  di  tutelare  gli  interessi  dell'  Istituto,  di  cui  egli  fu  segretario 
generale,  cui  giovò  colle  lezioni  sulla  topografia  antica,  cogli  scritti,  col 
patrocinio  dovunque  esercitalo.  Per  queste  ragioni  ne  conserviamo  la 
memoria  come  d'uomo  benemerito  della  scienza  archeologica,  e  a  noi 
sempre   amorevole  e  largo  di  consigli  e  d'assistenza. 

La  generosità  del  cuore,  l'animo  liberale,  e  lo  spirilo  \i\ace  quan- 
to fecondo  del  barone  Bunsen,  uniti  a  modi  franchi  e  schietti,  a  spon- 
tanea eloquenza,  ad  amenità  di  consorzio,  gli  procurarono,  e,  ciò  che 
più    vale,  gli  conservarono  molti  benevoli  ed  amici,  sbianche  nel  nu- 
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mero  di  coloro  che  spesso  non  solo  non  aderivano  alle  sue  opinioni 
in  questuai  politiche  o  ecclesiastiche,  ma  oredavaasì  in  obbligo  di  com- 
bàtterle siccome  cireneo  ed  anche  nocive.  Degli  scrini  suoi  rimarrà  di- 
stinta la  traccia  a  malgrado  dei  difetti  ed  intrinseci  e  di  forma.  Ritiralo 
dai  pubblici  nliicj  sin  dal  1854,  dopo  di  aver  rappresentata  la  Prussia, 
oltre  a  Roma  ,  press»  la  Confederazione  elvetica  ed  in  Inghilterra , 
,  .li  si  diede  tutto  alle  Lettere  di  cui  non  gli  venne  meno  l'amore  né 
anche  quando  la  saluta  già  robusta  cominciò  a  mancargli,  penosa  ma- 
lattia conducendolo  alla  tomba,  pressoché  settuagenario,  in  quella  me- 
desima città  di  Bornia  sul  Reno,  dove  passò  gli  anni  estremi  in  mezzo 
ii-li  studj  l'illustre  suo  maestro  e  predecessore  d'ufticio  nell'alma  Roma. 


Decembre  21:  Rino  P.  Garrucci  :  iscrizione  onoraria 
scop.  nell'anfiteatro  di  Falerj  (v.  in  appresso).  —  Henzen  : 
sulle  tavole  trionfali  Barberiniane  ,  discorso  preparato  per 
l'adunanza  solenne,  ma  rimesso  a  quest'occasione  (v.  Ann. 
1861).  —  Brlnn:  vaso  vulcentc  rappr.  l'incontro  di  Mene- 
lao ed  Elena  dopo  la  presa  di  Troja  (v.  la  relazione  sulle 
scoperte  vulcenti  de'  sigg.  Desvergers  e  Francois  che  sarà 
stampata  nel  Bull.). 

Decembre:  28:  Rino  P.  Garrucci  :  lapide  greca  rilr. 
neir  agro  romano  (1);  —  ristauro  d'una  lapide  prcnestina  pub- 
blicata negli  Annali  1855,  p.  86,  ne' vv.  3  e  4  della 
quale  egli  col  confronto  delle  iscrizioni  Or.  2441  e  7194 
mostrò  doversi  leggere  maG'ister)  AEDIT(wum).  AED(t's). 
Castori*  .  et).  Vollucis)\\  manici}).  tusC\L[ani)  .  ÌÈ[agister)'. 
AD  .  M(ortem?  Mercuriurrft  Miner-oaml  PRAEN(esfinuro)  , 
mentre  nel  v.  2  congetturò  poter  esser  mentovalo  il  magiste- 
ro di  iuvenes  Cispiani  Anagniac,  dove  quell'eroe  avea  un 

(1)  La  lapide,  di  cui  fu  presentato  il  facsimile,  dice  cosi: 

Al  \<-)i[  Tft2YM0«a 

ATTAAkiM.l'MI.I'ìi 

T  IT  P.  I  A  1 11  ! .  1 1 1  ì 

TATIII.III.I  l'V!  A 
e  rilevò  il  riferente  l'interesse  che  offre  sì  per  la  voce  d'j-'7?'/.-ij:  the 
si  confronta  coirèpyEmrnrrefr  ,    e  sì  per  il  non    frequente  Èfréyp*^a, 
scripsit,  inscripsit.  —  Le  s,  <3,  u  mostrano  la  forma  lunata. 
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cullo  speciale.  —  Conze  :  propose  i  lucidi  di  tre  anlichissi- 
mi  vasi  dipinti  trovati  a  Milo,  due  de'  quali  ora  conservami 
nel  palazzo  reale,  il  terzo  ncIT  uffizio  del  conservatore  delle 
antichità  in  Atene.    Hilevò,  come   essi    tra   i  fasi    pubblicali 
non  trovano  se  non   un    confronto   solo  in  una  stoviglia  di 
forma  simile  scoperta   a  Sentori  no   o  Milo,  e  pubblicata  dal 
Gerhard  [Arèh.  Zcit.  1851,  t.  01).  Due  de'dclti  vasi  sono  coperti 
di  ornamenti  e  soltanto  sul  corpo   di  essi  vedonsi  due  gio- 
vani a   cavallo  disposti  in  modo  regolarissimo,  onde    anch' 
essi  sembrano  servir   in  guisa  d'ornamento.  Più  importante 
è  il  terzo,    che  oltre  a  grandiosi  ornamenti  e  due  occhj  di- 
pinti sotto   a   ciascun  manico  ,    mostra  figuralo  sul  collo  il 
combattimento  di  due  guerrieri  assistiti  da  due  donne,  e  sul 
corpo  una  quadriga  di  cavalli  alati  montala  da  tre  persone, 
alle  quali  sta    dirimpetto  una   quarta  innanzi  ai  cavalli.    E 
questa  una  donna,  che,  coli'  arco  e  turcasso  sulle  spalle,  con 
una  saetta  nell'  una  mano  ed  afferrando  un  cervo  coli'  altra 
ricorda  la  forma  asiatica  ben  nota  di  Artemis  ;  onde  il  rif. 
si  mostrò  propenso  di  riconoscere  nell'  uomo  barbato  e  mu- 
nito della  lira,   che  occupa  il  primo  posto  sul  carro,  il  fra- 
tello gemello  di  essa,  Apolline,   mentre  non  osò  di  propor- 
re una  denominazione  per  le  due  donne  che  l'accompagna- 
no  sul  carro.    Rilevò  poi  l'altissima  importanza  che  questi 
vasi   hanno  per  Io  stile  delle  pitture,  e  vi  convenne  con  lui 
il  dott.   Brunn,  che  non  solamente  dichiarò  esser  questi  vasi 
i  più  antichi  da   lui  conosciuti,    ma  cercò  eziandio  di  fissar- 
ne ad  un  dipresso  l'epoca.  E  se  dall'  una  parte  tanto  la  roz- 
zezza dell'  arte,  quanto  il  disegno   degli  occhj  che  non  di- 
stingue ancora  uomo  e  donna,  comprovano  esser  questi  di- 
segni anteriori  a1  progressi  introdotti  nella  pittura  da  Eumaro 
e  Cimone  di  Cleone,  dall'  altra  parte  la  lira  figurata  a  sette 
corde  li  mostra  posteriori   a   Tcrpandro ,    che    circa   la   30 
Olimpiade  ossia  alla  metà  del  settimo  secolo  portò  il  primo 
le  corde  al  numero  di  sette.  Convenne  in  line  il  Jìrnnn  col 
riferente:  appalesarsi  nella  parte  ornamentale  una  fortissima 
influenza  dell'  arte  asiatica,  mentre  fu  sostenuta  l'originalità 
dello  spirito  ellenico   nel    disegno   delle   figure    umane.  — 
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Detlefsen  :  osservazioni  sull'iscrizione  Orell.  6011  (1)  da 
lui  riveduta  a  Mesa  nelle  paludi  pontine  ,  messa  a  con- 
fronto col  passo  di  Plinio  N.  H.  34,  3j  6  che  mostra,  co- 
me per  la  prima  volta  il  nome  di  Clcsippus  entrasse  nella 
famiglia  Gregaria  per  la  compra  d'uno  schiavo  di  quel  no- 
me che  fu  poi  sposato  dalla  padroua  ad  onta  della  sua  lai- 
dezza. —  Henzcn:  apografi]  mandato  dal  sig.  Allmer  di  Lio- 
ne della  lapide  Grut.  192,  o  (2)  importante  per  il  cognome 
di  Guthicus  dato  ali"  imperatore  Tacito  ,  spiegato  col  con- 
fronto della  medaglia  insignita  dell'  epigrafe  VICTORIA 
GOTH1CA  Eckhel  Vili,  498).  Ne  fu  conchiuso  che  i  bar- 
bari, i  quali  al  tempo  di  queir  Augusto  irruppero  nell'im- 
pero dalla  parte  della  ileotide,  erano  probabilmente  questi 
Goti  (Vopisc.  13).  —  BttDMN':  intorno  alle  urne  etrusche 
rappresentanti  una  quadriga  messa  in  disordine  ed  un  uo- 
mo sia  barbato  sia  imberbe  cadente  da  essa,  il  quale  vien 
minacciato  della  morte  da  un  giovane  munito  sia  d'una  spa- 
da, sia  d'una  ruota.  Non  essendo  proposta  finora  una  spie- 
gazione soddisfacente  di  questa  scena,  fu  allegato  il  con- 
fronto d'un  coperchio  di  sarcofago  scoperto  alla  via  latina, 
ove  troviamo  Laio  sul  carro  assalito  da  Edipo  colla  spada, 
onde  almeno  in  quelle  urne,  nelle  quali  l'assalitore  è  mu- 
nito della  medesima  arma  ,  sarà  da  riconoscere  la  stessa 
scena.  Riguardo  alle  altre,  nelle  quali  figura  la  ruota,  il  rif. 


(1)  CLESIPwS  .  (sic)  GEGANIVS  ||  MÀG  .  CAPIfo/  .  MAG  .  LV- 
PERG  .  VIAT  .  TR  . 

(2)  L'iscrizione,  esistente  a  Tournon  nel  dipartimento  delPArdèche, 
incisa  in  una  colonna  miliaria,  alla  90  centimetri  e  del  diametro  di  37 
centimetri,  fu  così  trascritta  dal  .-i^r.  Allmer: 

V  E  R  A  E  L  I  B  E  11  T  A  T  I S 
A  V  C  T  0  R  1  M  P  C  A  E  S 
MARCVS  CLAVDIVS 
TACITVS  PIVS  fcBLIX 
AVG  l'ONTIFI-X  MAXI;; 
GHOTYCVS  M.YXIMYS  [sic) 

TRI     B  V NI C  I A    PO 

TESTAS      B I S C  0 S 
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confessò  di  non  conoscere  una  versione  del  mito,  giusta  la 
quale  Edipo  in  quel  fatale  incontro  si  sia  servito  della  ruo- 
ta ;  ed  essendo  stale  mosse  dal  IteviTio  padre  Garrucci  al- 
cune altre  obbiezioni  contro  la  spiegazione  proposta,  il  ri- 
ferente si  riserbo  di  ritornar  sopra  questo  soggetto  dopo  ri- 
petuti e  più  accurati  studj. 

Gennajo  4,  1801:  Biuinn:  tornando  sull'argomento  trat- 
tato nel!'  adunanza  precedente,  notò  la  varietà  delle  antiche 
tradizioni  siili'  incontro  di  Edipo  in  Laio  ,  i  quali  secondo 
Apollodoro  sariansi  scontrati  ciascun  sul  proprio  carro,  e  se- 
condo Igino  T  uno  saria  stato  pedone,  cioè  Edipo  che  rice- 
vere offesa  al  piede  da  una  ruota  del  carro  di  Laio,  d'onde 
avrebbero  motivo  le  rappresentanze  di  Edipo  che  con  essa 
ruota  si  vendica  sopra  il  padre.  —  Bùio  P.  Garrucci:  os- 
servazioni suir  iscrizione  C.  I.  Gr.  5858,  della  quale  esibì 
un  facsimile  fatto  dal  fu  canonico  de  Jorio  che  così  la  pre- 
senta: MEKM02  EIOZITAIUOY  S^OTraoEE*  Mo- 
strò  non  potere  ammettersi  la  interpretazione  del  Letron- 
ne  che  volle  intendere  [U)o  .  Aiv-pcq  rilenendo  Aiy.ycc  per 
nome  gentilizio,  neppur  quella  del  R.  Rochelte  che  si  sforzò 
di  formare  un  nome  (0£  cas/p.:;,  neanche  quella  del  Bergk 
che  raggiunse  in  una  le  due  diverse  parti  dell1  iscrizione  , 
imperocché  la  copia  del  de  Jorio  mostra  sul  principio  i  re- 
sti non  di  un  O,  ma  sì  bene  d1  un  ù ,  e  però  supponendo 
potere  significare  il  dativo  del  nome  d'una  divinità,  a  cui 
il  monumento  fosse  posto,  ricordò  il  culto  celebrato  d'Apol- 
line  a  Cuma  e  supplì  'AttcÀ/.wvi  K-p.at'jQ  AEK3VI02  EIOl 
I1AKIOY  con  raffronto  dell1  Apollo  Cumanus  della  lapide 
I.  N.  2561  ;  —  iscrizioni  di  Saturnia  ,  l'nna  delle  quali  è 
di  qualche  importanza  ,  perchè  mostra  le  due  maniere  in 
cui  solevano  nominarsi  i  liberti  de'  municipj,  con  nome  cioè 
derivato  o  da  quello  del  municipio,  o  dalla  parola  publicus  (1). 
La  sigla  C  .  S  due  volte  ovvia  in  quella  lapide  volle  inter- 


di) Le  iscrizioni  ,  una  delle  quali  fu  di  recente  ritrovala  ,  mentre 
f  altra  trovasi  inserita  nel  muro  d'un  orto  in  Saturnia,  sono  poco  esat- 
tamente copiate: 
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pretore  (oloniae  Servus,  mentre  il  doti.  Henzen  preferì  Co- 
loniae  Saturnia?,  sottintendendo  serva.*.  —  AIaotssf.n:  la- 
niinetla  d'argento  di  forma  ovale  portante  incavate  da  un 
l.iin  varie  ligure  milriaehe,  e  dall'altro  lato  ('Beate  triforme 
ed  altra  figura  muliebre  con  alcuni  caratteri  greci  attorno. 
Fuvvi  richiamato  a  confronto  un  monumento  dal  Gerhard 
pubblicato  nella  Gazz.  archeol.  t.  LXY  ,  e  risovvenendosi 
della  perfetta  rassomiglianza  d'  altro  monumento  comunicato 
1'  anno  passato  dal  sig.  ab.  Rac  ki  e  del  piombo  già  forgia- 
no ,  fu  invitato  il  eh.  P.  Garrucci  a  recare  nella  ventura 
adunanza  i  disegni  di  essi  monumenti.  —  Gonze:  disegni  di 
due  bassirilievi  in  terra  cotta  provenienti  dall'isola  di  Milo, 
posseduti  1'  uno  dal  sig.  prof.  Rhusopulos  ,  V  altro  dal  sig. 
prof.  Komnos  d'Atene,  relativi  al  mito  d'Oreste  ed  Elettra 
\.  Annali  1861). 


II.  SCAVI  E  VIAGGI. 

a.  Scavi  di  villa  Xegroni. 

Nel  mese  di  gennaio  1861  i  lavori,  che  si  fanno  nella 
villa  Negroni  per  la  futura  stazione  centrale  delle  ferrovie  ro- 
mane, ci  hanno  forniti  due  cippi  terminali,  i  quali  tanto  per 


DM  D    •    M 

SECVNDAE  SABIMAF     (1.  NAE) 

PVBLICIE  CARPVS  ALT 

YI1XIT-  A- VII  CÓNIYGI  SVAi: 

M  •  x  INCOMPARABILI  FEC 

TEHTIVS  RT  ITVIXIT  AVXXM  V 

PVBLICIA  FOR  nVAi:\l.\lT\N 

TVNAT  l'AK  XXX-  M  ■  M 

FILIAE  PARIS     1.  KABISS 

rVRNlAE  FOB 
TVNATAEVAXXXIII 
PRIMITIVO-C  S-VXIIX 
M-IV-D-  VIICOMVGI 
ET  FIL-TERT1VS-C-S 
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le  loro  iscrizioni,  quanto  pel  luogo,  dove  furono  trovali,  sono 
degni  dell'  alien/ione  di  tulli  quei  elle  prendono  interesse  alla 
tomografia  di  Róma  antica.  Faro  no  dovali  qileffi  cippi  gia- 
centi sopra  l'apertura  quadrata  d'un  lungo  condottò  murato 
discendente  a  piombo  ad  una  profondità  di  10  metri  e  mez- 
zo. Le  lapidi  ,  il  materiale  dello  quali  è  la  pietra  gattina  , 
erano  intiere,  quando  furono  trovate  ;  ma  furono  rotte  nel 
rinuncile  dal  loro  posto,  e  nell'una  la  rottura  ha  toccata 
l'iscrizione  medesima,  in  modo  però  che  i  due  pezzi  possono 
ottimamente  comporsi  a  dare  una  lezione  completa.  Si  legge 
nell'una:  e  nell'  altra 

ANÌ|||  ||MP  •  CAESAR 

1MP      CAESAR  DIVI  F  AYGVST  EXSG 

Divi  EAVGVST  EX  SC  Vlfl  PGCX1 

VII        PCCXL  G 

Si  vede  subito  questi  cippi  essere  di  quei  detti  nella  legge 
Quinzia  Icrminalus  (Frontin.  de  aq.  urb.  Rom.  II,  129),  ov- 
vero cippi  terminali,  disposti  lungo  gli  acquedotti  romani  e 
distanti  sempre  V  uno  dall'  altro  di  piedi  240,  cioè  di  un  iu- 
gerum  ;  le  cifre  poi  inscritte  sui  cippi  indicano,  di  qual  nu- 
mero di  iugera  pedum  ducentorum  quadraginta  ciascun  cippo 
distava  dall'ultimo  castello,  ove  a  Roma  l'acqua  si  distri- 
buiva. Ila  parlato  più  ampiamente  di  quelli  terminatus  il 
Mommscn  nel  suo  commentario  al  celebre  editto  di  Venafro 
(Savigny,  Zeitschr.  filr  gcsckichll.  Rechtsunss.  XV,  291  sg.); 
qui  basterà  d'  allegare  due  altre  iscrizioni  di  questo  genere 
date  dnl  sig.  prof.  Henzen  nel  suo  Orelli  ai  numeri  6G35 
e  GG3(5  ,  l'ima  di  Roma  :  IVL  ■  TEP  •  MAR  |  DSP  •  CAE- 
SAR !  DIVI  F  |  AVGVSTVS  |  EXS  G  I  XXV  |  PED  CCXL, 
l'altra  di  Tivoli:  IMPCAESAr  |  DIVI  F  |  AVGVSTVS  |  EX- 
SG-  |  ooCllFPCGXvL.  Queste  due  iscrizioni  sono  intie- 
ramente analoghe  a  quelle  della  villa  Negroni  ,  ed  è  per- 
ciò chiaro  che  le  lettere  ANI  corrispondenti  a  IVL  .  TEP  . 
MAR,  ossia  Giulia  Tepula  Marcia,  ci  danno  il  nome  del- 
l' acquedotto,  cioè  dell' Anione,  mentre  le  nostre  iscrizioni 
essendo  dell'  epoca  di  Augusto  quest1  Anienc  non  può  esser 
che  l'Anienc  vetere;  giacché  l'Aniene  nuovo  non  fu  costrutto 
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che  sotto  1  imperatore  Caligola  nel  secondo  anno  del  suo 
impero.  Sulla  seconda  delle  nostre  lapidi  la  parte,  dove  do- 
vrebbe  esser  il  nome  dell'  acquedotto,  è  un  po' guasta,  ma 
inni  \i  ho  >eduto  alcuna  traccia  di  lettere,  ed  infatti  si  vede 
dall'iscrizione  sopra  citala  di  Tivoli  che  non  sempre  si  met- 
tila >ui  cippi  il  nome  dell'  acqua,  alla  quale  appartenevano. 
Quanto  alla  lettera  C  che  si  trova  in  line  di  questa  seconda 
iscrizione  ,  essa  non  può  esser  altro  che  uno  sbaglio  dello 
scarpellino,  poiché  Fedendosi  gli  altri  simili  cippi  sempre  po- 
sti alla  distanza  esalta  di  un  giugero  1*  uno  dall'  altro,  non 
si  può  credere  che  sia  indicato  per  questa  C  un  certo  nu- 
mero di  piedi  oltre  ai  selle  giugeri.  Disgraziatamente  tro- 
vasi sull'  altra  lapide  una  rottura  in  quello  stesso  luogo,  in 
modo  che  non  può  servirci  di  confronto.  Si  leggono  dunque 
le  nostre  iscrizioni  così:  Ani[o)  Imp(erator)  Caesar  Divi  f(i- 
lius)  Autjiistus  ex  scnatus  consulto.  Septem  (iugera)  p[edum) 
duccntorum  quadr ■agiata,  ed  abbiamo  con  ciò  due  cippi  ter- 
minali dell' Aniene  velcro  che  erano  posti,  l'uno  dirimpetto 
all'altro,  ad  una  distanza  di  piedi  1(380  dall'ultimo  castello 
di  queir  acquedotto.  Se  poi  V  iscrizione  dice,  che  i  cippi  fu- 
rono posti  sotto  l'impero  di  Augusto,  si  sa  da  Frontino  (I, 
9;  I,  124  seg.)  che  nell'epoca  di  Augusto  due  volle  lavori 
furono  falli  all'  Aniene  vetere  ,  la  prima  volta  da  Agrippa 
nell'anno  721,  anno  del  secondo  consolato  di  Ottaviano,  la 
seconda  sotto  il  consolato  di  Q.  Elio  Tuberone  e  P.  Fabio 
Massimo  ,  nel  quale  fu  fatto  un  senatusconsulto  spettante 
alle  riparazioni  da  fare  pei  varj  acquedotti  di  Roma,  e  fra 
quei  anche  per  l' Anione  vetere.  Ma  l'anno  721  non  è  quello 
de' cippi  nostri, perchè  in  quell'anno  Ottaviano  non  aveva 
ancora  né  il  titolo  di  Augusto,  nò  il  prenome  d' imperatore. 
Se  dunque  vogliamo  fissare  un  anno  certo  per  questi  cippi, 
resta  soltanto  quello  del  consolalo  sopra  mentovato  ,  cioè 
l'anno  743. 

Ma  più  grande  dell' interesse  storico  delle  nostre  iscri- 
zioni è  quello  che  vien  loro  dal  luogo,  dove  furono  scavate. 
Ilo  già  detto  che  coprirono  un  condotto  perpendicolare  mu- 
rato di  mattoni  in  opera  reticolala  e  profondo  di  metri  16 
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e  mezzo.  Ora  al  line  di  quel  condotto  si  trova  un  altro 
orizzontale  che  al  dir  dei  lavoranti,  clic  l'  hanno  visitato,  si 
continua  in  due  direzioni  ,  ina  dall'una  e  dall'altra  parte 
vien  tosto  a  fermarsi.  Dicono  inoltre,  essere  questo  secondo 
condotto  abbastanza  allo  per  andarvi  a  dorso  curvato.  Tutto 
questo  mi  conduce  a  credere  che  abbiamo  qui  gli  avanzi  di 
un  acquedotto  antico  sotterraneo,  che  i  due  cippi  apparten- 
gono a  quello  stesso  acquedotto  e  eh1  egli  sia  dunque  un 
braccio  dell'  Anione  vetere,  che  si  trova  qui  sotto  terra;  il 
condotto  perpendicolare  finalmente  sarebbe  allora  una  sorta 
di  spiramen,  come  se  ne  vedono  ancor  oggi  nella  campagna 
di  Roma  apposti  all'  acqua  Vergine  e  destinati  a  serbare  il 
libero  accesso  al  condotto  sotterraneo. 

Ci  resta  ancora  a  vedere,  se  quel  che  ho  proposto  ,  si 
accorda  colle  notizie  sull'Amene  vetere  che  abbiamo  tanto 
dagli  autori  antichi  ,  quanto  dai  topografi  moderni.  È  ben 
noto  da  Frontino  (I,  6)  e  da  altri  che  queir  acquedotto,  il 
secondo  che  Koma  aveva,  fu  cominciato  nell'  anno  481  dai 
censori  M'.  Curio  Dentalo  e  L.  Papirio  Cursore  e  finito  due 
anni  dopo,  che  prese  V  origine  al  di  là  di  Tivoli,  al  vigesi- 
mo  miglio  e  che  fu  sotterraneo  nclf  intero  suo  corso  di 
43  miglia  all'eccezione  soltanto  di  piedi  221.  Ma  lasciando 
da  banda  il  di  lui  corso  per  la  campagna  ,  vediamo  sola- 
mente, qual  fosse  la  direzione  che  prese  all'  avvicinarsi  a 
Roma  e  nella  città  medesima.  Ci  dice  lo  stesso  Frontino  (I, 
21),  che  a  due  miglia  da  Roma  l'Aniene  si  divideva  in  due 
parti,  dando  una  parte  delle  sue  acque  ad  uno  speco,  chia- 
mato specus  Octavianus  ,  che  di  qui  quello  stesso  braccio 
conduceva  alla  contrada  della  Via  Nuova  fino  agli  orli  Asi- 
niani,  dove  si  distribuiva  per  quel  tratto  della  città  (perve- 
nit  in  regionem  viac  novae  ad  hortos  Asinianos  ,  unde  per 
ìllum  tractum  distribiiitur).  Se  poi  paragoniamo  i  libri  dei 
topografi  e  le  carte  di  Roma  antica  ,  il  corso  dell'  Aniene 
vetere  si  trova  esposto  ed  indicato  conformemente  alla  no- 
tizia citata  da  Frontino.  Ma  questo  autore  continua  così  : 
rectus  vero  ductus  secundum  Spetn  venirne  intra  portoni  Eaqui- 
hnam  in  altos  rivos  per  urbem  diducitur  ,    ed    in    un  altro 
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limilo    II,  80;  contando  tulle  le  regioni,  alle  quali  lAniene 
fbrpi Fa  la  sua  acqua,  egli  nomina  tutte  all' eccezione  della 
seconda,  della  decima,  undecima  e  decimaterza,  le  quali  si 
trovano  tutte  nel  sud  della  città.   Se  dunque  già    quest'  ul- 
tima notizia  suppone  che  esistesse  un  altro  braccio  che  por- 
tava T  acqua  alle  regioni  settentrionali,  cioè  un  braccio  an- 
che più  considerevole  di  quello  del  sud,  Fautore  antico  lo 
nomina  pure    espressamente    chiamandolo  il  rcctus   ditctus. 
Ma  intorno  a  quel  rectiia  duetti*  non  ho  trovato  indicazioni 
nei  topografi,  nò  nel  Fabrelti,  nò  in  altri,  ed  infatti,  la  no- 
tizia di  Frontino    essendo  piuttosto    generale  e    non    cono- 
scendosi finora  traccio  di  avanzi  visibili  nel  suolo  ,    non  si 
poteva  dirne  gran  cosa.   Ma  adesso  mercè  i  nostri  cippi  la 
lacuna  potrà  supplirsi  almeno  per  una  parte:  Frontino  ci  dà 
due  punti  fissi,  il  tempio  della  Spes  delta  anche  Spes   vetus 
e  la  contrada  dentro  alla  porla  Esquilina.  È  vero  che  intorno 
al  tempio  della  Spes  i  topografi  non  sono  d'  accordo,  gli  uni 
mettendolo  al  di  là,  gli  altri  al  di  qua  di  porta  Maggiore; 
ma  è  sicuro  esser  esso  almeno  slato  vicino  a  quella  porla. 
Ora  la  parte  della  villa  Negroni  ,    dove  le  iscrizioni  furono 
scavate,  è  fuori  dell'  aggere  di  Servio  Tullio  non  lontano  dal- 
l'aulica  porla  Esquilina,  e  il  condotto  sotterraneo,  che  qui 
si  trova,  può  ottimamente  esser  nella  direzione  indicala  da 
Frontino.  Si  conferma  dunque    anche  da  questa    parte  che 
ciò  che  fu  trovalo  nella  villa    Negroni  ,    spelta    all'  Anione 
Yclcrc  ;  e  gli  scavi  della  strada  ferrata  inoltrandosi  di    più 
in  quei  luoghi,  si  può  sperare  che  nuove  scoperte  verranno 
ad  aggiungersi  a  quel  poco  finora  rinvenuto. 

E.  Herzog. 


h.  Scavi  di  vigna  Iiondanini. 

La  vigna  Rondanini,  posla  sulla  sinistra  dell'Appia,  poco 
lungi  della  basilica  di  S.  Sebastiano,  si  è  di  già  resa  nota  per 
l' ipogeo  giudaico  in  essa  discoperto  in  questi  ultimi  anni:  dove 
sonosi  trovali  parecchi  titoli  sepolcrali  spellanti  ad  uomini  di 
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quel  culto.  In  questa  medesima  vigna  si  fecero  di  prossimo 
nuove  ricerche,  per  genio  di  chi  la  possiede,  le  quali  hanno 
fruttato  altre  memorie  di  sepolcri,  che  rammentano  dei  nomi 
già  illustri  nella  romana  repubblica:  ed  è  perciò  che  le  re- 
chiamo a  notizia  di  chi  si  diletta  dei  nostri  sludii. 

Il  principal  monumento  i\i  disotterralo  è  stato  un  co- 
lombajo,  che  slimo  appartenente  ai  primi  tempi  dell'impero, 
del  pari  che  molti  altri  scoperti,  com'è  notissimo,  nel  primo 
e  secondo  miglio  di  questa  regina  delle  antiche  vie.  Cotesto 
sepolcro,  situalo  ncll1  interno  della  vigna,  ad  una  qualche  di- 
stanza dall'Appia,  era  di  pianta  quadralo,  con  un  pilone  nel 
mezzo  per  sostegno  della  volta:  le  pareli  intonacate  di  slucco 
e  vagamente  dipinte  a  guazzo  con  fogliami  ed  uccelli,  ave- 
vano cinque  ordini  di  lucali ,  o  colombai  ;  ed  in  alcuno  di 
questi,  maggiore  degli  altri  ,  stava  riposto  qualche  ossuario 
di  marmo  di  lino  e  grazioso  lavoro.  Il  monumento  peraltro 
chiaramente  scorgevasi  eh1  era  stato  in  altri  tempi  frugalo  ed 
in  parte  spogliato  ,  mancando  non  pochi  degli  ornamenti  e 
la  massima  parte  dei  tilolelli  di  marmo,  ch'erano  stali  di- 
velti dai  loculi,  ai  quali  appartennero. 

Le  poche  iscrizioni  rimaste  in  questo  sepolcro  spellano 
quasi  tutte  a  liberti,  o  libertini  degli  Spurii  Carvilii  ;  genie 
nota  ed  illustre  ,    nel  ramo  specialmente  dei  Massimi  ,  che 
ottenne  consolati  e  trionfi,  durante  la  repubblica. 
SP  •  CAKVILIVS  •  SP  •  L  •  EKOS  CARV1L1A 

CARV1LIA  •  SP  •  F  •  BASSA  ■  FECIT  3  ■  LIB 

S1B1  •  ET  •  SVlS  •  PARENTIBTS  THEIOMENE 

CARVIL1A  •  SP  •  L  •  AGATHEMKKIS 
È  scolpita  la  seguente  sopra  un  ossuario  semirotondo,  con 
aquile  negli  angoli  da  basso  e  sopra  queste  due   genii   che 
sostengono  un  festone,  su  cui  un  uccello  che  afferra  col  becco 

una  lucertola. 

D  M 

C      CARVI  LIO  •  CASTORI 

ET      CARVILIAE      EVSEBIAE 

C  •  CARVILIVS  •  CASTOR    ET 

CARVILIA    CASTORINA  ■  FILIE   FEC 

(sic) 

2 
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Nell'ultima  linea  sembra  che  dovrebbe  leggersi  fUU. 
D'uno  di  questi  Castori  nacque  probabilmente  il  seguente  di- 
venuto ingenuo: 

D     •    M 
C  •  CARYILIO  •  C  •  F  •  CASTORI  SP  •  CARV1LI  ■  AITALI 

PROCVLEIA  •  ZOSIME  SECYNDA  ■  DELICIVM 

CONIYGI  •  OPTIMO  CASTORIS  ■  ET  •  PRlMAE 

FECIT 
Si  estrassero  dallo  stesso  colombajo  anche  i  marmi  seguenti: 
ANYT  VS  •  YIXIT  ■  ANNOS  "Vi  A  I  o  A  <i  P  A 

A0I1N  MA 

Le  ceneri  di  questa  schiava  riposavano  dentro  un   ossuario 

quadrato  di  marmo. 

M  •  AEMILIVS  •  I1ELENI  •  L  M  •  CLAVDIVS  •  M  •  L 

EPAPHRODEITVS  ■  VlX  ■  AN  ■  VII  PHILARGYRVS 

PLOTIA  ■  C  •  L  •  TIIALASSA 

MRlS  •  SVlS  •  ET  •  AMICiS 

AMARA  •  FVIT  ■  NVNQVAM 

Non  poteasi  meglio  lodare  la  dolce  indole  di  questa  donna  ; 

né  rammento  d'  essermi  altrove  abbattuto  allo  stesso  elogio 

fatto  con  termini  eguali. 

APOLA.... 
CONIVG.... 
BENEMEREN 
TI    FECIT 
Queste  sono  le  iscrizioni  estralte  dall'  interno  del  colombajo. 
Quelle  che  seguono  si  rinvennero  bensì  presso  il  medesimo, 
ma  al  di  fuori  ,    giacché  non  pare  che  la  descritta  camera 
fosse  il  solo  sepolcro  che  si  trovasse  in  questo  luogo. 
NAEVIA      C  •  F  •    PONTIS 
VIXIT  •  ANNIS  •  XIIX  •  MENS  ■  X 
DIEB      UH  •  VNVM  •  AB     VIRGINI 
TATE  •  L    AEMILI    BEGILLI    MATRIMO 
N1VM  •  EXPERTA  HVNC  ■  TITYLVM 

PATER      INFELICISSIMVS  ■  FILIAE 
OPTYMAE  •  FECIT 
Bella  iscrizione  e  notabile  per  la  pietosa  circostanza  della 
morte  di  Nevia  accaduta  un  solo  giorno  dopo  il  suo  matri- 
monio, con  uomo  che  mostrasi  appartenente  all'  illustre  ca- 
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sato  degli  Emilii  Rcgilli:  circostanza  che  riduce  alla  mente 
il  hello  cpitaflìo  metrico  di  Crispina,  presso  il  Fabrelli  (G99. 
209)  uccisa  poco  dopo  le  nozze  dal  pazzo  murilo,  nel  men- 
tre ch'ella  si  slegava  i  calzari  presso  il  letto  nuziale.  Nella 
terza  linea  doveva  dirsi  ai  afflitta  virginitate  ;  ma  quella  re- 
ticenza e  fatta  a  hello  studio  per  decoro.  In  una  lettera  di 
Ciceróne  ad  Attico  e  nominato  un  Kegillo  lìgliuol  di  Lepido 
(/ti.  12.  cp.  23),  ed  una  lapide  del  museo  Strozziano  ricorda 
un  FELIX  .  LECTICAR1VS  .  REGILLI  (p .  350.  n.  77). 
Sembra  indubitato  che  questa  nobile  famiglia  sopravvivesse 
alquanto  alla  caduta  della  repubblica. 

0         K 
OAAOYIO 
GAIO 
TENHGAOrKIQ 
TEKNOANE0H 
KATITAON 
INF-P-IIH-NAG  PVI 
Il  latinismo  titXo;  non  manca  di   esempi.    E   scolpita 
questa  epigrafe  sopra  una  lapide  fatta  a  modo  di  stele  ,  la 
quale  doveva  indicare  il  luogo  in  cui  era  riposta  sotterra  la 
cassa  fittile  che  contenne  il  defunto  ;  come  può  conoscersi 
ancora  dalle  anguste  misure  di  questa  tomba.  Sono  queste 
marcate  in  latino  ,    perchè  si  temè  forse  ch'elle  altrimenti 
non  sarebbero  intese  da  lutti.  Gli  E  di  questa  epigrafe  sono 
lunati. 

FELIX  .  COTTAE  .  .  .  RVNCEIAE 

AYRVNGEI  .  .  .  ODORAE  •  ET      V 

....  LIO 
Un  bel  marmo  di  Zagarolo  dato  dal  Grutcro  (181.  1),  e  di 
nuovo,  ma  scorrettamente  dal  Muratori  (470.  9),  spettante, 
come  questi  nostri,  ai  primi  tempi  dell' impero,  ricorda  un 
Cajo  Auruneejo  Colla,  il  quale  cohmis  incolis  hospitibus  adven- 
toribus  servisque  eorum  lavationem  ex  sua  pecunia  gratuilam 
in  perpetuom  dedit. 

SEX      CLODIVS      SEX      L      AMOENVS 

EBORARIYS      AB      IIERCVLE 

PRIMIGENIO 
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Il  commendatOF  P.  E.  Visconti,  mio  zio,  ragionando  testò 
di  questa  lapidetta  nella  pontificia  accademia  di  archeologia, 
inclinò  a  ravvisare  Dell'  Ercole  Primigenio  la  insegna  della 
bottega  di  questo  intagliatore  d'avorio,  anziché   la    indica- 
zione del  luogo,  in  cui  la  stessa  bottega  era  posta.  Aveva 
egli  altra  volta  esposta  questa  sua  opinione  nella  prefata  ac- 
cademia, comentando  la  lapide  di  un  Cajo  Clodio  Eufemo  , 
che  fu  negotiator  penoris  et  vinoriwi  de  Ycìabro  a  UH  sca- 
ris  (Atti,  toni.  XIII.  p.  258),  dove  spiegò  che  la  insegna 
della  bottega  di  costui,  insegna  allusiva  al  suo  traflico,  erano 
appunto  i  quattro  pesci  nominali  nella  iscrizione.  In  appog- 
gio della  quale  opinione  recò,  fra  l' altre  cose,  due  monu- 
menti, che  la  rendono  invero  sommamente  probabile:  cioè, 
un  bassorilievo  accennato  dal  Muratori  (489.  6}  colla   rap- 
presentanza di  quattro  donne   e  la  scritta  sotto:  AD  .  SO- 
RORES  .  ììll  ,  eh' è  senz'altro  una  insegna  di  bottega:   ed 
una  tavoletta  di  marmo  eh'  egli  possiede,  nella    quale  sono 
scolpiti  assai  bene  cinque  prosciutti,  come  può  vedersi  nel 
prefato  tomo  degli  alti  dell'accademia  d'archeologia,  e  ch'egli 
tenne  a  ragione  per  la  insegna   d'  un  negoziante  di  come- 
stibili.  Ai  quali  monumenti  paragonando  il  LINTEARIVS  . 
DE  .  SVBVRA  .  MAIORI  .  AD  .  NIMPHIAS    del  Marini 
negli  Anali  (347),  L'ALIPILVS  .  A  .  TRITONE  del  Gru- 
tero    812.  C),  il  MENESTRATOR  .  AB  .  HERCVLE  .  PRI- 
MIGENIO del  medesimo  (315.  2.  Or.  2463),  cui  ora  con- 
suona la  nostra  iscrizione,  ecc:  sembra  potersene  dedurre, 
che  taluna  fiala  le  indicazioni  che  seguono  nei  marmi  quella 
del  traftico  dei  negozianti  possono  riferirsi,  non  al  luogo  della 
città  in  cui  trovavasi  la  loro  bottega,  ma  bensì  alla  figura 
che  per  insegna  della  medesima  avevano  preso.  A  tale  in- 
gegnosa spiegazione  del  commissario  delle  antichità  mi  per- 
metto soltanto  di  aggiugnerc  una  mia  riflessione,  ed  è,  che 
talvolta  il  soggetto  della  insegna  poteva  essere  allusivo  allo 
speciale  commercio  esercitalo  dal  bottegajo,  come  i  quattro 
scari  ed  i  cinque  prosciutti  :  tal'  altra  poteva  esser  lolla  dalla 
stessa  denominazione  del  luogo,  in  cui  trovavasi  la  bottega; 
e  tale  credo  per  esempio  esser  quella  del  venditore  di  panni 
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lini  ad  nimphias,  che  dovea  tenere  il  suo  negozio  vicino  , 
o  dirimpetto  ad  alcuna  delle  note  fontane,  in  cui  l'acqua 
versatasi  nel  bacino  dalle  conche  d' alcune  ninfe  di  marmo: 
tale  può  essere  ancora  quella  del  tritone,  e  forsanche  l'al- 
tra del  pomarius  de  aggere  a  )>roscucha(Gr.  Col.  11)  ecc., 
il  quale  uso  del  resto  vedesi  anche  oggidì  conservalo  in  al- 
cune delle  nostre  botteghe. 

Che  gli  antichi  avessero  talvolta  attribuito  ad  Ercole  il 
titolo  di  Primigenio,  notissimo  nella  Fortuna,  lo  mostravano 
già  prima  del  nostro  marmo  ,  un1  iscrizione  spagnuola  del 
Muratori  (64.  4.  Or.  1545)  ed  il  surriferito  titolo  Grute- 
riano  del  ministratore  (Or.  2463).  La  ragione  per  cui  ad  Er- 
cole si  dà  questo  titolo,  che  vale  primitivo  e  non  generalo 
d'altronde,  parmi  che  sia  il  volerlo  differenziare  dai  molli 
Ercoli  storici,  e  indicarlo  come  deità  primaria  e  suprema  ; 
il  che  si  addice  ad  Ercole  per  le  sue  note  identificazioni 
col  sole. 

CORNELIA      MALVGIne/ms      Z. 

MEMOR  •  SIBI  •  ET 
ANTHINI      VERNAE      SIR  ...   . 

VIX  •  ANN  •  Villi      M  .  .   .   . 

Ecco  altra  persona  che  nel  suo  titolo  fa  menzione  d'una 
delle  più  chiare  famiglie  dei  tempi  repubblicani  ;  la  quale 
sappiamo  aver  risuscitato  l'antichissimo  suo  cognome  circa 
l'epoca  augustea,  come  ci  prova  il  console  dell'anno  10  dei- 
fera  nostra,  flamine  diale  sotto  Tiberio  (Tac.  Ann.  4,  16). 

....  ANTIST1VS  •  SYMAETVS 
suis    LIBERTIS    LIBERTABVS    ET 
mAMILIAE      DYARV  •  ANTIS 
rtARV      L      LOCV  •  ET  •  MONVflE 
nfVDSP  DEDITIN  F  P  XII   INAP   XX 

Di  questa  lapide  scritta  in  caratteri  piuttosto  grandi  e 
molto  antichi  non  manca  che  V  estremità  ;  onde  nella  prima 
linea  non  si  è  perduto  che  il  prenome  di  questo  Simeto  ; 
il  cui  padre  probabilmente  avrà  ricevuto  il  gentilizio  e  la  li- 
bertà da  taluno  degli  Antislii,  gente  plebea,  ma  .illustre. 


22  Ui  scavi. 

C  •  ALRDIYS  D     ■     RI  U      ABENNA 

|    •  L  ■  EBOS  .  AELIAE  ■  EBGASIAE  ZABDA 

\LFID1ACLPBIM....  ZENO  CAESABIS 

VXÓROLLAEX  CONIVGIBENE 

MERENTl 
Questo  Zabda  sembra  essere  un  Giudeo  ed  è  quindi  probabile 
che  il  suo  titoletto  abbia  qualche  relazione  coli'  ipogeo  accen- 
nato in  principio.  Ipogeo  ebe  non  è  il  solo  che  sia  in  que- 
sta vigna  ;  giacché  in  vicinanza  dei  sepolcri,  di  cui  demmo 
le  iscrizioni  ,  se  n'é  di  recente  scoperto  un  altro,  che  fa- 
cilmente si  cifederebbe  destinato  al  pari  del  primo  alla  se- 
poltura degli  Ebrei,  se  vi  si  fosse  rinvenuto  alcun  segno  di 
giudaismo.  Vero  è  che  finora  soltanto  una  piccolissima  parte 
ne  fu  disterrata  ;  e  può  darsi  che  qualora  se  ne  continui  la 
scoperta,  possiamo  assicurarci,  se  fosse  questo  un  altro  sot- 
terraneo sepolcro  di  Giudei,  o  semplicemente  una  catacomba 
servile. 

Risulta  dalle  recate  iscrizioni,  estratte  (piasi  dal  mede- 
simo luogo,  che  fu  quivi  anticamente  una  specie  di  sepol- 
creto; perocché  oltre  al  colombajo  dei  Carvilii,  v'era  il  mo- 
numento di  Antistio  Simeto,  che  fu  isolato  ;  v'  era  sotterrata 
la  cassa  che  pose  al  figlio  il  greco  Flavio  Diogene;  v'era 
il  sepolcro  in  cui  fu  Nevia  Pontide,  la  liberta  del  Malugi- 
nense,  e  gli  altri  di  cui  favellano  le  iscrizioni,  che  fu  cer- 
tamente diverso  dal  colombajo  dei  Canilii:  v'erano  di  più 
due  sotterranei ,  1'  uno  dei  quali  appartenente  agli  Ebrei. 

C.  L.  Visconti. 


e.  Antichità  della  Spagna:  IH.  Regni  di  Valencia  e  Murcia. 

Poco  abbiamo  da  riferire  intorno  ad  avanzi  di  architettura 
e  scultura  romana  esistenti  in  quei  siti.  Giacché  quel  poco, 
che  era  sfuggito  alle  devastazioni  de'Goti,  Arabi  e  della  ri- 
conquista cristiana,  in  gran  parte  si  è  perduto  nelle  guerre 
al  principio  del  secolo  passato  e  nel  corso  dell'attuale.  Di 
rintracciar  poi  tutti  i  monumenti  veduti  e  pubblicati  p.  e.  an- 
cora da  Laborde,  fui  impedito  tanto  per  le  grandi  distanze 
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quanto  per  la  mancanza  di  comunicazioni.  Di    più  l'espe- 
rienza già  mi  avea  suilicientcmente  ammaestrato  ,  come  la 
più  grossa  ignoranza  e  negligenza  il  più  delle  volte    hanno 
reso  infruttuosi  simili  viaggi.  È  perciò  che    non    ho  potuto 
esaminar  di  propria  vista  uè  gli  avanzi  di  mura  romane  in 
Amposta  sull'  Ebro  (Laborde  I,  t.  CO),  né  d'un  tempio,  come 
si  suppone  di  Venere,  presso  Almenara,  né  l'acquedotto  vi- 
cino a  Chelva,  né  V  arco  di  Cabanes,  né  il  ninfeo  di  Liria 
(Laborde  107-119).  Nemmeno  potei  visitare  i  paesi  di  De- 
nia  e  Villajovosa  situati  sulla  costa  del  mare  ,    ove  diconsi 
aver  esistito  un  sepolcro  romano  e  costruzioni  dentro  il  mare 
(Laborde  130-35).  A  Tortosa  (Dertosa)  sull' Ebro,  e  a  Ja- 
tiva  (Saetabis),  a  mezzogiorno  di  Valencia,  non  si  è  conser- 
valo niente  di  edilìzj  romani;  in  quest'ultimo  paese  intanto 
di  tempo  in  tempo  vengono  praticati  alcuni   scavi  ,  su'  cui 
risultali  il  nostro  corrispondente  ,    D.    Vicente   Boix  a  Va- 
lencia, ha  promesso  di  ragguagliarci.  A  Valencia  stessa  poi 
non  mi  riuscì  di  ritrovar  qualsiasi  notizia  sulle  statue  pub- 
blicate da  Laborde  t.  99.  All'incontro  nel  cortile  del   col- 
legio del  patriarca  Juan  de  Ribera  esiste  ancora  una  statua 
di  donna  di  epoca  tarda,  tenendo  nella  sinistra  il  lembo  del 
panneggiamento  o  forse  un  rotolo,  mentre  un  fascio  di  tali 
rotoli  sulla  base  è  di  ristauro  moderno.  Dell'iscrizione  esistente 
una  volta  sulla  base  non  si  riconoscono  se  non  quattro  let- 
tere. La  biblioteca  pubblica  possiede  una  piccola  raccolta  d 
pietre  incise,  trasportatevi  da  Roma  per  D.  José  Aparici,  ed 
in  gran  parte  moderne;  ed  inoltre  una  figurina  di  bronzo, 
della  quale  il  bibliotecario  D.  Mariano  Aguiló  ha  promesso 
di  procurarci  un  disegno.  Vi  si  trova  di  più   un    anello  in 
oro  d' eccellente  lavoro  coli'  incisione  d'  un'  aquila  portante 
una  corona  d'  alloro  nel  becco  ed  attorno  le  lettere  CES^u). 
Quest'anello  già  si  trovò  in  possesso  dell'infante  Don  Ga- 
brielle, come  si  rileva  dalle  note  aggiunte  dal  valente  orien- 
talista, D.  Francesco  Perez  Bayer,  alla  versione  spagnuola 
di  Sallustio,  opera  dello  stesso  principe  (p.  300).  Aggiungo 
una  breve  notizia  di  quelle  tra  le  pietre  incise,  che  portano 
iscrizioni,  onde  si  potrà  giudicare,  se  già  d'altronde  siano  note: 


i 
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1.  Pietra  nera  ovale  non  piccola.  Testa  di  Pallade  con 
elmo  a  sinistra  circondata  da  nove  segni ,  cioè  scorpione  , 
lucertola,  granchio,  stella,  ranocchia,  due  papaveri,  conchi- 
glia ed  altro  di  significato  oscuro.  Sulla  cresta  dell'elmo  le 
lettere  UH.  Sul  rovescio  della  pietra: 

TPACI 

CO  TOT 

ABPACAH 

CHCIINA 

AAAIQ 

NOT 

2.  Corniola  ovale: 
TOXNEON 

COITOWYI 

CCTONMHM 

éAA'KHCIC 


sul  rovescio: 

METAT 
OONOMA 


Pubblicato  da  Nasarre  nel  prologo  di  Rodriguez  Poligrafìa 
Espanola  e  quindi  riprodotto  nelle  Memorie  dell'  Accademia 
di  Lisbona,  nuova  ser.  I,  1,  1854. 

3.  Agata:  4.  dto:  5.  dio: 

OHPH  AXA  V  /J\  J1 

EAfc  THC  A/!\lTTL 

6.  Pietra  verdastra.  Testa  barbata  con  corona  a  cinque 
raggi,  a  sinistra,  attorno  mezza  luna  e  cometa: 

X  O 

—  J- 

ITXIHUi>- 

7.  Pietra  nera.  Capra  marina,  a  sinistra,  disotto  nHf~. 

8.  Corniola.   Donna  assisa  a  destra,  tenente  nella  de- 
stra dei  fiori,  nella  sinistra  un  cornucopia  ;  attorno: 

FLO 

C       F 
Forse  da  spiegarsi  C.  F(lavi?)  Flo(ri?),  con  rapporto  alla  dea, 
che  allora  si  spiegherebbe  per  Flora. 

9.  Pietra  cerulea  con  iscrizione  a  rovescio: 

IVLIA      C  •  L 
EYCTE 
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fa  nessun  altro  luogo  la  distruzione  e  l'abbandono  sono 
stati  così  terribili  come  all' antica  Sagunto  ;  anche  l'odierno 
miserabile  Muniedro  sin  dalle    ultime  guerre   è  ridotto  da 
5000  a  1700  abitanti.   Delle  iscrizioni  si  e  potuto  ritrovare 
appena  la  settima  parte,  di  sei  celliberc  soltanto  la  mela  di 
una  sola.   Intanto  si  e  conservalo  un  altro  avanzo  mollo  in- 
teressante del  tempo  anteriore  a'  Romani  :  un  pezzo  del  mu- 
ro, che  sembra  aver  circondato  la  rocca  dell'arce  alla  sua 
base,   forse  uno  di  quegli  anguli,  qui  in  pleniorcm  patcnlio- 
remque  quam  edera  circa  valloni  ve rgebant(Uv.  21,  7).  Esso 
si  trova  nel  cortile  della  casa  di  Manuel  Arnou,  vicino  alla 
chiesa  principale  ,    mentre   nell'  attigua  casa  di  D.  Yicente 
Cubertorer  esiste  la  continuazione  formante  un  angolo.  Sono 
conservati  ancora  cinque  in  sci  strati  di  pietre  in  un'  esten- 
sione di  30   piedi  ;  alcuni  massi    sono  lunghi   0-7    piedi  e 
tutti  alti  circa  3   piedi.  Anche  in  altre  parti  della  città  oc- 
corrono massi  dello  stesso  genere  e  senza  dubbio  una  volta 
appartenenti  allo  stesso  muro.  Il  carattere  della  costruzione 
differisce  da  quello  delle  mura  di  Tarragona  ed  accusa  un'  e- 
poca  più  recente  e  più  perfezionata  nell'  arte.  I  massi  non 
sono  messi  semplicemente  V  uno  sopra  V  altro  ,  ma  ,  come 
nelle  costruzioni  antiche  Ialine  ai  pendii  dell'  Aniene  presso 
Tivoli  ed  altri  paesi  sabini,  sono  connessi  strettamente  e  con 
arte  ;  in  parte  lasciali  rozzi  «  alla  rustica  »  e  tagliati  accu- 
ratamente a  scalpello  soltanto  ai  margini.  Potrebbe  esser  che 
architetti  greci  od  italici    abbiano    assistito    a' Sagunlini  nel 
fortilicar  la  loro  città  contro  i  Cartaginesi.  —  Del  teatro  si- 
tuato al  pendio  settentrionale  dell'arce  mancano  sino  ad  ora 
piante  e  disegni  esatti  e  cavati  con  intelligenza    architetto- 
nica, sebbene  esso  cdifizio  sia  stato  oggetto  di  ripetute  in- 
vestigazioni. Ne  trattò  in  primo  luogo  il  corrispondente   di 
Maffei,  Dean    D.  Manuel  Marti,  in  una   lettera   inserita  in 
Montfaucon  Ant.  expl.  Ili  ,  2  ,    p.   237-245  ;  poi  D.  José 
Emanuel  Minana  in  Graev.  Thes.  V,  p.  401-458;  il  bene- 
merito D.  Enrique  Palosy  Navarro  :  disertacion  sobre  ci  tea- 
bro  y  circo  di  Sagunto,  Valencia  1793,  il  quale  già  nel- 
1'  antico  palazzo  comunale  avea  formato  una  collezione  d' ì- 
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scrizioni  ora  sparita,  ma  conosciuta  ancora  dai  vecchi  abi- 
tanti di  questa  casa  siccome  citarlo  de  ìas  piedras  ;    linai- 
mente  D.  José  Orliz:  viajc  arquitectonico-antiquario  de  Espa- 
ùa,   Madrid  1807,  la  cui  prima  parte  ,  la  sola  pubblicata  , 
tratta  esclusivamente  del  teatro  di  Sagunto  ;  e  lo  stesso:  re- 
spucsta  à  la  carta  que  le  dirigiò  D.   Enriquc  Patos  y  IS'a- 
varro  ,  Valencia  1812;  come  ancora  Labordc  t.   102-lOi. 
Ora  è  da  sperare  che  ai  difetti  delle  pubblicazioni  anteriori 
venga  supplito  per  V  opera  di  D.    Vicenle    lìoix  che    com- 
prenderà tutte  le  antichità  di  Sagunto  ancor  conservate.  Se- 
guendo il  sa\io  consiglio  dello  slesso  ora  lilialmente  si  è  co- 
minciato a  circondar  Y  area  del  teatro    con  un   muro  ed  a 
collocarvi  tutte  le  iscrizioni  e  gli  altri  monumenti  ancora  esi- 
stenti. La    costruzione  del  teatro  formata  di   piccole    pietre 
quadrale  della  durissima  ed  irregolare  roccia  dell'arce  sem- 
bra forse  più  recente  di  quello  che  è  ,  essendo  che  la  na- 
tura della  pietra  forse  vietò  di  formar  nel  modo  antico  de' stra- 
ti di  grandi  massi  quasi  senza  cemento.  —  Della  situazione 
e  dell'  estensione  del  circo  (Laborde  t.   106)  appena   si  co- 
nosce qualche  traccia:  si  dice  che  il  fiume  chiamato  ancor 
oggi  Palancia  o  piuttosto  il  suo  letto  disseccato  nasconda  i 
ruderi  anteriormente  visibili.  La  piccola  costruzione  quadrata 
rivolta  verso  la  città ,  con  stretto  ingresso  non  mostra  per 
niente  delle  traccio  d'  una  connessione  regolare  con  cosini- 
zioni  più  grandi:  si  potrebbe  crederla  non  meno  a  ragione 
1'  avanzo  di  un  sepolcro.  —  Sul  castello  le  mura  della  parte 
rivolta  verso  il  teatro  contengono  resti  considerevoli  di  co- 
struzione romana  di  epoca  non  troppo  antica.  Almeno  non 
sembrano  sulìicicntemente  antichi  per  attribuirli  alla  riedifica- 
zione della  città  sotto  P.  Scipione.  Di  questa  riedificazione 
parla  un'  iscrizione  curiosa  murata  nel  baluarte  de  San  Jorge: 

P  •  SC[ PIONI  •  CoS 
IMP     OB  •  RESTlTV 

Tam    sagvnTvm 
ex  s  c  bello  pv 
nigo    secvndo 
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Tanto  lo  stile  quanto  le  forme  delle  lettere  1'  assegnano  circa 
al  terzo  secolo  della  nostra  era;  ed  è  perciò  di  natura  ana- 
loga all' iscrizione  nolana  di  Marcello  trattata  recentemente 
dal   Ritschl  nel  Museo  renano.  —  Dei  resti  dei    due  tempj 
una  volta  visibili   vicino  alla  cisterna  moresca  non  si  ritrova 
più  traccia  veruna,   (ili  altri  monumenti  romani  esistenti  an- 
cora sul  castello  si  ristringono  a  pochi,   e  sono  dieci  iscri- 
zioni (compresavi  quella  di  Scipio),  che  il  generale  francese 
Suchet  nel  1811  salvò  dalla    perdizione    murandole   ne1  ba- 
stioni, alcuni  pavimenti  di  piccole  camere,  la  statua  muti- 
lala d1  un  giovane  togato  con  bulla,  forse  Caio  o  Druso  Ce- 
sare, menzionati  nelle  basi  onorarie  qui  trovate;  statua  che 
dal  popolo  vien  creduta  rappresentare  il  profeta    moresco  ; 
onde  la  porta,  sopra  alla  quale  è  murata,  si  chiama  la  pucrta 
di  Mahoma  ;  finalmente  un  rilievo  sepolcrale  anche  più  fram- 
mentato che  si  trova  sul  bastione  più  allo  detto  la  ciuda- 
dela:  sembrano  i  busti  di  due  conjugi  e  vengono  detti  dal 
popolo  ci  rey  y  la  reina  de  los  Moros.    Del  gran    musaico 
bacchico  già  esistente  nel  borgo  San  Salvador,  s'indica  la 
località,  ma  nemmeno  essa  con  piena  certezza  ,  dirimpetto 
alla  posada,  a  sinistra  della  strada  che  viene  da  Valencia  , 
subito  all'  ingresso  del  paese  ;  ma  non  ne  esiste    più   nem- 
meno uno  de1  moltissimi  dadi,  onde  era  composto. 

Anche  il  già  convento  della  Trinità  dicesi  esser  posto 
sulle  fondamenta  d'un  tempio:  in  tempi  anteriori  vi  si  trovò 
una  serie  di  monumenti  ;  ora  non  ne  esistono  se  non  le  po- 
che iscrizioni  murate  di  fuori.  Sino  dagli  antichi  cronisti  è 
stato  consueto  di  attribuir  questo  tempio,  o  uno  di  quelli 
già  esistenti  sull'  arce,  con  piena  confidenza  a  Diana,  ap- 
poggiandosi alla  sola  iscrizione  Gruteriana  (41,  6)  ancora  con- 
servata. Essa  è  disegnata  più  accuratamente  nelle  Inscripcio- 
nes  del  regno  de  Valencia  del  conte  Lumiares  (neir8°  voi. 
delle  Memorias  de  la  real  academia  de  la  historia)  p.  53, 
tav.  X,  108  e  presso  altri  autori  indigeni.  La  ripeto  qui  , 
onde  ciascuno  possa  convincersi,  che  la  restituzione  del  nome 
della  dea  in  essa,  ben  lontana  di  esser  certa,  nemmeno  può 
dirsi  probabile  ;  mentre  di  più  abbiamo  già  rilevato   in  un 
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articolo  antecedente,  che  iscrizioni  dedicatorie  non  valgono 
a  comprovare  l'esistenza  di  tempj  dedicati  alle  stesse  divi- 
nità. L'iscrizione  si  trova  al  di  sopra  del  muro  sopra  de- 
scritto, murata  nel  cortile  della  casa  di  Manuel  Arnour  ed 
è  questa:  


iDIAl NAB 


CYLTOKVM 


Qual  collegio  di  cultori,  forse  renine,  qui  sia  da  intendere, 
non  si  può  indovinar  in  nessun  modo  ;  ma  certo  si  è  che 
d'  ora  in  poi  quest'  iscrizione  non  può  più  servir  a  dimostrar 
l'esistenza  d'un  tempio  di  Diana.  Un'altra  iscrizione  di  Dia- 
na (Mur.  37,  7)  copiata  dai  cronisti  Escolano  e  Beuter  nei 
manoscritti  e  cercala  invano  da  Lumiares  ,  già  dal  Marini 
(Arv.  p.  320,  54)  è  dichiarata  assai  sospetta. — Ai  cantoni 
delle  vie  e  ne'  cortili  delle  case,  è  vero,  sono  ancora  con- 
servati varj  ruderi  di  edifizj  romani ,  benché  questi  dicansi 
aver  servito  già  alla  costruzione  del  convento  San  Miguel 
de  los  reyes  vicino  a  Valencia  ed  una  volta  cimetero  de'  re 
d'  Aragona  ;  ma  nemmeno  una  collezione  privata  riunisce 
quei  pochi  ruderi,  né  conserva  le  terraglie  rosse  saguntine 
qui  frequentemente  trovate,  nò  le  ghiande  di  piombo,  che 
diconsi  occorrere  in  gran  numero  tanto  qui  quanto  in  tutta 
la  provincia  di  CasteJIon  de  la  Plana:  Bayer  nel  sopracci- 
tato Sallustio  spagnuolo  (p.  324)  cita  fino  gli  avanzi  d'una 
catapulta  qui  trovata.  Così  dunque  sono  perduti  irrevocabil- 
mente l'interessante  bassorilievo  d'una  dea  che  teneva  due 
leoni  nelle  mani  ,  simile  alle  immagini  di  Anailis  raccolte 
dal  Gerhard  [arch.  Zeit.  1854,  t.  Gl-63)  e  pubblicala  da  Lu- 
miares t.  XIII,  110;  e  la  lapide  probabilmente  dell'epoca 
celtibera  con  rappresentanza  d'un' ancora  e  di  due  delfini, 
pubblicata  ib.  n.  Ilo  e  già  prima  da  Velasquez:  ensayo  so- 
bre  los  alfabetos  desconocidos. 

Dell'antico  Lucontum,  vicino  ad  Alicante,  si  riconosce 
appena  la  situazione:  delle  anticaglie  ivi  trovate  giornalmen- 
te, come  terraglie,  lucerne  ed  altro,  il  sig.  Don  Joaquin  de 
Rojas  ne  possiede  una  piccola  raccolta.  All'  incontro  il  pò- 
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sto  che  occupò  la  grande  colonia  Ilici,  dalla  quale  il  mare 
di  quelle  coste  avea  ricevuto  il  nome  dì  sima  Ilicitanus  , 
si  riconosce  chiaramente  a  mezzogiorno  della  città  di  Miche 
in  un  luogo  chiamalo  Alcudia,  benché  unto  ciò  che  non  di 
rado  vi  si  trova  di  ruderi  architettonici,  tosto  suol  essere  di- 
strutto. Recentemente  e  stata  scavata  una  conserva  d'acqua 
di  forma  ovale,  della  quale,  prima  che  sparisca,  Don  Au- 
reliano Ibarra  y  Manzoni  ha  promesso  di  comunicarci  un 
disegno  ed  una  descrizione.  Lo  stesso  possiede  una  bella  fi- 
gurina di  bronzo  ivi  trovata  ,  una  collezione  di  lucerne  e 
frammenti  di  terracotta  con  bolli,  come  pure  medaglie  squi- 
site. —  In  lutto  il  regno  di  Marcia  anche  nell'  antichità  nes- 
suna città  ad  eccezione  di  Cartagena  sembra  essere  slata 
d1  un'  importanza  particolare.  In  Archena  diconsi  esistere 
de'  ruderi  di  terme  romane,  delle  quali  parla  un1  iscrizione 
ivi  ritrovata.  Il  cosidetlo  sepolcro  degli  Scipioni  nelle  mon- 
tagne a  settentrione  di  Vera  dai  pili  intendenti  vien  dichia- 
rato per  un  edifizio  arabo. 

A  Cartagena  prima  di  tutto  è  interessante  di  confron- 
tar la  situazione  in  modo  unico  favorita  dalla  natura  colla 
descrizione  ancor  oggi  perfettamente  corrispondente  di  Po- 
libio (X,  10  e  11)  che  avea  egli  slesso  visitato  questo  luo- 
go. E  più  ancora  del  porlo  eccellente  circondato  da  alle 
montagne  merita  d'esser  rilevata  la  naturale  linea  di  difesa 
verso  la  parte  di  terra  ,  che  fa  comparire  questa  località 
come  creata  per  una  colonia  straniera.  Sulla  parte  orientale 
e  rasente  il  mare  alzasi  la  rocca  ,  già  una  penisola  , 
sulla  quale  una  volta  stava  il  tempio  di  Esculapio.  Oggi  vi 
si  trova  P  antica  cattedrale  e  nella  punta  pili  alta  il  castillo 
de  la  Concepcion,  la  cui  torre  principale  chiamata  ci  cabal- 
lero  o  ci  macho  è  stato  cretto  nel  secolo  XIII  principal- 
mente dalle  pietre  di  edifizj  romani,  come  lo  dimostrano  le 
iscrizioni  ivi  murate.  Cominciando  dall'arce  la  parte  setten- 
trionale vien  cinta  da  una  catena  di  quattro  colline  da  con- 
giungere facilmente  per  mezzo  di  mura  ;  e  sono  esse  quelle 
di  Efesto,  anch'adesso  fortificala,  quelle  di  Aletes  e  di  Kronos, 
sulle  quali  ora  si  trovano  de'  molini  a  vento  ,  e  più  verso 
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oriente  il  poco  elevalo  ccrro  del  molinete  così  dello  dal  mo- 
lino anche  in  esso  esistente.  Sopra  questo  slava  il   palazzo 
che  si  disse  eretto  da  Asdrubale.    Al    di    fuori    questa    ca- 
tena di  colline  era  circondata  da  un  lago,    ora   maremma. 
Nella  parie  interna  il  mare,  che  una  volta  dal  tempio  di  Escu- 
lapio  lino  al  palazzo  di  Asdrubale  entrando    profondamente 
nella  lena  spesso  bagnò  anche  il  piede  delle  altre   tre  col- 
line,  si  è  mollo  ritiralo  ed  ha  fallo  luogo  alla  città  moder- 
na. Come  un  avanzo  de1  tempi  cartaginesi  si  mostra  un  rozzo 
bassorilievo  rappresentante  un  uomo  vestilo  di  manto  ,   dal 
quale  sporge  il  braccio  destro,  ora  murato  nel  muro  esterno 
orientale  dell'  ospedale  militare.  La  rozzezza  del  lavoro  ,  la 
testa  grande  e  gli  orecchi  mollo  distanti  appena  possono  ri- 
conoscersi come  particolarità  di  stile  africano  :    forse    collo 
stesso  drillo  si  potrebbe  pensar  ad  un  lavoro  dell'  epoca  ro- 
mana  più  tarda  o  cristiana-golica.   Di  edifizj    romani  (pre- 
scindendo da  numerosi  frammenti  di  colonne  e  pietre)  non 
si  è  conservato  se  non  un  sepolcro  romano  ,    situato    fuori 
della  città  accanto  alla  strada  romana  ,  che  conduce  a  set- 
tentrione ,  del  cui  lastricato  in  tempi  anteriori    si  vedevano 
ancora  grandi  pezzi.  I  viaggiatori  del  secolo  XVI,  p.  e.  Zu- 
niga  neh'  itinerario  da  Alca  là  a  Roma  pubblicato  da  Scholtus 
p.  G*2o,  fanno  menzione  di  questo  monumento.  Ne  resta  an- 
cora il  corpo  rivestilo  di  piccole  pietre  quadrate  di  basalto 
a  guisa  di  elegante  opus  reticulatum  (  ora  ricoperto  di  rozzo 
intonaco  di  calce  tranne  la  parte  settentrionale)  ed  eretto  so- 
pra un  basamento  di  marmo  grigio.  Al  di  sotto  sembra  es- 
sere stalo  ancor  uno  spazio  a  volta  schiacciata.  Ancora  nel 
secolo  passato  sopra  al  dado  si  ergeva  una  piramide  molto 
appuntala,  probabilmente  anch'essa  rivestita  di  opus  reticu- 
latum. Sulla  parte  orientale  rivolta  verso  la  strada    è  inne- 
stala la  tavola  dell'iscrizione  ora  quasi  distrutta  dal  tempo: 

T  •   DiDI  •  P  ■  F 

con 

Supplisco  le  parli  punteggiate  dietro  gli  autori  più  antichi 
degni  di  fede  ;  ma  non  mi  trattengo  a  giustificar  la  lezione 
e  le  variatiti  di  un'iscrizione  così  semplice.  Già  la  brevità 
del  titolo  e  la  mancanza  del  cognome  assegnano  quest'iscri- 
zione ad  un'epoca  non  recente  ,  ed  anche  l'architettura  sem- 
bra accusar  l'epoca  augustea.  Vi  accede,  che  a  Cartagena 
sola  tra  tutte  le  città  della  Spagna  quasi  tulle  le  iscrizioni 
polcrali  portano  tanto  nella  scrittura  quanto  nelle  forinole 
questo  carattere  arcaico  dell'  epoca  augustea  oppure  ancora 
repubblicana.  La  ragione  in  parte  n'è,  che  in  epoche  pò- 
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stcriori  non  si  fece  più  uso  tanto  esclusivamente  del  durissi- 
mo basalto  delle  vicine  colline  vulcaniche,   in    parte  l'orse, 
che  tutta  la  Tarraconense,  compresa  Cartagena,  nell'epoca 
più  florida  imperiale,  sotto  Traiano  e  irli  Antonini,  cedette 
in  ogni  modo  il  posto  alla  Betica.  —  Di  opere  «li  scultura 
esiste  soltanto  una  statua  di  donna,  da  poco  tempo  mancante 
anche  della  testa:  sta  nella  loggia  aperta  del  palazzo  comu- 
nale ,  Ove  vièn  conservata  la  massima  parie  delle  iscrizioni 
i\i  scoperte  (probabilmente  per  lodevole  cura  di  I).  José  de 
Vàrgas  Ponce  della  r.   Accademia  di  Madrid).    Dicesi  esser 
trovata  insieme  all'iscrizione  di  Giulia  Mammca  pubblicata 
come  inedita  da  Costantino    Cuoiano    nel    giornale    1  Istria 
1849,  p.  27  ;  ma  era  scoperta  già  nel  1708  e  si  trova  presso 
gli  autori  indigeni  :   Leandro  Soler  Cartagena   ilustrada  I  , 
p.   115,  Lumières  inscripcioncs  de  Cariogena  p.  81,  29,  e 
Meiulcz  notizie  sulla  vita  del  P.  Enrique  Florez  p.  211.  Il 
carattere  del  lavoro  corrisponde  pienamente  a  queir  epoca  ed 
è  perciò  ben  possibile,  che  la  statua  fosse  il  ritratto  di  qucl- 
T  imperatrice.  Tra  le  pietre  murate  nel  C astillo  de  la  Con- 
cepcion  ve  n1  è  una  rappresentante  in  bassorilievo  di  elegante 
lavoro  una  corona  tra  due  ramoscelli  d'  alloro,  l'orse  la  fac- 
cia laterale  di  un'ara  o  base  onoraria.  La  fantasia  degli  in- 
digeni vi  riconosce  un  monumento  di  quei  due  uiliziali  del- 
l' esercito  e  della  flotta  ,    che  ambedue  da  Scipione  furono 
onorati  della  corona  murale  (Liv.  2G,  48)  ;  ma    né  lo  stile 
corrisponde  ad  un'epoca  così  rimola,    nò  quell'allegoria  al 
carattere  dell'arte  antica.  —  Nelle  ricche  miniere  delle  vi- 
cine montagne  esplorale  dai  Feniej  e  Cartaginesi  principal- 
mente per  ritrovarvi  I'  argento,  ma  già  da'  Romani  ,  come 
dopo  lungo  intervallo  sin  da  poco  anche  adesso,  per  cavarne 
il  piombo,  si  trovano  continuamente  delle  zappe,  lucerne  di 
terracotta  ed  altri  utensili  insieme  con  medaglie  romane  in 
gran  nùmero  ;  ma  nessuno  si  è  preso  la  cura  di  riunir  de'  saggi 
di  tutte  quelle  cose  in  una  piccola  raccolta  :    cosa  che  sa- 
rebbe stato  tanto  facile  quanto  istruttiva.  Degli  slessi  grandi 
pani  romani  di  piombo  pesanti  più  di  72  libbre  ritrovati  in 
non  piccolo  numero,  ne  esiste  a  Cartagena  uno  solo  in  pos- 
sesso di  D.  Francisco  Dordà,  distinto  dell'  iscrizione  arcaica 
de'  Roscii  riprodotta  dal  Mommsen  nel  Mus.  renano  IX,  513. 
Due  simili  sembrano  trovarsene  nel  Museo  britannico  e  nel 
possesso  del  sig.  Tastu,  già  console   francese  in  Cartagena. 
Se  alcuni  altri  passali,  come  si  dice,  a  Madrid  in  mani  pri- 
vate, portino  la  stessa  epigrafe,  non  mi  è  noto. 

In  Almazarron,  paese  situalo  a  8  leghe  a  mezzogiorno 
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da  Cartagena  e  distante  una  lega  dalla  costa  ,   ove  però  si 
tro\a  un  piccolo  porto,  sin  dal  secolo  passato  si  sono  tro- 
vate vaste  traccio  d'uno  stabilimento  romano.  Ma  resta  dub- 
bioso, se  abbiamo  da  supporvi  una  città  ,  per  la  quale  sa- 
rebbe clilìicile  di  ritrovar  un  nome  presso  i  geografi,  o  so- 
lamente una  ricca  villa.   Pochi  anni  prima  del  1782,  quando 
il  P.   Francisco  Perez  Bayer  nel  suo  viaggio    antiquario  da 
Valencia  per  1'  Andalusia  nel  Portogallo  visitò  questa  località, 
vi  erano  siale  trovale  tre  slalue  coi  relativi  piedistalli  ed  iscri- 
zioni.  Le  pubblici)  in  belle  incisioni  con  queir  esaltezza  che 
distingue  tulle  le  sue  opere,  nelle  splendide  sue:  Numoruni 
Hebraeo-Samarilanorum  vindiciae  p.  3(i  ;   le  iscrizioni  si  tro- 
vano pure  presso  Lozano:   Bastitania  y  Contestatila  [Marcia 
1794    IV,  p.  203.  Le  slalue  della  mela  del  vero  erano  po- 
ste alla  mater  terrac,  genio  loci  Ficariensi  (non  ficariensis) 
e  genio  S.  M.   F  icariensi?;  da  un  dispensato)-  Albanus.   Le 
basi  esistono  ancor  murate  nell'  angolo  del  palazzo  comunale 
di  Almazarron.  Le  statue,  quella  assisa  della  mater  terrae  in 
marmo,  quelle  de1  due  genj  (giovani  togati  in  piedi)  lavorate 
nella  tenera  pietra  vulcanica  de"  contorni,  si  trovano  barba- 
ramente mutilale  senza  leste  e  mani  presso  le  figlie  di  Don 
Aguslin  Juan,  già  professore  di  botanica  in  Cartagena.  Ma 
non  ostante  quel  loro  slato  meriterebbero  d'  esser  conservate 
nel  Museo  di  Madrid  od  almeno  nel  palazzo    comunale    di 
Cartagena.  Il  carattere  delle  lettere  e  della  scultura  sembrano 
assegnarle  circa  all'epoca  de1  Flavii.  Sarà  ditlicile  di  trovar 
una  spiegazione  sicura  del  genius  S.  M.  F:  ma  è  probabile 
che  ambedue  le  volle  sia  da  intendere  il  genius  Ficariensis 
(anche  le  statue  si  rassomigliano  molto  Ira  loro)  e  che  vi  sia 
da  ravvisare  una  indicazione  locale.  La  speranza  che  questa 
difficoltà  sarebbe  sciolta  per  altri  ritrovamenti,  non  si  è  ve- 
rificata,  giacché,  sebbene  dicansi  essere  stale  fatte  varie  al- 
tre scoperte  (  anche  nella  località  del  porto  voglionsi    esser 
trovale  delle  iscrizioni),  al  solito  non  se  n1  è  conservalo  nien- 
te. .Nelle  vicine  miniere,  anch'esse  esplorale  già  nell'antichità, 
è  slata  trovata  una  statuetta  d'Ercole  in  bronzo,   trasportata 
a  Madrid  ;  ne  vidi  un  gesso  in  Cartagena  presso  D.  Franci- 
sco Dordà:  è  una  di  quelle  repliche  dell'Ercole  l'arnese,  che 
mostrano  un'esecuzione  più  moderala  e  graziosa  dell'opera 
colossale  marmorea.   Finalmente  anche  in  queste  miniere  si 
trova  un  gran  numero  di  lucerne,  utensili  e  monete. 

E.  Hdebmek. 

Pubblicato  il  eli  li  Febbraj«  1861. 
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I.  ADUNANZE  DELL'  INSTITUTO. 

Gennajo  11:  il  sig.  Bar.  de  Reumont  aperse  la  tornala 
prendendo  ad  argomento  di  discorso  la  recente  morte  della 
fu  Maestà  del  Re  di  Prussia,  protettore' dell' Instituto  nostro, 
delle  scienze  e  delle  arti,  a!  cui  patrocinio  e  liberalità  dob- 
biamo la  fondazione  e  lo  sviluppo  di  questa  letteraria  im- 
presa. —  Rino  P.  Garrucci  :  sulle  forinole  ripetute  nelle  la- 
pidi sepolcrali  antiche,  e  siili'  esistenza  di  persone,  le  quali 
facevano  epitafìì  per  mestiere,  ovvero  di  certi  formolari  ge- 
nerali d'epigrafia  ,  applicabili  con  poche  o  nulle  mutazioni 
a  tutti  i  casi,  o  almeno  portanti  alcun  torno  di  frasi  da  ser- 
vire secondo  le  varie  opportunità.  Però  incontriamo  di  leg- 
gieri le  forinole  identiche  sopra  marmi  spettanti  a  regioni 
tra  loro  assai  diverse  e  lontane  ,  e  talvolta  non  le  forinole 
soltanto,  ma  interi  epigrammi  aventi  appena  le  variazioni  in- 
chieste dalle  speciali  circostanze  (app.l).  —  Pellegrini:  piccola 
forma  di  stucco  ritrovala  in  vicinanza  d'una  sua  vigna  po- 
sta al  quinto  miglio  della  via  Portuensc,  assai  accuratamente 
lavorata  ,  la  quale  rappresenta  parte  dell'  anfiteatro  Flavio 
colla  perfetta  indicazione  de'  diversi  ordini  architettonici  se- 
condo i  varj  suoi  piani.  —  Henzen:  lapide  dedicatoria  de'  pro- 
pilei di  Appio  Claudio  Pulcro  in  Eleusi  (v.  Bull.  1800,  p. 
225  sgg.).  — Micuaelis:  disegni  di  alcuni  vasi  dipinti  di  varie 
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collezioni  d  Alene.  Egli  rilevava  nelP  un  di  essi  la  singola- 
rità che,  tranne  una  lesta  femminile,  non  vi  si  trovava  che 
i  nomi  <!i  \aiie  persone  senza  alcuna  figurazione:  sovra  al- 
tro erano  ritraili  combattimenti  fra  Achille  ed  Eltore,  Ajace 
ed  Enea,  ;  probabilmente  com1  erano  raccontati  nella  poesia 
di  Stasino,  intantochè  nella  figura  inginocchiata  di  Dolone, 
ivi  astante,  si  ha  il  compendio  del  fallo  riportalo  dall'  Iliade: 
in  altro,  che  ha  forma  ovoidale,  è  una  scena  assai  graziosa, 
composta  da  un  giovane,  una  donna,  e  varj  altri  personag- 
gi ;  la  quale  scena  si  rapporterebbe  di  leggieri  ad  alcune  cir- 
costanze di  vita  abituale,  se  non  fosse  che  l'una  delle  fem- 
mine assistenti  regge  uno  scettro.  Il  riferente  aggiungea  al- 
cuni ragguagli  generali  intorno  le  Stoviglie  che  trota  usi  in 
Atene,  fra  le  quali  ogni  epoca  dell'  arte  ceramica  ha  i  suoi 
tipi  peculiari  ;  nel  quale  proposito  rilevava  la  conformità  di 
stile  che  vige  tra1  vasi  trovati  in  Grecia ,  e  quelli  dissotter- 
rati dalle  tombe  dell'  Etruria  e  della  Campania,  opinando  che 
la  squisita  finezza  che  scorgesi  nei  vasi  attici,  e  che  non  fa 
difetto,  sebbene  più  raramente,  nemmeno  nelle  stoviglie  ita- 
liche ,  trova  spiegazione  piuttosto  nella  differenza  del  gusto 
dei  compratori  ,  che  in  una  diversa  fabbricazione.  Ai  quali 
esempj  di  greci  vasi  il  sig.  dott.  Brunn  si  piacque  d'aggiun- 
gere elegante  disegno  colorito  di  altro  vasetto  ateniese,  fre- 
giato di  due  iscrizioni  in  caratteri  arcaici  e  recentemente 
scoperto  con  altro  di  cui  l'instituto  spera  fra  non  molto  po- 
ter presentare  il  disegno  in  adunanza  (v.  p.  47). 

(1)  Agli  esempj  recati  di  simile  uso  dal  sig.  E.  Leblant,  in  un  ar- 
ticolo delle  Revue  de  Vart  chrélìen  1859,  intitolato  sur  les  graveurs 
des  inscriplìgns  antiques,  il  riferente  aggiunse  i  seguenti,  esprimendosi 
in  questo  m'odo:  «  1/ Olivieri,  Mann.  Pisaur.  p.  33  n.  74  pubblica 
l'epigramma"  posto  al  sepolcro  d'nti  Petronio  Antigenide,  che  dice  così: 
Effugi  tumidam  vitata  spes  [orma  valete 
.MI  milii  vobi8cym  est  alias  deludile  (juacso 
JSaec  domus  annua  est  Me  sum  situs  lue  ero  semper. 
Ed  un  simile  epigramma  si  legge  scolpilo  sul  coperchio  d'un  sarcofago 
lateraneuse,  che  farà  parte  delle  tavole  di  quel  museo  da  me  dichiarale: 
Evasi  effugi  spes  et  fortuna  valete 
ISfil  mihi  voviscum  est  luti/finite  alios. 
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Del  pari  in  un  frammento  ili  lapide  che  fu  scoperto  e  pubblicalo  dal 
Ficoroni,  avevasi  questo  avanzo  di  poesia,  o  piuttosto  di  prosa  poetica 
(Or.  7405): 

Quotnoio  ìnula  in  arbori'  pèndati  sic  corporei,  nostra 
Aut  nitiliira  ctii'inil  aut  iiln  ncrrra  riunii. 
Il  qual  concetto  poro  variato  nella  frase  ho  io  letto  sopra  un   marmo 
nel  museo  d1  Ai\  in  Provenza  ,  e  mi  ha  giovato  a  riscontro  e  giustifi- 
cazione dei  supplementi  ebe  bisognò  dare  anche  a  questo  non  meo  mu- 
tilo monumento  che  lincilo  di  Capua. 

fata  IIOMIXV.M  SIC  SVNT  VT 
in  arbore  .  .  .  "Al'OMA 
aut  matura  CADVNT  AVT 
immatura  /EGVNTVR 
t.  il  museo  Lateranense  tav.  33. 

D.         M. 
TV    QVI    PRAETERIES    S P E C T A S 

MORTIS  MONVMENTVM  MBVM  ASPICE  QVAM  MISERE  BIT 
DATA  VITA  Milli  ANNORVM  Villi  VIXIDVLCISSIMA  PAREN 
TIBVS  ME1S  1NXASCENDENS  ANIMA  DEPOSVI  MEAM 
HOC  TANTVM  TESTOR  TE  LAPIS      OSSA  REQVIE 
SCAS  NE  TE       VELIS  ESSE  GRAVES 

Leggesi  nel  Mazzocchi  a  pag.  176  versa  questo  epitaffio  ebe  non  merita 
certamente  di  essere  proposto  per  esempio  di  stile  uè  di  poesia.  È  però 
utile  il  sapere  ebe  sul  modello  medesimo  da  poeti  ancor  meno  degni 
due  ne  ho  trovati  uno  a  Yenafro,  Tallio  a  Capua,  ma  questo  è  ancor 
difettoso  e  ribocca  d'errori  ebe  devonsi  allo  scarpellino.  Non  sarebbe 
peraltro  possibile  cavarne  un  senso,  se  mancassimo  del  romano  e  in- 
sieme del  venafrano:  perocché,  come  vedremo,  la  prima  parte  è  comune 
ad  entrambi,  ma  la  seconda  varia,  seguendo  fautore  non  più  il  roma- 
no,  ma  il  \enafrano. 

QVI  NUETER1IXS  SPECTAS  MURT1S  MON 
DIGNE  SIT  DATA  VITA  Milli  OVATIVOR  ANNO 
INIO    SCÀNnilldffllp'EÒPIIIlllllllNÌCIIli!  NÌANi   NVNC 

nerst  iinv  inu  mimiiii  i  liiii  eri  •  dìiii 

L'intera  lezione  può  dunque  comporsi  in  questo  modo: 

Tu)  qui  praeteriens  speclas  mortis  mon[umen(um 

Aspicc  tjitam  in\diijne  sii  data  vita  milti 
Quattuor  anno[rum  ad  quintum  (Itticissima  vixi 
In  qu]into  scand[ens)  depo[sui)  liane  [a)nimam 
Nunc  vaqor  in  te]nebris  [deserta  luce  relieta 
line  omnes  venicnt  viv]ere  di[sce  vale 
Ecco  l'epitaffio  di  Venafro  ancor  esso  difettoso  a  sinistra;  ma  sicch''  non 
può   essere  malagevole  il  supplemento: 
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TV     OYI  •  PRAETERIENS  •  LEGIS  HOC  •  MORT1S 
MONIMENTVM  ■  ÀSPICE  ■  QVAM  ■  INDIGENE  ■  SIT 
DATA  •  VITA  •  Milli  •  XV  ■  ANNORVM  ■  QVINT  ■  ■ 
DYLGISSIMA  ■  VlXSl'-  IN  ■  SEXTO  •  ET  •  DECEM 
ASCENDES  •  DEPOSVI  ■  HANC  •  ANIMA  ■  NW 
ragOB.  •  IN  '  TENEBRIS  ■  DESERTA  ■   LVCE 
reilCTA   ■    HOC    •    OMNES    ■    VENIENT 
vivERE  ■  D1SCE 

VALE 


Gennajo  18.  Rino  P.  Garrucci:  impronta  cartacea  della 
lapida  onoraria  di  Falerj  (v.  in  appresso)  ;   —  lapide  greca 
d'indole  piuttosto  epicurea  ritrovata  dal  cav.  Guidi,  confron- 
tata con  altra  latina  presa  dalle  schede  dello    Zarattino  Ca- 
stellini da  lui  possedute  (app.l); — monumentino  milriaco  del 
Big.  Magnusscn  (  v.  Bull.  1861,  p.   12)  confrontato  con  quello 
della  Croazia  mostrato  Tanno  passato  dal  sig.  ah.   Bàcki  e 
coir  altro  già  Borgiano  (app.2). — Gonze:  disegno  d'una  statua 
di  Minerva  esistente  nel  Teseo  d'Alene  ,    replica  del  torso 
colossale  già  della  villa  Medici,  ora  nel  cortile  della  scuola 
delle  belle  arti  a  Parigi  (Mon.  d.  Inst.  HI,  t.13),  e  dichiara- 
tosi contro  il  parere  del  Braun  (Ann.  1810,  p.  87  sgg.),  esser 
cioè  quel  torso  opera  d'  un  valente  artista  dell'  epoca  impe- 
riale, ispiralo  innanzi  a  modelli  greci,  ne  sostenne  egli  con 
solidi  argomenti  1'  origine  ateniese  in  epoca  della  Grecia  li- 
bera, benché  differendone  la  decisione  definitiva,  finché  per 
un  esame  del  torso  parigino  si  sarebbe  stabilito,  se  il  mar- 
mo di  esso  sia  lunensc,  oppure  pentelico  ;  —  rislauro  d'  un 
frammento  di  bassorilievo  esistente  nella  pinacoteca  de'  pro- 
pilei dell'  acropoli  ateniese  e  probabilmente   proveniente  da 
questa  stessa,  in  cui  riconobbe  1*  adorazione  di  Minerva,  die- 
tro della  quale  apparisce  Cccrope ,  quest'ultimo  rappresen- 
tato collo  scettro  e  terminante  nella  parte  inferiore  d'  un  ser- 
pente. Ne  portò  a  confronto  un  vaso  chiusino    (Mon.    del- 
l'Inst.   Ili  ,    t.  30)  ,  dichiarando  che  la  figura    tutta  corri- 
spondente in  essa  sia  nò  Nereo  né  Tritone  ,    ma  essa  pure 
Cecrope  ,    come  già  a\eano  voluto  i  chh.   Lcnormant  e  de 
Witte  ,    il    cui  parere  fu  adottato  eziandio  dal  Preller    che 
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V  avea  corroborato  mediante  un  passo  delT  lon  d'  Euripide 
(1163).  —  Michael»  :  nuova  copia  della  grande  lapide  di 
Tegea  pubblicata  dal  siri.  Kvprianós  e  riprodotta  dal  Bergk 
nella  Gazzetta  archeologica  del  Gerhard.  —  Pellegrini:  lu- 
cerna con  ritratto  di  L.  Vero.  —  Rosa  :  rilro\ amento  del 
clivus  Martis  Inori  di  porta  S.  Sebastiano. 

(1)  La  lapide  Ialina  ditesi  dallo  Zarattini  ritrovata  extra  portam 
Labicanam  secando  ab  Urbe  lapide  ultra  turrem  Pignatturam  in  agro 
Hierenymi  Lazari  Bell'anno  1G04,  di  marmo  granito,  I.  palm,  6,  alt. 
2,  grosso  £.  —  Le  lapidi  dicono  cosi  : 

0         •         K 
$PONTIZE  •   HCZIICn.QClvA 

Anr.TA<t>nccEKAizncoNac 

ZHC  •  OKlATlirAPOYKEXIC  • 
uYTIYPA-NAYCOYAEAIIINHCE.KAÀfì 
El'iìAErUCOlTAYTAAriANTAniPACAC 
ENTEY0ENOY0ICAnO0ANflNEriPE 

ADESTE  AMICI  FRVAMVR  TEMPVS   BONVM 
EPVLEMVR  LAETI  VITA  DVM  PARVA  MANET 
BAGCIIO  MADENTES  HILARIS  SIT  CONCORDIA 
EÀDEM  FECERVNT  HI  CVNCTI  CVM  VIVERENT 
DEDERVNT  ACCEPERVNT  DVM  ESSENT  FRVNITI  SVNT 
ET  NOS  ANTIQVORVM  EMITEMVR  TEMPORA 
VIVE  DVM  VIVISNEC  QVIDQVAM  DENEGAVEHIS 
ANIME  1NDVLGERE  QVEM   COMMODAV1T   DEVS 
Siccome  la  lapide  greca  è  piuttosto  difficile  ad  intendere,  così  ne 
diamo  qui  la  trascrizione  in  caratteri  ordinarj,  come  ce  E  ha  favorita  il 

Riìio  P.  Garrucci: 

cppóvrife  oj?  £»jg  7nwc  r.a).«c  T«yys  «re, 
y.c/.i  grjffdv  eòe  fijc,  o{y  x]«to  7«p  oùx  s'xW'? 
où  7tùq   «va-i[c«]  cuòi  3[g]i7rvijjcr[ou]  -/«^w[;]- 
Eyw  Xéyw  aoi  rtxuxa.  arcavra  7r[z]«pc.(7ac- 
'Evreu^sv  où<5[Vjìc  ùkoSu-juv  [i']7[e]£ps- 
Essendosi  essa  però  veduta  di  recente  da' sigg.  Detlefsen  e  Kiessling. 
la  cui  copia  differisce  da  quella  sopra  proposta  in  alcuni  punti  piccoli 
si,  ma  essenziali  pel  senso  e  per  la  metrica,  crediamo  utile  di  aggiun- 
ger <iui  alcune  osservazioni  del  sullodato  dolt.  Kiessling,  notando  per 
amore  della  verità  che  esse  furono  prima  comunicate  al  Rino  Padre,  il 
quale  dichiarò  di  persistere  nella  sua  lezione,  avendo  anch''  egli  da  prin- 
cipio letto  come  il  Kiessling,  ma  riconosciuto  più  tardi  ,    esser  quelle 
lezioni  originale  da  difelli  della  lapide.  Giudicheranno  da  per  se  gli  el- 
lenisti, per  quale  delle  lezioni  vogliano  decidersi: 
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«  Titulus  trimetris  iambicis  consrriptus  noe  fere  modo  restituì  posse 
Mili'lur: 

Kat   (prjffòv   »s   £■/;?   •  OK.K.ATIÌ  yip  o\>v.  'é/jtc 
Où  Trito  àvc/.!>c<'.  oO'j;  <>zi--j?,'7c/.>.  ■/.-//■„:■ 

V.'/òì    Ar/W    <70t    TGt'JTK    T.'J:>-'J.    T.II'j'J.I'XZ- 

' Y.j-i'jbij  o-jiìzi;  K7ro8«vwv  iyetpsTai, 
V.  1  in  lapide  perspicue  extat  TA*HCEE;  ileui  v.  2  OKKATtì,  quas 
lileras  quomodo  probabililer  cmendein  neseio;  ori  s*«T<a  proponit  Dellef- 
sen;  certuni  est  vocem  x«tw  ad  seusuni  uecessariani  in  eis  latere,  sed 
de  triplici  negatrone  vel  propter  granmialii  es  rationes  cogitali  neqnit. 
V.  3.  AÌVATE.  Y.  4  duplex  A  error  est  scalptoris,  quo  versus  pessuin- 
datur  ;  v.  5  ETCP..  lapis;  ìfùp\excu\  supplevimus  ne  versus  mancus 
esset  ». 

(2)  Non  riportiamo  qui  le  osservazioni  relative  del  dotto  riferente, 
avendo  deciso  di  inserir  negli  Annali  dell'anno  18G1  i  monumenti  in 
discorso. 

Gcnnajo  25:  Bùio  P.  Garrucci:   calco  di  una  iscrizione 
del  museo  Kircheriano  rilevante  per  la  forma  dell' E,  ed  a 
cui  T  anteposto  cognome  di   Vcnerta  al  gentilizio  Seia  e  la 
forma  olas  per  olìas  rivendicano  un1  età  sufficientemente  ar- 
caica ;   —  iscrizione  corfmiese  sussistente  nel  giardino  ducale 
di  Popoli  e  pubblicata  nel!'  Creili  6625  sopra  la  copia  che 
n'  avea  tratta  il  Mommscn  (1.  N.  5358),  il  quale  non  avea 
rinvenuto  il  pezzo  principale  che  in  esso  mancava,  ma  avea 
nondimeno  restituito  bene  nella  linea  terza  honorum  posscs- 
sor,  mentre  non  era  possibile  di  indovinar  gli  altri   supple- 
menti (app.l  ; — scherzo  gradito  sur  una  parete  dell  antica  ba- 
silica di  S.  Alessandro,  V  alfabeto  cioè,  in  cui  singolarmente 
sono  disposte  le  lettere  a  due  a  due,  ma  per  silfalto  modo, 
che  l' A  vedesi  congiunta  colla  X  ,   la  B  colla  V  e  così  di 
seguito.  —  Lovatti:  impronta  in  gesso  d'una  gemma  rap- 
presentante Giove  seduto  in  trono  tenendo  nella  destra  una 
patera  con  sopravi  una  testa  d'  ariete.  —  IIerzog:  cippi  ter- 
minali di  villa  Negrotti  (v.  Bull.  1861,  p.l2sgg.).  — Micuae- 
i.is:   moneta  unica  ed  inedita  d'argento  di  Helike  (v.  Ann. 
1861  ;  varii  monumenti  disegnati  dal  sig.  dott.  Conze    nel 
comune  loro  viaggio  della  Grecia  (v.  il  rapporto    che    sarà 
inserito  negli  Annali  1861  ). 
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(t)  Le  lapidi  proposte  dal  eli.  P,  Garriteti  sono  le  seguenti  ■• 
1)  L  .  S II I  V  S  ■  P  I  L  II RO  cioè:  L.  Seius  Pilero[s) 

\  II  N  II  R  •  L  •  L  Venerila).  I.  I 

S  II  I  A  •  II  H  II  S  •  V  Scia  .  [h)eres  .  v[iv<i) 

II  M  I  T  •  1)  V  A  SR  nnìl.  &UOS 

Q  L  A  S-S  I  IMI  T  e  A  T  ol{l)as  .  sii*  ri  patrono) 

2)    SER    •    CORM".ll\S    ■    SER    '    r    "    DOLAREI.l.A    '    METl|l,l\V,S    ■    COS    ' 
BALINEYM   '    SOI.)  •  8V0  '  S  '  ?  "   AKDII'ICAVIT  ■   ET   '  COfNTEXIT 
M-ATII.IVS-BnAl)\A-COS-ET-M-ACILIVS-AVIOI.A-COS-BO[NOR-POSSESSOR 
DOLABELLAE-MET1L1AMMN-I10C-OPVS  DEDERVNT  '  USCENT[ENA  *WfH  - 
HESP-ET-l,01>VI.VS-(;ORriMENSIS-l)ATIS-US.CIirN,CONSVMMAVJT,CVfl<A'M-Ar,i;NTP. 
T    •    V    "    SEU    -    MAXIMO 

Febbrajo  1:  Rosa:  scoperte  del  clivus  Martis,  dell'i  qua 
Àppia  e  della  posizione  di  Collatia  (v.  in  appresso).  — 
Rino  P.  Carruggi  :  due  cippi  terminali  riferibili  all'acque- 
dotto dell' Anio  vetus  (app.  1); — tubi  di  piombo  ritrovati  a 
S.  Maria  di  F aieri  (app. 2);— spiegazione  dell'iscrizione  I.  N. 
5628  dal  Mommsen  desunta  dalle  schede  dell'  Antinori  e 
nella  1.  5  corretta  iteR  .  S  .  P  -  ANXATINVS,  dove  il  ri- 
ferente, vista  l' inesattezza  dell'  intero  apografo,  proponea  di 
lecere  /naRSIS  .  ANXATIBVS,  tanto  più  che  le  schede  An- 
tinoriane  hanno  infitti  quest'ultima  parola  così  scritta.  — 
Detlefsen:  iscrizioni  ritrovate  a  S.  Maria  dell'Orto  in  Tra- 
stevere de'  magistri  pagi  Ianicohnsis  (v.  p.  48  segg.)  e  della 
Bona  dea  Odala  (v.  in  appresso). 

(1)  Esistono  nel  loro  posto  antico  vicino  a  Gallicano  ,  1"  uno  nel 
silo  chiamato  le  selle,  V  altro  all'  Obrego  deWermito,  ossia  alla  macchia 
dell'olmeto  : 

IMP  CAESAR  IMP  ■  CAESAR 

DIVIFAVGVSTEXSG  DlvlFAVGVSTEXSC 

dOflX  P  •  CCX1  -B-CLXIX  •  P  •  GGX1 

Il  riferente  aggiunse  d'aver  notato  che  simili  cippi  stavano  sempre  ià, 

dove  negli  acquedotti  trovavansi  i  pulci. 

(2)  FELIX  •  SER  ■  MVNICIPI  •  FALISGI 
SEP~EMBER  SER  REIPVBL  FA1COR   FEC  {sic) 
C  CREMVT    SEGVNDIN  FEC 

Febbrajo  8:  Rino  P.  Garrucci:  iscrizione  latina  riferita 
nelle  summenlovale  schede  dello  Zaraltini  (app.  1);  —  osserva- 
zioni intorno  alle  lapidi  di  S.  Maria  dell'  Orto  ,  in  una  di 
cui  egli  ritenne  gli  aidilcs  per  edili  del  pago  gianicolensc  , 
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mentre  il  doti.  Dellefsen  gli  attribuì  alla  città  di  Roma  ;  nella 
qual'  occasione  ragionando  de'  magistrati  di  pagi  e  vici  in  ge- 
nere, citò  di  quesf  ultimi,  oltre  quei  mentovati  nella  epigrafe 
Mariniana  Arv.  311,  un  nuovo  esempio  ofTertogli  da  (juesta 
lapide  copiata  a  Castel  nuovo  presso  S.  Maria  di  Furfone  : 
P  •  NOVELLEDIYS      V      F      T      COMINIVS  •  SA_,  •  F 

A  V  F  •  O  D  V  ■  S  C 
interpretando  queste  sigle  così:  Aediles  Vici  Furfensis  Opus 
De  Vici  Sententia  Curarunt,  mentre  gli  edili  in  quel  vico  si 
conoscono  dalla  lapide  I.  N.  6011  ;  —  iscrizione  di  Trasacco 
pubblicata  dal  Mommsen  Annali  1816  p.  105  e  I.  N.  5567, 
per  la  quale  preferì  la  prima  edizione  (app.2),  spiegando  le  pa- 
role VECOS  S.VPN  per  vicus  Supinas  e  ricordando  i  Supi- 
nales  d'  una  iscrizione  albense  (I.  N.  5618),  mentre,  per  con- 
fermare V  esistenza  di  un  tal  vico  ,  citò  un  documento  del 
medio  evo  relativo  a  Trasacco,  pubblicato  dal  de  Coustanzo, 
Atti  di  S.  Rufino  p.  36 ì,  in  cui  si  legge  :  Ego  31.  Dodo 
simi  abitator  in  territorio  Marsicano  in  Transaque  in  ipsa 
civitate  SUPIXO  Marsicano  territorio  ;  —  lapide  im- 
portante per  la  menzione  del  magistrato  d'un  colìegium  Bonae 
deae,  descritta  nelle  schede  di  Zarallino  Castellini  (app.  3).  — 
Henzen:  riferì  dietro  una  lettera  del  dott.  E.  Hùbner  di  un 
busto  di  Cicerone,  rimasto,  come  pare,  inosservato  nel  Mu- 
seo di  Madrid,  che  porta  inciso  in  nitidi  caratteri  del  prin- 
cipio incirca  del  primo  secolo  il  nome  di 

M  •  CICERO  AN  ■  LXI11I 
—  Detlefsen  :  cippo  sepolcrale  di  travertino  copiato  da  lui 
in  compagnia  del  dott.  Henzen  nel  luogo  ,  in  cui  il  taglio 
della  strada  ferrata  tocca  la  Via  latina,  interessante  a  cagione 
de1  nomi  punici  in  esso  mentovati  (v.  in  appresso).  —  Brunn: 
disegni  inviali  dal  sig.  P.  Pervanoglu  d'Alene  (v.  Bullettino 
p.  41  sgg.). 

(1)  Essa  lapide  che  si  trova  puranche  nelle  schede  Siniiondiane 
(((riservate  nell'Imperiale  biblioteca  di  Parigi,  e  vien  posta  Romae  apud 
D.  Jo.  And.  Roscium,  dice  così: 

CESTI  A  •  AiMABlLIS  •  AN  ■  XXV 
MCORNELIVS  ■  M-  F-  FAVOR-  AN  ■  V 
CONCVETFEXCONCVBMFFN 
EX  M  -SS  C 


dell'  instituto.  il 

La  1.  il  venne  dal  riferente  spiegata  conrubina  et  filìus  ex  concubina 
monumentimi  frrcntu!  ;  <•  \isi;i  la  difficoltà  che  il  figlio  della  concubina 
porta  il  nome  «lei  padre  eome  un  ingenuo,  c^li  credette,  potersi  rico- 
noscere  in  quel  che  segue,  un  indizio  <li  siffatta  singolarità,  interpre- 
tando FAVor  EX  Manumissione  Supra  Scriptae  Cesliae.  il  dott.  Ilen- 
zen  al  contrario,  benché  sospendendo  il  suo  giudizio  sulle  altre  sigle, 

sostenne  che  nel  C  non  sia  nascosto  altro  fuorché  la  s< na  de1  sesterzi, 

che  costò  il  monumento,  ritenendo  il  doppio  SS  per  il  solito  segno  di 
quella  moneta. 

(2)  Per  comodo  de1  lettori  riportiamo  qui  la  lapide  giusta    la   let- 
tura preferita  dal  P.  Garrncei: 

VECOS  •  SVfN 

VICTORIE-SEINQ 

DONO  •  DEDET 

WBS-MERETO 

QVEISTORES 

SAMACIOSTF 

rAOANAlEDIOSI 

(3)  Extra  portavi  S.  Pancratii  in  vinea  Fr.  Incoronati. 

JL>     $     M 

VEIVRINE  •  SEMINE 

HONORA1AE  OR 

MAGISTRATVM 

COLLEGI  •  RONAE  ■  DEAE 

TYNDARIS-  LIB 

PATRONA E  •  RiM 

FECIT 

(Mi  sembra  dover  leggersi   Vetwrìae  Semne  honorutae  ob  magistralum 

cett.  prendendo  magislratus  nel  senso  di  magisterium.  G.  H.) 


II.  SCAVI. 

Scavi  della  Grecia. 
Lettera  del  sig.   V.  Fervanogli;  al  dott.  E.  Brunn. 

Dopo  aver  ripreso  la  mia  corrispondenza  nclT  otlobrc 
passalo  ,  sono  adesso  ben  lieto  di  poter  continuare  le  mie 
relazioni,  essendoché  le  scoperte  archeologiche  degli  ultimi 
tre  mesi  sorpassarono  la  più  viva  mia  speranza. 

Comincio,  come  altre  voile,  dagli  scavi  intrapresi  nella 
città  d'Alene  e  nei  contorni.  E  Le  dirò  in  primo  luogo,  che 
gli  scavi  dell' acropoli  vengono  continuati  sulla  parte  orien- 
tale del  Partenone,  ma,  come  già  si  poteva  supporre,  senza 
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fa  risultati  importanti.  In  quanto  poi  agli  scavi  intrapresi  ad 
Eleusi  dal  sig.  f.  Lenormant,  essi  furono  riaperti  sul  prin- 
cipio Ji  ottobre  e  continuali  circa  sei  in    sette    settimane  , 
(piando  partito  subitamente  il  sig.  Lenormant  furono  sospesi, 
come  si  teme,  per  sempre.   Siccome  mi  riserbo  di  trattarne 
in  un  apposito  articolo,  così  per  ora  non  mi  vi  dilungo  in  paro- 
le—Venendo agli  scavi  intrapresi  dalla  Società  archeologica  in 
vicinanza  della  diroccata  chiesa  della  Uonioryia  [IupyieWtra  , 
posso  dir  con  lieto  animo,  che  le  scoperte  ivi  fatte  corrispo- 
sero pienamente  alle  nostre  speranze.  Tra  i  moltissimi  fram- 
menti d'iscrizioni  ivi  ritrovati  negli  ultimi  mesi  ve  ne  sono 
due  di  titoli  onorarj  di  efebi,  ne' quali  trovasi  menzionato  il 
ginnasio  di  Tolommeo  ;  e  quantunque  sappiamo  tanto  dagli 
scrittori  quanto  dalle  iscrizioni  stesse  ,    tali  decreti  al  solito 
essere  stati  esposti  sull'  Agora  ;  nondimeno  V  esser  qui  men- 
zionato un  edilizio  che  dietro  la  descrizione  di   Pausania  si 
dovea  ricercar  in  queste  vicinanze,  Tessere  stata  poi  già  in 
tempi  anteriori  ritrovata  qui  la  base  d'una  statua  di  Tolom- 
meo (pubblicala  dallo  Stuart  III,   1),  1' essersi  finalmente  ri- 
conosciuti i  frammenti  delle  iscrizioni  non  anteriori  all'  anno 
250  a.  C.  né  posteriori  all' a.  250  p.  C,  ci  permeile  di  ri- 
conoscere con  molta  probabilità  nelle  rovine  scoperte  il  detto 
ginnasio;  nò  pare  che  a  tale  supposizione  contraddica  la  pianta 
rilevata  dalle  ritrovale  vestigia,  aggiunta  al  rendiconto  della 
Società  archeologica   di  quest'  anno.  Così  dunque    pare   che 
sia  assicurato  un  punto  nuovo  ed  importante  alla  topografia 
della  nostra  città.   —  Si  vede  però   che   quest'edilìzio    non 
rimase  per  lungo  tempo  intatto,  e  gli  scavi  mostrano  ad  evi- 
denza, che  gli  ornamenti  architettonici,  come  pure  le  iscri- 
zioni ed  altre  opere  d'arte  ivi  esposte,  servirono  in   epoca 
posteriore  alla  costruzione  di  mura  fortificative.  Trascorrendo 
ora  i  tempi  della  decadenza  sino  a'  giorni  nostri  ,  troviamo 
menzionato  da  Zosimo  il  fatto,  che  sotto  Yaleriano  253-259 
p.   C.)  minacciando  un'invasione  de' Goti  nell'Attica,  gli  abi- 
tanti d'Atene  rialzarono  in  tutta  fretta  le  muta    devastate  , 
così  che  l'opinione  di  varj  dotti  d'Atene    cf.  il  sopracitalo 
rendiconto  p.  13ì,  essere  slato  distrutto  il  ginnasio  nella  detta 
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epoca,  ci  pare  molto  probabile,  e  così  si  spiega  che  nò  l'A- 
nonimo di  Vienna  ne  altri  viaggiatori  fecero  più  menzione 
di  quell'edilìzio. 

Venendo  ora  a  parlarle  degli  Oggetti  ritrovati  in  questi 
stessi  scavi,  debito  in  primo  luogo  menzionare  una  lesta  gio- 
\auile  di  marmo  bianco  ,  grande  al  vero  ,  la  stessa  ,  della 
(piale  Le  mandai  poco  fa  un  disegno.  È  alta  ni.  0,22  e  ben 
conservata,  se  non  che  la  punta  del  naso  ed  il  mento  sono 
rermente  danneggiati.  Il  lavoro  è  di  grande  finezza  e  la 
sua  morbidezza  sta  in  bella  armonia  col  carattere  molle  e 
coli'  espressione  soave  e  dolce  del  volto  di  questo  giovane, 
le  cui  sembianze,  sebbene  espresse  con  arte  greca,  nondi- 
meno accusano  un  non  so  che  di  origine  straniera.  Né  mi 
pare  greca  l'acconciatura  della  testa,  essendo  che  i  capelli 
(sui  quali  conosconsi  ancora  traccie  di  color  rosso  e  forse 
anche  di  doratura)  sono  circondati  da  larghe  fascie  o  tenie 
legate  in  diverse  direzioni.  Onde  non  mi  pare  improbabile 
la  Sua  supposizione,  esser  qui  figurato  Giuba  II,  re  di  Mau- 
relania  e  più  ancor  nolo  pe'  suoi  studi  e  le  sue  opere  let- 
terarie, che  al  dir  di  Pausania  (1 ,  17  ,  3)  ebbe  una  statua 
nel  ginnasio  di  Tolommeo,  colla  cui  famiglia  era  legato  per 
parentela. 

Di  moltissimi  frammenti  d'  iscrizioni  la  maggior  parte 
appartiene  a  cinque  decreti  in  onore  di  efebi  lodali  per  dif- 
ferenti loro  lavori  ;  e  cresce  il  loro  interesse  per  la  men- 
zione di  diversi  nomi  d'  arconti  finora  ignoti  e  di  varie  feste 
e  cerimonie  sacre.  Cinque  di  tali  frammenti  furono  già  pub- 
blicati nell'  'M'yr^i: :u-  n.  40  il— 4045,  ma  isolati,  onde  per- 
dono molto  del  loro  interesse  ;  spero  però  che  tutta  la  se- 
rie tra  breve  sarà  illustrata  da  persona  intendente. 

Anche  in  questi  scavi  furono  trovate  varie  iscrizioni  di 
artisti.  Sopra  una  base  lunga  m.  1,10,  alta  0,67,  profonda  0,55: 

K\ÀAICOéNHC3C4>lITTIQC  6  if  >  61 
cioè  KaXXKr&sVY)?   Kaàtao,Srévoi*S   lyr<Tncg  ìiioiti.   L'artista, 
a  noi  ignoto  ,    dalia  forma  delle  lettere  si  conosce  esser  di 
epoca  tarda.   —  Base  lunga  m.   1,60,  alta  0,80,  profonda 
0.65:  l'iscrizione  è  cancellata  a  bello   studio  ;    dalle    poche 
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lettere  però,  che  a  stento  si  riconoscono,  si  suppliscono  cori 
«ertezza  i  nomi  di  due  noli  artisti  (cf.  Bull.  1800,  p.  212): 

ETXEIP  xcct  tvQovhSrtg  KPQUtàm  EIIOIIJiAN. 
Dell'  iscrizione  cancellata  di  una  base  della  stessa  grandezza 
si  conosce  la  sola  parola  EflOIHJìEN.  Una  terza  della  stessa 
forma  e  presso  a  poco  della  stessa  epoca  porla  T  iscrizione 


d'  un  artista  l'inora  ignoto   Ermi 


r" 


ippo: 


EPMinnOI  AIOMENOV  iOYNIEV!  EI10IH2EN 

Einalmenlc  fu  trovato  anche  un  secondo  pezzo  dell'iscrizione 
di  Timocrate  pubblicalo  nel  Bull.   1860,  p.  212: 

TIMOKPATH2JA0HNAIO 
EOOIH12EN 

Mi  pare  cosa  inusilata  che  un  artista  ateniese  lavorante  in 
Alene  si  chiami  nell'  iscrizione  Ateniese,  onde  forse  si  avrà 
da  supplire  'A^r(v«tcj,  figlio  d'Ateneo. 

Negli  ultimi  mesi  fu  scoperto  a  Mcgara  il  torso  d'una 
statua  virile  grande  sopra  il  vero,  che  trasportalo  qui  da  po- 
chi giorni  vedesi  esposto  nella  galleria  del  Teseo.  Mancano 
la  testa,  le  braccia  e  le  gambe  dal  ginocchio  in  giù;  il  re- 
sto è  allo  m.  2,10.  Il  lavoro  è  arcaico,  le  proporzioni  mollo 
svelle  ;  il  petto,  le  spalle,  le  parti  posteriori  come  anche  le 
coscio  sono  mollo  pronunciate,  mentre  la  vita  è  fina  ed  al- 
lungata. Dietro  le  spalle  trovatisi  le  vestigia  de1  lunghi  ca- 
pelli soliti  ad  incontrarsi  nelle  note  statue  arcaiche  di  Apol- 
line ;  e  se  qualche  avanzo  dai  lati  d'ambedue  le  coscio  in- 
dica, che  qualch'  altra  cosa  vi  era  attaccala  ,  le  medesime 
statue  ci  fanno  supporre  esservi  state  accostale  le  braccia 
pendenti.  Il  piede  sinistro  è  alquanto  avanzato,  onde  lutto 
l'insieme  non  può  non  ricordarci  1' Apolline  di  Tera  esposto 
nel  Teseo  e  l'altro  di  Tenea,  ora  esistente  nella  Gliltotcca 
di  Monaco  ;  e  a  riconoscere  un  Apolline  anche  nel  nostro 
torso,  veniamo  portali  tanto  più  che  da  Pausania  sappiamo 
essere  stali  a  Megara  varj  sanluarj  antichissimi  di  questo  dio, 
sebbene  non  dobbiamo  confondere  qucsl'  opera  di  marmo 
colle  statue  di  stile  egiltizzante  ed  eginetico,  che  erano  lavorate 
d'ebano  (I,  42,  5).  Non  tralascerò  di  menzionare  che  il  marmo 
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dicesi  essere  scoperto  a' piedi  della  collina,  sulla  quale  trova- 
vasi  T  acropoli  denominata  Caria, 

Sull'  isola  di  .Melo  e,  coinè  ini  vien  riferito,  non  lungi 
dal  teatro,   fu  dovalo  un  gruppo  di   marmo  bianco  ,  che  è 
venuto  ad  arricchir  la  collezione  della  Società  archeologica 
di  Alene.  Come  vede  dal  disegno,  che  Le  mandai,  sopra  una 
base  rotondala,   alta   m.   Q,09  ,   larga  0,0:50  e  lunga    0,:J7  , 
troviamo  la  figura  di  un  putto  alalo,  allo  circa  0,70.  È  ignu- 
do, ad  ecce/ione  d'  una  piccola  clamide,  che  annodala  sulla 
spalla  destra  gli  pende  al  di  dietro  ;   ed  i  capelli  ad   uso  di 
diverse  statuette  d1  Amore  in  una  treccia  dalla  parte  di  die- 
tro vengono  portati  in  avanti.  Essendo  poi  la  ligura   eretta 
sulle  punte  de1  piedi  e  le  ali  (  delle  quali  però  la  sola  sini- 
stra si  è  conservata)  estese,  sembra  che  leggermente  svolaz- 
zi. Le  braccia  sono  rotte  ;  ma  si  conosce  che  erano  alzale, 
la  destra  più  della  sinistra    che  si  sarà    appoggiata  sulla  se- 
conda figura  del  gruppo,   verso  la  quale  si  dirigge  anche  lo 
sguardo  dell'Amore.  È  desso  un  Pane,  figurato  di  propor- 
zioni più  piccole  (alto  cioè  soli  0,56  m.),  il  quale,  come  al 
solito  itifaliico,  abbraccia  l'Amore  colla  destra,  mentre  nella 
sinistra  tiene  il  pedo.  Delle  gambe  caprine  la  destra  è  alzata 
con  viva  mossa  ;   vien  distinto    inoltre    dalle  corna   in  gran 
parte  rotte  e  porta  una  nebride,  rannodala  sul  petto.  —  La 
figura  dell'Amore  sta  attaccata  ad  un  pilastro  ossia  colonna, 
che  nella  parte  inferiore  rotondala  e  con  piccola  base,  termina 
di  sopra  in  forma  quadrata,  ove  un  buco  forse  serviva  per  ag- 
giunger il  capitello  o  sovrapporre  qualch' altro  oggetto.  Tutto 
l'insieme,  meno  le  poche  parti  già  indicate,  è  di  ottima  con- 
servazione ;  il  lavoro  accusa   un'  epoca    tarda  ;    ed    essendo 
poco  finito  alla  parte  di  dietro,  è  da  supporre,  che  il  gruppo 
una  volta  stesse  dentro  una   nicchia  o  attaccalo   a   qualche 
muro.  Al  primo  aspetto  d'  esso  ci  vengono  alia  mente  i  gruppi 
che  ci  mostrano  Pane  congiunto  con  un  Satiro  o  con  Bacco  sfes- 
so, oppure  Amore  congiunto  con  Sileno.  Mi  pare  però  che, 
sebbene  l'Amore  guardi  il  Pane  con  aria  quieta,  questi  mo- 
stri nell'espressione  un  qualche  ardore  ed  una  certa  ira;  onde 
forse  in  questo  gruppo  si  può  riconoscere  raffigurato  un  mo- 
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mento  che  precede  e  forse  cagiona  la  lotta  delle  due  deità, 
quale  la  fediamo  rappresentata  in  diverse  opere  dell'  arte  an- 
tica: cf.  Welckcr  Zeitschr.  f.  a.  Kunst,  p.  475  sgg.;  e  Fried- 
laender  Ann.    d.   Inst.   1856,   p.   32  sgg.  . 

Vicino  a  Mothone  nel  Peloponneso  fu  trovala  e  poi  tra- 
sportata in  Atene  una  statuetta  d'  un  Satiro  di  marmo  bian- 
co, alla  circa  un  metro.  Mancano  il  capo  e  le  braccia.  La 
figura  è  ignuda,  salvo  che  la  nebride  ,  come  spesse  volte  , 
dalla  spalla  destra  scende  a  traverso  de!  corpo  verso  l'anca 
sinistra  ;  alla  spalla  sinistra  si  trovano  ancora  gli  avanzi  d'un 
pedo.   Il  lavoro  è  mediocre  e  di  arte  tarda. 

Finalmente  Le  darò  notizia  di  due  vasi  acquistati  dalla 
Società  archeologica,  che  tanto  per  le  rappresentanze  quanto 
per  le  iscrizioni  (1)  mi  sembrano  di  molto  interesse.  Il  primo, 
trovato  in  una  tomba  presso  Cleonae  ,  ha  la  forma  di  fia- 
schello  a  lungo  collo,  il  cui  corpo  è  fregiato  di  figure,  men- 
tre le  altre  parti  portano  i  soliti  ornamenti.  E  alto  0,14  m., 
e  le  figure  sono  disegnate  sopra  fondo  cenerino  con  contorni 
di  colore  più  scuro,  i  quali  però  in  diverse  parli  sono  tal- 
mente danneggiati,  che  soltanto  si  riconoscono  le  linee  graf- 
fite, tracciate  per  diriggere  la  mano  del  pittore.  A  destra  di 
chi  guarda  troviamo  un  guerriero  inginocchiato  dietro  un  al- 
bero ,  pienamente  armato  e  collo  scudo  distinto  dalla  lesta 
di  Medusa,  con  due  aste  ed  elmo  ornato  di  criniera  molto 
alta  che  sembra  destinata  a  riempir  lo  spazio  vuoto  ;  dietro 
lui:  AXIAEY2.  Innanzi  a  lui  e  più  in  là  dell'albero  ve- 
desi  una  fontana  indicata  da  una  testa  di  leone,  dalla  quale 
scaturisce  l'acqua,  ed  una  vasca,  alla  quale  un  uomo  nudo 
e  barbalo  conduce  due  cavalli  per  abbeverarli,  mentre  un'al- 


(1)  Le  lettore  delle  iscrizioni  di  ambedue  questi  vasi  mostrano  un 
carattere  malto  arcaico,  ed  in  mancanza  di'"  li|>i  adattali  per  riprodurli 
noterò  ebe  l'alfabeto  corrisponde  quasi  perfettamente  a  quello  degli  an- 
tichissimi vasi  ceretani  del  Museo  Campana,  esamiuato  dal  Brano  ne- 
gli Annali  1855,  p.  71  sg.  Degna  di  esser  rilevata  particolarmente  è 
la  B  che  ricorre  due  volte  nella  forma  r^  negata  dal  Braun,  benché  ne 
offra  un  altro  esempio  chiarissimo  il  vns't  Campana  II,  n.  50  nel  nome 
'sbagliato  nel  Catalogo!  di  Boato?  II.  B. 
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tra  figura  molto  danneggiata  paro  che  accosti  un'  idria  alla 
lontana.  Presso  la  figura  virile  leggesi:  -rpOIAOi,  sopra  l'al- 
tra :  EAN©02  e  sopra  la  tosta  de' cavalli:  20BAI.  In  gran 
parte  coperta  da'cavalli  od  inolile  mollo  danneggiala  è  un'al- 
tra liguia  oon  iraocio  d'iscrizione  AMO.  lilialmente  seguono 
due  ligure  barbate  in  lungo  abito,  che  in  segno  di  sorpresa 
e  spavento  al/ano  le  braccia,  l'ultima  distinta  dall'iscrizione 
FPJAM02.  Resta  ad  aggiungere  che  sotto  ed  accanto  alla 
figura  del  guerriero  si  è  segnato  il  pittore  finora  sconosciu- 
to: TIMONIAA2  MEFPA&E;  —  Non  vi  può  esser  nes- 
sun dubbio,  che  in  questa  rappresentanza  abbiamo  da  rico- 
noscere il  momento  gii»  nolo  per  molti  altri  dipinti,  nel  (piale 
Achille  sta  in  procinto  di  sorprendere  Troilo  che  con  Polis- 
sena viene  alla  fontana,  mentre  Priamo  >i  e  presente  come 
spettatore.  Se  a  confermar  questa  spiegazione  servono  i  nomi 
iscritti  di  Achille,  Troilo  e  Priamo,  le  due  iscrizioni  Eav;rcs 
e  lóflxg  si  spiegano  facilmente  come  i  nomi  de' due  cavalli. 
Riguardo  alla  figura  quasi  distrutta  dietro  ad  essi ,  non  oso 
di  proferir  un'opinione;  nell' altra  che  accompagna  Priamo 
si  amerebbe  forse  d'incontrar  Ecuba  ;  ma  siccome  ò  barba- 
ta, dietro  il  confronto  del  vaso  Francois  ravviseremo  in  essa 
piuttosto  Antenore.  —  II  secondo  vaso  ha  la  forma  fre- 
quente in  Grecia  d1  un  piccolo  lekijthos  tutto  tondo,  e  rap- 
presenta sopra  fondo  giallastro  ligure  brunaslre:  vale  a  dire 
un  guerriero  con  elmo,  scudo  ed  asta  ;  appresso  a  lui  un 
uomo  ignudo  a  cavallo  e  conducente  alla  briglia  ancor  un 
altro  cavallo,  e  finalmente  un  lepre,  sopra  al  quale  vola  un 
uccello.  Il  nome  del  guerriero  f]ir!I10BATA2L  è  scritto  da 
destra  a  sinistra  ;  quello  del  guerriero  HinnOiTPO$0~ 
comincia  nella  stessa  direzione,  ma  girando  e  formando  quasi 
un  semicerchio  mostra  l'ultima  lettera  a  rovescio.  I  nomi 
stessi  essendo  sconosciuti ,  non  oso  di  riferir  le  figure  rap- 
preseulale  ad  uua  scena  mitologica. 
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111.  MONUMENTI. 

Iscrizioni  del  pago  gianicolense.  I. 

Alcun  tempo  fa,  il  sig.  prof.  Henzen  mi  diede  l'indicazione  di  una 
iscrizione  nrcnica  d'un  pavimento  scoperto  nuovamente  in  Trastevere, 
favoritagli  per  la  gentilezza  del  \alenie  architetto  sig.  Sarti  e  del  sig. 
avv.  Belli.  Io  mi  retai  subilo  nel  luogo  indicato  ed  ebbi  la  fortuna  di 
trovarvi  non  una,  ma  ben  tre  iscrizioni  dei  tempi  della  repubblica,  e 
parecchie  altre,  che  sono  di  interesse  grande  sì  per  la  topografia  e  sì 
per  la  storia  di  Roma.  Il  luogo  del  ritrovamento  è  il  giardino  dietro  la 
chiesa  «li  S.  Maria  dell'Otto,  ossia  lo  spazio  fra  la  via  de' Morticeli? , e 
la  via  di  S.  Francesco  colla  sua  continuazione,  la  sia  di  S.  Maria  dell' 
Orlo,  dove  adesso  si  scavano  i  fondamenti  per  la  nuova  fabbrica  dei  la- 
bacchi.  Colali  scavi  vanno  lino  alla  profondila  di  quasi  33  palmi  roma- 
ni, dove  toccano  il  suolo  antico,  ed  olire  un  grande  ammasso  di  fram- 
menti di  mattoni,  lucerne,  vasi,  monete  ecc.  ci  hanno  fornito  in  primo 
Inogo  l.i  seguente  tavola  di  travertino,  lunga  75,  alla  48  centimetri)  con 
caratteri  quasi  quadrati,  benché,  come  tante  volle  nel  travertino  assai 
poroso  ,  non  troppo  regolari  ed  in  gran  parte  un  poco  inclinati  a  de- 
stra, del  resto  assai  logori,  in  generale  poco  profondi  e  quasi  graffiati  (1), 
inline  non  facili  a  leggere.  Le  darò  colla  restituzione  semplicissima. 

•joVPIVS     A     F  •  MAG 

paG  •  IANICOL  •■  PORTICV 

ce  L  L  A  M  •  C  V  L  I N  A  M  Cf.  Or.  1322,  2006,  7061 . 

orAM  •  DE  •  PAGI  •  SENTE M  Mommsen  I.  N.  3565. 

/aCIVNDV  •  COIRAVIT 

Si  potrebbe  leggere  nella  prima  linea  invece  di  pVPIVS  ,  anche 
r\  PIYS,  i  quali  nomi  ambedue  sono  plebei.  La  margine  superiore  ed 
inferiore  della  lapide  è  sana  ,  così  pure  il  lato  destro.  Nella  seconda 
riga  l'ultima  lederà  V  sia  vicino  alla  margine  e  non  \i  è  traccia  ve- 
runa d  un  M;  alla  fine  della  terza  non  sta  più  scrino  niente  .  benché 
ci  sia  uno  spazio  di  due  lettere  vuote,  come  pure  alla  line  dell'ultima 
riga.  Dal  lato  opposto  manca  una  parie  dell'iscrizione,  che  deve  esse- 
re stata  scrilla  sopra  un''  altra  (avola,  perchè  anche  da  questa  parie  la 
margine  della  pietra  è  intatta,  se  non  che  un  poco  corrosa  sulla  super- 
ficie. Le  forme  delle  ledere  GLP  sono  le  solite  ,  come  erano  in  uso 
costante  sin  dalla  line  del  secolo  sesto;  il  dallo  incurvo  della  P  si  av- 
vicina poco  ali1  asta.  Il  nesso  dell"  f\T\  ovvio  con  tanti  simili  nelle  la- 
pidi antiche,  e  la  forma  dei  punii  triangolare  pure  non  decidono  nien- 

(1)  Rassomigliano  assai  ,  per  quanto  ci  ricordiamo  ,  ai  caratteri  visibili 
nella  base  di  Fannio,  scoperta  anni  sono  negli  scavi  del  tabularlo.  Cf.  IJul!. 
ISSI,  p.  130.  G.  H. 
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te.  Per  lìssnre  V  epoca  dell'  iscrizione  bisógna  notare  in  primo  luogo 
la  geminazione  del  L  in  éeLLAM.  Comincia  la  geminazione  nei  monu- 
menti epigra  Gei  sin  dall'  a.  580  incirca,  ed  e  costante  sin  dall'  a.  620 
(Riischl  de  Aletr.  hip.  p.  IV).  Poi  l'usi»  del  dittongò  01  nella  parola 
COIR.W1T  si  trova  solamente  fin  alla  meta  del  secolo  settimo.  Glint- 
timi  esempj  fon  indicazione  cronologica,  che  ne  bn  raccolti  il  Corssen 
(Uebrr  àusspr.  e  te.  1  ,  198)  sono  dvgli  anni  646  (  Mommsen  I.  N. 
3561),  648  (ivi  3562),  650  (ivi  3564)  e  se  se  ne  trovano  ancora  più 
tardi  lino  ai  tempi  di  (lesine,  min  sono  che  eccezioni.  Noi  almeno  pos- 
siamo servirci  colla  |>ih  grande  certezza  di  questo  indizio,  perdio  nella 
seguente  iscrizione,  pure  repubblicana  ,  che  tratta  aneli1  essa  del  pago 
gianieolense  ed  appartiene  senza  dubbio  allo  slesso  edilìzio  ,  troviamo 
scritto  COER- ,  ciò  che  mostra  un  progresso  regolare  e  conforme  al- 
l'uso  dei  tempi.  Non  è  da  fermarsi  sull'uso  dell' V  nella  parola  fa- 
CIVNDY,  mentre  che  importa  di  notare  1'  ortogralia  di  IANICOL-  in- 
vece di  Iunicul.,  la  quale  appartiene  principalmente  alla  prima  mela  del 
secolo  sesto  (Corssen  1.  e.  254  sg.).  Infine  la  mancanza  dell' M  finale 
in  PORTICV  e  /aCIVNDV  ,  mentre  che  la  lettera  è  conservata  negli 
accusativi  della  prima  declinazione,  assegna  1'  iscrizione  con  probabilità 
ad  un  tempo  precedente  all'  anno  620  (vd.  Ritschl,  Mon.  epUjr.  (ria 
p.  17).  Così  possiamo  stare  quasi  sicuri  ,  che  essa  appartenga  ai  due 
primi  decennj  del  secolo  settimo. 

La  seconda  iscrizione  trovata  al  posto  suo  antico  è  quella  del  pà- 
VimentO  già  indicato,  copiata  da  me  e  riveduta  pili  volte  sul  luogo 
stesso,  e  che  colle  altre  lapidi  è  stala  trasportala  nel  museo  laleranense. 
Disgraziatamente  secondo  la  natura  del  pavimento  è  molto  fragile  ,  e 
già,  quando  tornai  la  seconda  volta  per  vederla  ,  ne  trovai  un  altro 
pezzo  distrutto.  Darò  tuttavia  ciò  ,  che  ho  veduto,  aggiungendo  poi 
quanto  il  sig.  architetto  Sarti  cortesemente  mi  mostrò  copiato  da  lui 
prima,  che  io  l'esaminassi.  Si  leggono  dunque  in  un  pavimento  grossolano 
di  opus  siyninum  (appunto  come  quello  del  Giove  giurano  dell'isola 
tiberina)  disegnale  con  pezzetti  quadrati  di  travertino  le  parole  seguenti: 

PAG MANI G 
GS  ASTOS  •  ET    MACE 

AG  •  SEN  •  FAC  •  COER  ■  EIDEMQVEP 

L'iscrizione  ha  ora  la  lunghezza  di  1,  70  metri,  le  lettere  della  terza  ri- 
ga hanno  10,  quelle  della  seconda  12  centimetri  di  altezza.  Colla  ter- 
za linea  l'iscrizione  è  veramente  finita,  perchè  al  di  sotto  di  essa  si 
trova  una  riga  di  punti  formali  da  pezzi  d'una  pietra  verde,  rassomi- 
gliante al  così  detto  verde  fiorentino.  Serviva  essa  apertamente  per 
dare  all'iscrizione  da  questa  parte  un' incastratura;  Dagli  altri  lati  il 
pavimento  è  distrutto;  a  mano  destra  nello  scavo  per  più  di  cento 
palmi  non  si  è  trovato  altro  se  non  sfasciume,  alla  sinistra  si  prose- 
guiranno i  lavori:   ma  vi  è  poca  speranza,  che  qui  si  trovi  ancora  una 
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parte  »1<  II"  i-  lizione,  avanti  la  quale  si  poteva  osservare,  che  per  une 
spazio  ili  almeno  quattro  lettere  lutto  era  distrutto,  e  con  probabilità 
si  può  dire,  che  non  vi  .stava  scritto  piti  altro,  clic  le  lettere  dr  p. 
Al  di  sopra  della  prima  riga  ve  ne  sarebbe  senza  dubbio  un'  altra  o 
l'olle  più,  ma  |>er  la  profondità  del  luogo  e  l'inconvcuien/a  del  lavo- 
ro, per  adesso  almeno,  lo  scavo  non  si  proseguirà  in  questa  direzio- 
ne. E  posiamo  dire  con  certezza,  che  là  non  si  leggeva  altro,  se  non 
che  i  nomi  di  quei  o  di  quello,  che  fece  fare  il  lavoro.  Per  i  topografi 
aggiungo  ancora,  che  la  direzione  dell'  iscrizione  è  allatto  parallela  col- 
la via  Morticelli,  e  che  comincia  dalla  parte  della  città  continuandosi 
verso  S.  Francesco  a  Ripa. 

Quanto  alla  restituzione  dell'  epigrafe,  la  sullodata  lapide  col  con- 
fronto della  prima  linea  della  nostra  prova,  che  al  principio  della  ter- 
za si  debba  lèggere  :  de  p\G  ■  SEN.  I  frammenti  poi  delle  panile  con- 
servale rendono  almeno  molto  probabile,  che  l'iscrizione  fosse  disposta 
d'una  maniera  regolare.  La  prima  riga  contiene  il  titolo  del  magistra- 
to del  pago,  la  seconda  l'indicazione  dell'  oggetto,  che  aveva  fatto  fare, 
l'ultima  la  solila  forinola  di  tali  epigrafi.  Per  i  supplementi  della  se- 
conda riga  bisogna  dire  in  primo  luogo,  che  il  sig.  Sarti  l"a\e\a  co- 
piata prima  di  me  così:  —  MACEI;  poi  sarà  d'uopo  di  ripetere  il  fatto, 
che  la  lapide  già  comunicala  è  trovata  quasi  allo  stesso  luogo,  (non  ho 
potuto  sapere  dove  precisamente,  perchè  era  scavata  già  l'anno  passa- 
to )  e  che  si  accorda  tanto  bene  colla  nostra  ,  che  non  si  può  dubi- 
tare appartenere  essa  allo  stesso  edilizio.  Sarà  dunque  a  scrivere  così: 
magist  •  ■  PAGI  •  lASlCuìensls 

ASTOS  •  ET  •  NXC.Eriem 

rfepAG-SEN-FAC-COEREIDEMQVEProft 
Non  ho  voluto  scrivere  MACEUum,  perchè  un  macello  non  si  accorda 
con  un  tempio  o  con  qualunque  altro  edilìzio  indicalo  dalla  prima  la- 
pide. Inoltre  si  confronti  il  titolo  Orell.  1322,  che  mentovando  insieme 
AEDEM  .  SIGNA  .  ITI  .  PORTICVM  .  MACERIS  .  11  .  CVLINA , 
comprende  quasi  tutto  ciò,  che  offrono  separatamente  le  due  nostre  epi- 
grafi e  puranco  le  macerie.  11  supplemento  del  principio  del  v.  2  non 
mi  è  riuscito  di  trovare,  ma  intanto  posso  dare  almeno  alcune  indica- 
zioni per  chi  vuole  cercarlo.  Le  lettere  ASTOS  sono  indubitabili  ed 
un  errore  della  scrittura  non  si  può  naturalménte  ammettere  in  un  si- 
mile monumento.  Che  la  parola  sia  scritta  colla  terminazione  dell'ac- 
cusativo piante,  è  chiaro,  un'  abbreviazione  non  si  accorda  bene  col 
resto  dell'epigrafe.  Che  voglia  nominare  un  oggetto  appartenente  o  al 
pavimento  stesso,  nel  quale  si  trova  ,  o  almeno  alla  fabbrica  ,  è  pure 
chiaro.  La  lettera  che  slava  avanti  PA,  non  poteva  certo  essere  un'al- 
tra, che  o  I  o  L  o  A  o  forse  M,  perchè  mila  parte  superiore  della  riga 
il  pavimento  è  qui  così  conservato,  che  non  ne  ammette  un'altra.  Ma 
poi  i  frammenti  di  lettere  precedenti  mi  hanno  cagionato  grande  fatica. 
La  prima  lettera  sembra  essere  un  G ,   del  quale  il  tratto  verticale  si 
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intende  adesso,  liu  ditte  il  pavimento  è  distrutto;  della  cuna  ..^imi- 
tale solamente  un  piccolo  pezzo  è  conservato.  La  seguente  lettera  pare 
essere  uà  S,  del  quale  ora  resta  la  parie  desila  inferiore,  ma  prima  ho 
creduto  vedere  aaeora  traode  iella  pule  superiore,  e  pure  la  copia  del 
sig.  Sarti  dava  queste  lettere  per  GS.  Ma  queste  traccie  potrebbero  forse 
anche  essere  i  resti  delle  lettere  CR,  benché  sarebbero  poste  un  poco 
vicino  Tuna  all'altra.  Al  principio  della  linea  infine  mancano  probabil- 
mente cinque  o  sei  lettere  secondo  la  restituzione  delle  due  altre  righe. 
Con  tutto  ciò  nun  ho  potato  trovare  né  una  parola  latina,  né  una  gre- 
ca, Che  si  accordasse  con  ipiesle  condizioni.  Di  cercarne  una  -reca  mi 
pare  più  ragionevole,  e  per  lungo  tempo  lio  voluto  supplire  .  .  pZASTOS 
e  dubitando  della  prima  mia  copia,  svolgendo  più  arditamente  le  trac- 
eie  di  GS,  restituire  qualche  parola  come  .  .  paRAplASTOS,  ma  anche 
questo  non  conviene.  Lascio  dunque  qui  il  campo  libero  alle  cpngbiejt- 
ture  il'  altri.  Indeciso  è  ancora,  se  nella  prima  riga  deliba  supplirsi  ma- 
gìster  o  wnijistri,  e  se  le  abbre\ia/ioui  COER.  e  Vrob.  siano  a  spie-are 
pel  singolare  o  pel  plurale,  perdio  non  ho  trovalo  indicazioni  intorno 
il  numero  dei  mayistri  payorum  in  Roma.  La  prima  iscrizione  non  de- 
cide la  questione,  perchè  non  dà  la  forinola  probnvit,  e  per  l'esecu- 
zione sola  di  qualche  intrapresa  del  pago  un  solo  magistro  poteva  es- 
sere destinato  nonostante  .la  pluralità  del  collegio.  —  Per  fissare 
l'epoca  dell'epigrafe  V ortografia  COER.  ,  come  ho  già  detto,  indica 
un'età  più  moderna  di  quella  della  precedente.  La  forma  EIDEM,  usilala 
fino  ai  tempi  dell'impero  tanto  pel  noni.  sg.  ,  quanto  pel  noni.  pi.  , 
(  il  quale  però  spesse  volte  si  scrive  piuttosto  EISDEM  vd.  Ritschl  , 
mon.  epig.  trio.  p.  XVIII  sgg.  Mus.  ren.  IX  ,  156)  non  olire  dunque 
indizj  più  importanti,  e  siccome  le  forme  delle  lettere  quadrate  sono  pure 
le  solile,  così  dobbiamo  limitarci  a  dire,  che  V  iscrizione  appartenga  proba- 
bilmente alla  seconda  metà  del  secolo  sellimo.  —  Di  una  terza  lapide 
pili  antica  tratterò  in  un  altro  articolo,  perchè  forse  non  appartiene  al 
pago  gianicolense. 

Abbiamo  dunque  due  iscrizioni  di  tempi  repubblicani,  clic  ci  ren- 
dono per  la  prima  volta  noto  il  pago  gianicolense.  Non  credo  dir  troppo 
dichiarando,  che  per  la  storia  della  città  di  Roma  da  lungo  tempo  non 
sono  venuti  alla  luce  monumenti  di  più  grande  importanza,  imperocché 
questi  presenti  ci  permettono  di  riconoscere  adesso  con  molto  più  di 
certezza  le  istituzioni  primitive  della  città,  che  dagli  antichi  stessi  in  ge- 
nerale sono  attribuite  ai  re  Numa  Pompilio  e  Servio  Tullio.  Scarsissime 
ed  in  parte  trascurate  erano  lin  adesso  le  notizie  conservateci  intorno 
ai  pagi,  che  nei  primi  tempi  di  Roma  facevano  parte  della  città,  ed  ol- 
tre il  pctfUS  Suctisanus  ,  del  quale  Vairone  e  lesto  più.  volte  fauno 
menzione,  nessuno  scrittore  ci  ha  parlato  di  altri  pagi,  situali  sul  suolo 
Stesso  della  città,  mentre  che  una  sola  iscrizione,  in  quanto  io  ini  sap- 
pia, fa  menzione  d'un  altro  di  essi.  È  trovala  questa  lapide  a  Ei\ila- 
La\igua  (Lauuvium)  nell'anno  1826,  copiala  dall'Amati  e  pubblicata 
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dal  Borghesi     Bull.  184-2,  p.  104),  ripetuta  dalfHenzen  (n.6010),  e 

vi  .si  leirge  così  : 

a  •  castricivs  •  myrio 
talentiftrmilpraefeq 
etclassismagcolleg 
lvpercor-  etc  apitolinor 
et-merc  vrial  •  et  •  paga 
nor-am:min\\yi  vih 
....  moniperplvres 

sortitionibvs 

isredemptis 

Gli  editori  non  fanno  motto  dell1  apparizione  adatto  singolare  di  pagani 
Aventinenscs  in  essa,  se  non  che  l'ultimo  nel  suo  indice  fp.  174)  espri- 
me per  un  segno  interrogativo  il  suo  dubbio  ,  se  questi  pagani  siano 
appartenuti  a  Roma  (cf.  ivi  p.  176),  ciò  che  provano  adesso  le  nostre 
iscrizioni.  Importante  però  è  ,  che  la  lapide,  come  avvisa  il  Borghesi 
(1.  e),  per  la  memoria  del  XXYI  virato  è  anteriore  all'  a.  741,  e  se- 
condo la  sua  ortografia  pare  appartenere  ai  primi  tempi  di  Angusto. 
Questa  iscrizione  adunque  ci  offre  la  notizia  del  pagus  Aventinensis,  esi- 
stente ancora  in  questi  tempi,  il  quale  col  Ianicolensis  delle  nostre  dà 
una  bella  spiegazione  alle  parole  di  Cicerone  prò  dom.  28,  74:  nullum 
est  in  hoc  urbe  collegium,  nulli  PAGANI  ani  montani,  qvoniam  plebi 
quoque  urbanae  maiorcs  nostri  conventicula  et  quasi  Consilia  quaedam 
esse  voluerunt  —  qui  non  amplissime  non  modo  de  salute  rhea  ,  sed 
edam  de  dignitate  decreverint,  ed  a  quelle  di  Q.  Cicerone  de  pel.  cons.8: 
Deinde  habeto  rationem  Yrbis  totius,  collegforwn  omnium,  pagorum, 
vicinitalum.  In  quest'epoca  dunque  i  pagi,  esistenti  in  Roma,  avevano 
ancora  un  qualche  organamento  di  corporazione ,  rassomigliante  in  uu 
certo  modo  a  quello  ben  conosciuto  dei  collegi.  La  loro  importanza  e 
l1  estensione  della  loro  azione  sarà  stala  alquanto  modificata  secondo  le 
epoche  differenti.  Se  ai  tempi  di  Cicerone  li  vediamo  implicati  nelle 
agitazioni  politiche,  ciò  è.  affatto  conforme  alla  stessa  posizione  dei  col- 
legi, allora  in  gran  parte  proseguenti  tendenze  politiche  (vd.  Mommsen 
de  colleg.  73  sgg.  );  ma  ciò  non  ci  dà  notizia  della  loro  natura  origina- 
ria. Che  furono  corporazioni  chiuse  e  strettamente  legate  al  circuito  ter- 
ritoriale del  pago,  come  al  principio  1'  università  dei  cittadini  romani  al 
suolo  della  atta,  non  si  può  dubitarne.  Che  in  questa  qualità  ebbero  per 
gli  interessi  del  pago  le  loro  adunanze  e  fecero  risoluzioni,  lo  mostrano 
le  pamle  (itale  di  Cicerone  e  la  forinola  delle  nostre  iscrizioni  de  pagi 
sentenlia  ,  la  quale  si  riscontra  ancora  in  altre  epigrafi  (Mommsen  I.  N. 
6024;  llz.  6127;  Or.  4948;  cf.  pagi  decreto  Or.  3270=4941,4942= 
Mommsen,  I.  N.  5351;  Or.  4083,  5314,  6594;  Mommsen,  I.  N.  5474; 
pagus  scivit  Or.3793=Mommsen,  I.N.  3559;  ex  pagi  scitu  3793,  6119, 
6132;  lex  pagana  Plin.N.  II. XXVIII, 28;  Or.  3793  e  hi  Henzeniana S215, 
dove  le  sigle  R  .  P  .  PAGI,  come  propone  P  editore,  forse  spiegansi  per 
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Kcs  Publica  PAGI).  L'importanza  dei  pagi  per  L'amministrazione  si 
scorge  massimamente  dal  luogo  classico  "li  Dionigi  (IV,  15)  sulle  isti- 
tuzioni di  Servio  Tullio,  ma  preferisco  non  entrar  qui  nei  dettagli  della 
questione.  Se  il  pago  gianìcoleose  e  l'aventinense  abbiano  avuto  ognu- 
no un  solo  magister ,  »  pili  d'uno,  "<>n  lo  posso  decidere.  Nei  pagi 
rustici  due  ne  troviamo  a  Laverai  (Uenz.  659-i)  e  nello  stesso  pago  più 

tardi  quattro  (Or.  3-270^:4941  —  Mi nsen,  I.  N.  5351),  ano  nel  pago 

ercoliineo  della  Campania  [Mommsen,  I.  N.  3559),  ciò  che  prova,  che 
pel  numero  di  questi  magistrati  non  ci  è  una  regola  fissa.  Per  la  du- 
rata della  carica  di  questi  magistri  impariamo  da  un  passo  di  Verrio 
Placco  ciò  ,  clic  l'analogia  delle  altre  istituzioni  pubbliche  romane  già 
da  so  fa  credere,  che  fu  annua  (Festo,  p.  371  M.  s.  v.  mei:  ...magi- 
siri  vici,  i te m  magistri  pagi  [cod:  paci]  quotannis  fiunt)  (1).  Delle  al- 
tre cariche,  istituite  per  1'  amministrazione  dei  pagi ,  non  tratterò  ora 
per  non  allargare  troppo  questo  articolo. 

Di  più  grande  importanza  panni  essere  l'  esaminare,  per  quali  ra- 
gioni e  sotto  che  condizioni  questi  pagi  si  siano  formali  e  conservati 
per  tanto  tempo  nella  città  di  Roma  stessa,  perchè  nelle  campagne  non 
ci  è  dubbio,  che  non  ne  siano  restali  in  ogni  epoca  dell'  impero  roma- 
no, dovunque  la  natura  del  paese  non  ammetteva  uno  sviluppo  più  alto 
e  più  perfetto,  Qui  conviene  in  primo  luogo  segnalare  il  fallo,  che  né 
gli  scrittori,  né  le  iscrizioni  dei  tempi  più  moderni  dell1  impero  ,  che 
per  ogni  parte  dell*  organismo  pubblico  e  cittadinesco  di  Roma  offrono 
tanti  documenti  importanti,  peri  pagi  nostri  non  ci  danno  un  solo  cenno 
significante.  La  ragione  è  senza  dubbio,  perchè  allora  essi  non  esiste- 
vano più,  e  se  fin  adesso  nessuno  ha  pensato,  che  esistevano  in  tempi 
della  repubblica,  ora  al  mio  parere  possiamo  con  certezza  dire,  che  ces- 
sarono di  esistere  per  la  formazione  delle  14  regioni  urbicbé  per  mezzo 
di  Augusto,  cioè  dopo  Fa.  747  (vd.  Marini  presso  Visconti,  Mus.  Pio- 
Clem.  IV,  307.  Preller,  Reg.  p.  83),  e  le  parole  ben  conosciute  di  Svet. 
Octav.  30:  Spatium  urbis  in  regtones  vicosque  divisit  instituiique  ut 
Mas  annui  magistrati^  sortito  luerentur,  hos  magistri  e  plebe  cuiusque 
viciniae  ledi  (cf.  Dio  Cass.  LV,  8)  involgono  pure,  che  anche  la  de- 
cima terza  e  la  decima  quarta  regione,  cioè  l'Aventino  ed  il  Gianicolo, 
trovarono  allora  questo  destino.  Lo  scopo,  che  proseguiva  l'imperatore 
in  questa  disposizione,  era  senza  dubbio  di  rendere  più  semplice  ed  uni- 
forme 1'  amministrazione  e  la  polizia  nella  città  (vd.  Preller  i\i  p.  77 
sgg.).  Nondimeno  però  sarà  da  credere  ,  che  una  tale  riforma  non  di- 
struggeva radicalmente  le  antiche  istituzioni,  ma  ne  adottava  1'  essen- 
ziale sviluppandolo  e  cambiandone  solamente  le  forme  esteriori.  Tenterò 
perciò  di  accennare  brevemente  questo  processo,  in  quàrtló  egli  sta  in 
relazione  colf  esistenza  anteriore  dei  pagi. 

(t)  Il  passo  fa  supporre,  che  i  magistri  vicorum  pure  dei  tempi  posteriori 
siano  siali  magistrati  annui,  del  quale  dubita  Preller  (Reginncn  p.  84). 
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Come  ho  detto,  poco  sappiamo  di  positivo  sulle  funzioni  pubbliche 
del  magister  p<"jh  aWéóo  in  Roma  ,    ma  possiamo  alquanto  precisare 
il  erado  della  sua  dignità.  L'analogia  di  altri  funzionari  somiglianti  qui 
(l;u;ì  forse  qualche  lume.  Lascio  da  parie  il  paragone  dei  magistrati  mu- 
nicipali d*nn  grado  più.  allo,  come  sono   i  li  \iri  olili  viri,  i  dittatori 
o  pretori  ,  e  mi  limito  al  confronto  dei  funzionari  più  bassi  di    quelle 
parti  della  città,  che  non  formavano  pagi.  Sono  essi  i  magistri  viconim, 
come  l'ha  già  esposto  il  Becker  {Rorm.  Alt.  Il,  1,  172  sgg.),  ma  senza 
sapere,  che  i  pagi  non  solamente  si  trovarono  nella  campagna,  ma  pure 
nella  ciltà  stessa.  Se  Q.  Cicerone  (nel  luogo  citato),  raccomandando  al 
fratello  di  occuparsi  della  disposizione  favorevole  delle  corporazioni,  che 
avevano  mi" iiitlneiiza  politica,  comprendendole  tutte  nell'espressione 
Yrbis  totius,  poi  spiega  questa  espressione  per  la  classificazione  di  col- 
leglli, pagi  e  vicinitates,  egli  fa  una  gradazione  dai  grandi  collegi  [Lu- 
percorum,  Capllolinorum,  Mercurialìum,  i  quali  mentova  in  primo  luogo 
pure  Fiscrizione  lanuvina  di  sopra  riportala)  alle  riunioni  dei  pagi  icon- 
venlicula  et  quasi  Consilia  quaedam  plebi  s  urbanae,  che  la  stessa  iscri- 
zione conformemente  pone  in  ultimo  luogo)  e  poi  a  quelle  dei  vici.  Se 
nelle  parti  della  città  più  popolale  ,   e  comprese  nelle  quattro  regioni 
urbane  di  Servio  la  moltitudine  delle  case,  composte  regolarmente,  in 
vici,  domandava  un'organizzazione  più  dettagliala,  cosicché  gli  abitatori 
di  ciascun  vico  formavano    una    specie  di  collegio    (compilalizio  ,    vd. 
Mommsen,  de  coli.  74  sgg.),  all'incontro  nelle  parli  ai  tempi  di  Ser- 
vio meno  popolate  e  meno  rispettate  e  dal  principio  escluse  sì  dal  po- 
merio e  sì,  come  credo,  dalle  tribù  urbane  (vd.p.  62  sg.),  si  conservava 
per  più  lungo  tempo  o  piuttosto  fin  all' a.  747  un'organizzazione  meno 
sviluppata  e  più  primitiva,  d'un  ordine  inferiore,  cioè  quella  dei  pagi. 
L'Aventino  è  detto  da  Plutarco  (Num.  15)  ai  tempi  di  Ninna  es- 
ser ancora  stato  deserto,  e  ricevè  poi  secondo  Livio  (I,  33)  e  Dionigio 
'HI,  43,  cf.  II,  37)  i  primi  abitatori  dalle  città  Politorium,  Tellene  e 
Ficana,  conquistale  da  Anco  Marzio,  poi  alla  fine  del  terzo  secolo  una 
legge  Lilia  riparli  l'agro  pubblico  del  monte  ;ii  plebei   [Dionig.  X,  31 
s[r.  Liv.  Ili,  31  sg.),  e  sempre  restò  fino  ai  tempi  dell'impero  riguardato 
come  una  specie  di  borgo  plebeo  (vd.  Becker,  Top.  /i.'i8),  cosicché  non 
fu  ricevuto  nel  pomerio  se  non  dall' imperatore  Claudio  (Geli.  XIII, 
14).  L'essenziale  di  queste  notizie  si  accorda  perfettamente  col  fatto, 
che  fino  ai  tempi  di  Augusto  il  menile  ritenne  le  istituzioni  d'un  pago. 
Del  pari  è  conosciuto,  che  il  Gianicolo  non  apparteneva  al  pome- 
rio romano.  La  fortezza,  che  vi  fece  Anco  Marzio  sulla  cima  del  colle 
Liv.  I,  33.  Dionig.  Ili,  45),  non  è  dagli  autori  antichi  riguardala  al- 
Irimenle  che  come  un  baluardo  contro  nemici,  e  non  come  una  colo- 
nizzazione a  guisa  di  ciltà,  per  lo  che  si  accorda  bene  colla  definizione 
del  pago  data  da  Dionigio  (IV, 15:  àTuMtac-xarcj  -ove,  òpetvo-j;  jmu  jtoW  tò 
ccffoaXèt  r<Hi  ytwoyot?  nu^i/ju  covato:; eveue  i'^ov:,  xprìafuyera. kote- 
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maniaorai,  '  i-JJr,-jtY.oì<;  svéfosariv  «Orci  xa).<»v  nyyo'jc,  tv&a  dtÀsyWyoi  ex  7&>; 
ày&còv  «7t«vt£c,  orróri  ye'vocro  rroXtpitiv  syorjor,  v.ui  ta  tto'/ÌÙ  3tevuxTjpeyov 

s4t«fófe  cf.  V,  '2-2.  Dio  Casa.  \\\\li,  26.  27.  Macrob.  I,  16.  Liv. 
XXXIX,  15.  Geli.  XV,  27).  Pino  ad  Angusta  il  Gianiooio  era  abitato 

da  ponle  piuttòsto  plebea  e  bassa,  pescaioli,  conciatori,  Eterei  (Becker, 
Top.  654),  molinari  (  Preller ,  Rcg.  214).  L'opinione  del  Becker  (ivi 
p.  181,  ().')()),  che  questa  regione  nei  tempi  della  repubblica  non  abbia 
inai  l'atto  da  \ero  parte  della  città  propria,  e  giustamente  rifiutata  dal 
Preller  (p.  249).  Inline  è  importante,  ebe  sì  I1  Aventino  e  sì  il  Giani- 
colo  ripetute  fótte  erano  il  punto,  dove  si  dirigevano  le  secessioni 
della  plebe  (vd.  Pisene  presso  Liv.  II,  32.  Cic.  prò  Coni.  I,  24.de 
rep.  Il,  38.  Sali.  Iii.sl.  I,  8.  Imj.  31,  17  quanto  ali1  Aventino  e  quanto 
al  Gianicolo  Liv.  ep.  XI.  Plin.  N.  H.  XVI,  15,  37). 

Il  risultalo  di  quésti)  esame  sarà  dunque,  che  in  tempi  ,  quando 
la  piti  gran  parte  di  Roma  già  si  era  per  così  dire  consolidata  e  stabi- 
lita regolarmente  a  guisa  di  città  ,  distribuita  in  vici ,  altre  parti  non 
r  erano  ancora,  ma  restavano  pagi.  Hanno  dunque  questi  parji  una  po- 
sizione intermedia  fra  i  sobborghi  e  i  veri  quartieri  di  città.  Dai  primi 
si  distinguono  per  la  loro  situazione  in  mezzo  alle  mura  della  città  , 
dagli  altri  pel  loro  carattere  piìi  rustico  e  V  organizzazione  meno  detta- 
gliata. Un  magistcr  pagi  ha  pel  suo  pago  la  stessa  autorità  ,  che  un 
magistcr  vici  pel  suo  vico,  e  se  quella  carica  può  dirsi  più  alta  di  que- 
sta (come  vien  accennato  da  Q.  Cicerone  nel  1.  e),  ne  sarà  la  ragione 
die  il  pago  in  generale  comprende  più  anime  di  un  vico.  Se  poi  il  pago 
era  accresciuto  in  tanto,  che  dal  comune  villanesco  si  fosse  formato  uno 
stabilimento  cittadinesco  ,  il  processo  doveva  manifestarsi  così ,  che  il 
magistcr  pagi  si  trasformò  in  un  magistrato  più  alto,  e  sotto  la  sua  so- 
vriutendenza  si  costituirono  le  riunioni  più  ristrette  dei  vici  coi  loro 
magistri.  Il  pago  aventinense  ed  il  gianicolense  ce  ne  offrono  gli  esem- 
pj.  Per  la  nuova  distribuzione  della  città  in  14  regioni,  fatta  nelPa.  747, 
essi  cessarono  di  esistere,  ed  in  loro  luogo  troviamo  poi  nella  città  di 
Augusto  le  due  ultime  regioni,  che  nel  Curiosimi  Urbis  e  nella  Noti- 
lia  sono  divise  come  tutte  le  altre  in  eid  coi  vicomagistri  (1). 

Ma  tutte  queste  proposizioni,  in  parte  nuove,  hanno  ancora  bisogno 
di  appoggi  più  validi,  che  prendo  in  primo  luogo  dalle  istituzioni  religiose 
dei  pagi  e  vici.  Come  ogni  comunanza  ridotta  a  corporazione  nello  stato 
romano,  così  pure  i  pagi  ed  i  vici  avevano  le  loro  sacra ,  l*  analogia 
vicendevole  delle  quali  già  da  lungo  tempo  e  stala  riconosciuta  (vd. 
Becker,  Rocm.  Alt.  II,  1,  174).  Ai  vici  è  riunito  il  culto  dei  lari  pub- 
blici, che  aveva  la  sua  festa  principale  nelle  Compitatici  (vd.  Preller  , 
Roem.  Myth.  492  sgg.).  La  fondazione  n\è  attribuita  al  re  Seryù>  Tul- 

(1)  In  quanto  al  numero  degli  ultimi  non  uguale  o  ita  proporzione  a 
quello  dei  vici  nelle  diverse  regioni,  si  veda  il  Preller  (teg.  p.  8i),  che  con 
ragione  sospetta  qui  un  cambiamento  dei  tempi  posteriori. 
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lio  (Dìod.  IV,  14),  ma  verso  la  fine  della  repubblica  divenne  più  e  più 
trascurato,  ed  Augusto  l'aveva  restituito,  aggiungendo  ai  simulacri  dei 
due  lari,  che  ad  ogni  compilum  avevano  la  loro  cappelletti,  quello  del 
proprio  suo  genio  (Ov.  fast.  V,  145;  vd.  Marini  presso  Viscónti,  Pio- 
Clem.  IV,  298  sgg.).  Glie  questo  cullo  allora  abbia  esistiti»  pure  nelle 
due  regioni,  clie  prima  erano  pagi,  lo  mostra  p. le.  r iscrizione  del  Mu- 
rai. 315,  5  ==  Or.  78-2,  che  fa  menzione  di  una  tale  cappella,  restituita 
l'a.  100  dopo  G.  C.  nel  virus  censorius  della  regione  Xllll.  La  con- 
seguenza ne  sarà  al  mio  parere  ,  che  allora  non  vi  si  celebrarono  più 
le  Paganalia.  Che  questH  festa  di  fatti  avesse  una  rassomiglianza  ed  af- 
finità colle  Compitalia,  si  è  chiaro  già  dal  fallo,  che  ambedue  apparte- 
nevano alle  ferule  COnceptivae  (1),  e  poi  lo  mostrano  i  versi  di  Orazio 
nell'ep.  I,  1,  49: 

Quii  circuiti  pagos  et  circuiti  rompila  pugnax 

Magna  coronari  conlemnat  Olympia  —  ? 
e  quei  di  Virgilio  Georg.  II,  382: 

Praemiaque  ingeniis  pagos  et  compita  circuiti 

Thesidac  posuere. 
Ma  ogni  dubbio  ne  toglie  al  mio  parere  il  luogo  già  citato  di  Dionigio 
(IV,  14.  15),  benché  fautore  rintracciando  sull1  autorità  degli  annalisti 
le  istituzioni  di  Servio  e  confrontandole  coi  costumi  profani  e  religiosi 
esistenti  ancora  al  suo  tempo,  trascuri  la  posizione  straordinaria  dei  pagi 
compresi  dentro  Roma,  perchè  infatti  non  c'era  bisogno  d1  indicarla,  o 
piuttosto  perchè  V  indicazione  poteva  pregiudicare  alla  perspicuità  del- 
l' esposizione,  nella  quale  si  trailo  di  dare  un'  idea  chiara  del  contra- 
posto e  dell'analogia  fra  le  istituzioni  urbiche  e  le  rustiche  del  re  no- 
minato. Non  giova  qui  entrare  in  una  descrizione  ed  analisi  compara- 
tiva delle  Pag  malia  e  Compitalia,  che  darebbe  senza  dubbio  risultati 
confacenli,  poiché  già,  quanto  ne  riferisce  Dionigio  intorno  ai  larcs  cotn- 
pitales,  i  dei  tutelari  dei  \ici,  ed  ai  Szoì  èmav.oTroi  re  v.v.i  tpvhtr.es  tou 
7r«7&u,  celebrali  gli  uni  nelle  Compitalia,  gli  altri  nelle  Paganalia,  mo- 
stra un'analogia  perfettissima,  come  pure  i  giuochi  attribuiti  ai  pagi 
e  compita. 

Sarà  d"  uopo  adesso  di  rintracciare  pel  mezzo  delle  dilucidazioni, 
che  ci  hanno  fornite  le  nostre  iscrizioni,  il  processo  più  antico  dell'acri 
crescimenlo  della  città  di  Roma,  la  quale,  come  L'impero  a  poeo  a  poco 
inghiottì  provincie  e  popoli  ,  così  man  mano  cominciando  dalla  prima 

(1)  Macrob.  I,  16,  6:  Conceptivae  sunl.  quae  eie.  ut  sunl  Latinae  ,  Scmen- 
tinae,  Paganalia,  Compitalia  (et.  Marini,  Alti  p.  128).  Più  accuratamente  Var- 
ron'e  chiama  le  stosse  feste  (1.  I.  VI,  2o,  2f>)  annales  conceptivae  distinguen- 
done le  semplici  conceptivae,  che  a  cagioni  straordinarie  potevano  assegnarsi, 
come  le  Novendiales.  Senza  dubbio  Macrobio  ha  preso  la  sua  definizione  da 
questo  luogo,  ed  accenna  l' ultima  categoria  per  le  parole:  concipiunlur  in 
dics  cerlos  vel  eliam  inccrtos,  ciò  che  sfuggi  al  Mommsen  (lìoem.  Chron.  1  ed. 
581,  «  —  2  ed.  72,  99  e).  Del  resto  cf.  Decker  II,   1,  n.  395. 
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fondazione  sul  Palatino  si  .stendeva  sopra  i  setto  monti,  finché  trovava 
I1  ultima  sua  consolidazione  nella  vrhs  ailcrim  di  Angusto,  fi  ciò  una 
quisliono  molto  agitala  da  uomini  dottissimi)  ma  al  mio  parere  non  an- 
idra sciolta,  [ieri  liè  inauravano  documenti  tali,  ipiali  ei  \  erigono  forniti 
adesso  dalle  iscrizioni  riportale,  per  darti  la  chiave  all'  intendi  mento 
delle  antichissime  tradizioni  romane;  e  sebbene  anch'io  non  mi  dichiaro 
capace  di  togliere  ogni  dubbio  e  di  riconoscere  distintamente  lotte  le 
leggi  dell'organismo  nella  vita  d'un  popolo  ai  tempi  tenebrosi  della 
sua  nasi  ila  ,  mi  sarà  permesso  almeno  di  adattare  i  nuovi  documenti 
alle  notizie  degli  autori  antichi  e  di  proseguire  al  mio  modo  le  disqui- 
sizioni dal   punto,   dove  sono  arrivale  adesso. 

Tutti  gli  antichi  sostengono,  che  il  Palatino  era  la  culla  di  Roma, 
ne  descrivono  la  fondazione  fatta  coi  piò.  sacri  riti  (Roma  quadrala;  vd. 
Becker,  Top.  92  sgg.  Scliwegler,  I,  446  sgg.)  e  lo  dicono  per  la  co- 
stituzione dèi  pomerio  affidate  alla  tutela  dei  supremi  iddìi.  Con  ciò  è 
lissata  la  natura  della  città  (urbs)  ,  e  così  erano  fondate  pure  la  più 
parte  delle  altre  città  latine  (Varrò  /.  I.  V,  143  cf.  Liv.  I,  44.  Becker, 
1.  e).  L'indicazione  d'un  nuovo  stadio  dello  sviluppo  gli  storici  mo- 
derni sin  dal  Niebulir  (  Rocm.  Gcsch.  1 ,  430  sgg.  )  1'  hanno  ritrovala 
nelle  notizie  intorno  al  Septimontium  (  vd.  Bunsen  ,  Reschr.  Roms  I , 
085  sgg.  Becker  122  sgg.  Mommsen,  Rocm.  Trib.  15  sgg.  211  sgg.), 
la  lesta  del  quale  appunto,  come  ita  generale  quelle  di  origine  antichis- 
sima ,  si  conservò  poi  colla  più  grande  perseveranza  fin  ai  tempi  cri- 
stiani (vd.  Ter  tuli,  de  idol.  10.  ad  nat.  II,  15).  Dies  Septimontium 
nominatus  ab  Iris  septem  montibus,  in  quis  sita  urbs  est  ;  feriac  non 
papali,  sed  montanorum  modo,  ut  Paganalibus,  qui  sunt  aliquoius  pagi. 
Queste  parole  di  Vairone  (l.  1.  VI,  24)  ci  mostrano  in  primo  luogo, 
che  la  festa  non  riguardava  tutti  i  cittadini  (  benché  nondimeno  appar- 
tenesse alle  sacra  publica  ;  cf.  Fest.  p.  245  M:  Publica  sacra,  quae 
publico  sumptu  prò  populo  fiunt,  qvavquc  prò  montibus,  pagis,  curis, 
saccllis  )  ;  poi  ci  rendono  nota  una  cerla  opposizione  fra  i  montani  ed 
un'altra  classe,  che  formavano  i  pagani,  ciò  che  più  tardi  sarà  ancor 
esposto.  Ma  qui  bisogna  investigare  più  attentamente.  I  sette  monti,  sui 
iprali  si  celebrò  la  festa,  ci  sono  conosciuti  da  un  passo  di  Anlislio  La- 
beone  (presso  Festo  p.  348),  il  quale,  nel  testo  interpolato,  senza  dub- 
bio e  ben  restituito  dal  Mueller  per  mezzo  di  altre  notizie  confacentc 
Sono  secondo  lui  quei  sette  luoghi  il  Palatino  ,  la  Velia,  il  Pagatale  , 
la  Sahara,  il  Gennaio,  l'Oppio  ed  il  Cispio.  Nel  luogo  citato  di  Festo 
dopo  le  parole  di  Labeone  si  legge  così:  Oppius  autem  appellatili  est, 
ut  alt  Varrò  rerum  liumanarum  L.  Vili,  ab  Opilre  Oppio  Tusculano, 
qui  cum  pracsidio  Tusculanorum  missus  ad  Romam  tiirndam  ,  dum 
Tullus  Hoslilius  Veios  oppugnarci,  consederat  in  Carinis,  et  ibi  castra 
habucrat.  similitcr  Cispium  a  Laevo  Cispio  Anagnino,  qui  ciusdem  rei 
causa  eam  porterà  Esquilianun,  quae  iacebat  ricum  Patricium  versus, 
in  qua  regione  est  aedi»  Mefiti?,  luitv.s  est.  Sebbene  questi   nomi  dei 
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^cuciali  siano  liuti  ,  le  notizie  al  mio  parere  non  ani  tendono  semplici 
etimologie  ,  inventale  solamente  per  dare  una  qualche  spiegazione  ai 
nomi  delle  località,  ina  danno  o  vogliono  dare  almeno  la  ragione,  per* 
i  bè  l'Oppio  e  Cispio  appartengano  al  Srptimontium  ,  in  relazione  col 
(|uale  le  troviamo  adesso  nel  Pesto  e  chi  sa,  se  noi)  1"  erano  j;ià  nel 
Vairone  stesso  o  nel  Labeone  (cf.  Mueller  pref.  a  Reste  p.  XXIX),  op- 
pure nel  Verrio  Fiacco.  Credo  io,  che  questi  antiquari  vogliano  dire  , 
i  he  una  prima  fortificazione  di  quei  molili  sia  stata  falla  da  Opitre  Op- 
pio e  Levo  Cispio,  e  che  per  conseguenza  allora  pure  la  divinila  dei 
luoghi  abbia  ricevuto  il  suo  culto,  così  come  F  aveva  sul  Palatino  la 
dea  Palatuale,  a  cui  si  faceva  il  sacrilìcium  Palatimi'  al  giorno  del  Se- 
jiliiiionthiiii  (Fesl.  ivi,  e  p.  '245.  Vano  1.  1.  VII,  45).  I  nomi  proprj 
dell"  Oppio  e  Cispio  avranno  dunque  appartenuto  al  terreno  ristretto  dei 
due  campi,  e  non  c'è  da  dubitare  col  Becker  [Top.  534)  contro  Pau- 
lonia di  Oellio  (XV,  1,  2),  che  non  abbiano  infatto  più  esistito  ai  tempi 
di  Varronc,  se  non  presso  gli  anliquarj,  (piando  la  festa  del  Septimon- 
tium  si  conservò  fin  all'epoca  di  Tertulliano.  Piuttosto  un  altro  vesti- 
gio di  quell'accampamento  di  Oppia  sulle  Carine,  conservato  lino  ai 
tempi  di  Varrone  ,  si  trova  ancora  nel  suo  ragionamento  intorno  alla 
Subura  (1.  1.  V,  48):  Subura  quod  sub  muro  terreo  Carinarum  etc7 
e  forse  nel  frammento  degli  Argei  (ivi  50):  Oppius  mons,  prìneeps  Ex- 
quilinis  ouls  lucum  Faculalem  sinistra  via  secundum  moerum  est,  dove 
difficilmente  si  può  pensare  all'aggere  di  Servio.  Di  più  i  nomi  stessi 
mi  paiono  spiegarsi  da  questo  fatto,  poiché  P  Oppius  dovrà  confrontarsi 
con  oppidum  ,  cioè  un  Juogo  circonvallato  (cf.  opus) ,  ed  il  Cispius  o 
piuttosto  Cespim  ,  come  è  costantemente  scritto  nei  frammenti  degli 
Argei  (al  I.  e),  si  combina  con  caespes  e  significherà  un  bastione  di 
zolle.  Che  i  favolatori  etimologici  romani  abbiano  dichiarato  Opitre  Op- 
pio per  un  Tusculano  e  Levo  Cispio  per  Anagnino,  sarà  perchè  que- 
sti nomi  di  famiglie  si  trovavano  per  caso  in  quelle  città. 

L'Oppio  e  Cispio  dunque  secondo  gli  antichi  sono  prima  di  Servio 
Tullio  divenuti  fortezze.  Ora  sappiamo,  che  essi  col  Fagulale  erano  com- 
presi sodo  il  nome  di  Esquiliac  (Varrò  1.  1.  V,  49  sgg.),  e  la  signifi- 
cazione di  quéste  nome  ormai  è  constatalo  fra  filologi  e  storici  esser 
quella  di  sobborgo,  come  si  scorge  dalla  forma  opposta  di  inquilinus. 
Avremmo  dunque  a  supporre  un'epoca,  quando  queste  parti  della  citlà 
serviana  stettero  nello  slesso  rapporto  colla  città  quadrala  sul  Palatino, 
come  per  un  tempo  molto  pili  lungo  il  Gianicolo  colla  serviana. 
E  T  analogia  al  mio  parere  si  vede  pure  nella  colonizzazione  stessa,  poi- 
ché come  sul  Gianicolo  troviamo  la  fortilicazione  di  Anco  Marzio  circon- 
dala dal  pago  giaaicolefse  ,  cesi  possiamo  intendere  gli  accampamenti 
sardi1  Oppiò  e  Cispio  e  senza  dubbio  pure  una  qualche  bastia  sul  Fagu- 
tale  come  le  arci  (wp-jffqpwyrt*)  di  Ire  pagi  o  sobborghi,  che  si  einno  for- 
mati sulP  Esquilino.  La  forma  plurale  Esquiliac  indica  di  più  la  plu- 
ralità di  piccoli  comuni.  Se  però  questi  abbiano  avuto  il  nome  di  pagi 
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e  te  tofo  ittita/ioni,  quali  Ir  abbiamo  esposte  per  un  Ihiijh.  posteriore, 
pOCfl  importa,  quando  si  riconosce  il  latin;  si  noti  solamente  ,  che  la 
tradizione  attribuisce  la  prima  fondazione  <li  pagi  al  re  Nume  (f)ion.  II, 
7(i.   l'Ini,  \innu   Il*>). 

La  probabilità  di  questo  avviso  Diesile  la  |>iii  grande  fórca  dalle 
tradizioni  intorno  ad  un'altra  parte  componente  del  ScpIiiinuiliiiiiK  doè 
la  Suhura,  la  cui  propria  origine  da  un  pago  è  constatala  da  piìi  d'uno 
degli  antichi  scrittori  (Varr.  1.  I.  V,  48.  Fest.  p.  30-2,  309).  Si  dice 
fondata  dai  Roméni  coltro  le  invasioni  dei  Gremirti;  Questo  pago  è  in- 
teressante ancoro,  perone  ci  offra  l'esempio  d'un  pago,  die  non  si  sten- 
deva sopra  un'altura,  ma  occupava  secondo  tutto,  che  ne  sappiamo, 
solamente  la  pianura  fra  la  Velia,  1"  Esquilino,  Viminale  e  Quirinale  (vd. 
liei  ker,  Top.  2B7);  Nondimeno  aveva  pur  esso  la  sua  fortiiica/.ioue,  lo 
stiilinnii  praesidium,  mentovato  da  Feslo  nell'ultimo  luogo,  del  quale 
avrà  latto  parte  In  torre  ÌMamilia,  ovvia  nello  stesso  Festo  p.  131,  178 
e  buse  in  un  terzo  luogo  (p.  30'2)  troncato  e  disperato,  dove  propongo 
di  leggere:  Suburanam 

[reqionem  primum  appcllatam  esse]  succisnnam 

[ dicti]nt  ex  nomine 

[Mainila  Succisi,  a  quo  turri]m  mamilinm  quoque 
[nomen  acccpisse,  posteci  ,sw]cusannm  dictam 
[esse.  Id  Vcrrius  se  ralde  w]iratum  esse 
[dicit,  cnm  constet  cani  nomen]  pagi  Succusa 
[ni  acccpisse,  in  quo  milite»]  exercerentur  (1). 
Per  definire  la  natura  di  questi  pagi  mi  pare,  che  gli  scrittori  moderni 
(p.  e    Mommsen,   lìoem.   Trib.  18)  abbiano  troppo  negletto  mia  circo- 
stanza essenziale.  Riguardano  essi  in  generale  i  pagi  solamente  come  di- 
visioni territoriali  ed  intendono;  che  tutto  il  suolo  di  Lazio,    l'intiera 
lena  italica  sin  dai  (empi  remotissimi  sia  stata  divisa  in  colali  pagi.  Al 
mio  parere  al  contrario  per  l'esistenza  di  un  pago  non  è  meno  neces- 
saria la  riunione  degli  uomini,  che  lo  coltivano  e  vi  sono  stabiliti.  Se 
le  tribù,  come  ha  mostralo  il  Grolefend  [Zeitschr.  f.  Allertaste.  1836, 
u.  114-118),  sono  mere  divisioni  geografiche,  ciò  che  poi  il  Mommsen 
Ita  esposto  ampiamente  per  le  diverse  loro  attribuzioni,  il  pago  è  vera- 
mente un'  istituzione  politica,  una  corporazione  costituzionale  di  uomini 
colle  sue  leggi,  con  magistrali,  infine,  ciò  che  importa,  con  sacra,  che 
mancano  all'atto  alle  tribù  (Rubino,  Roem.  Verf.  133.  Mommsen,  Roem. 


(i)  Nella  quarta  linea  il  cod.  ha:  m  imam  Ulani  quoque,  nella  sesta  secondo 
H.  Keil  (Mus.  ren.  n.  s  VI,  623)  irutam  esse.  La  mia  restituzione  si  appog- 
gia sui  luoghi  citati,  poi  per  1'  etimologia  sull'analogia  dell' Oppio  e  Cispio  o 
tanti  altri  esempj.  Il  nome  Succisus  V  ho  inventato  io,  e  forse  sarà  meglio  di 
prenderlo  per  prcuome,  come  Caesar  (  Varrò  de  noni.  3  )  e  Kaeso  ,  cosicché 
fosse  da  scrivere  Succisi  Mainila.  Almeno  nelle  altre  etimologie    antiche  tro- 


viamo un  nome  piuttosto  col  prenome,  che  col  cognome. 
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Trib.  14),  le  quali,  come  dice  già  il  loro  nome  (^divisioni),  non  si  ri- 
guardano come  corporazioni.  Hanno  dunque  i  pagi  pure  un  principio  sto- 
rico, una  vera  fondazione,  non  esistono  già,  perchè  esiste  il  suolo,  clie 
occupano,  e  posso  dire  in  line,  che  noi  conosciamo,  benché  molto  sfi- 
gurale, alcune  circostanze  della  loro  fondazione. 

Ma  ad  un1  epoca  più  remota  die  quei  di  cui  abbiamo  parlato,  ap- 
partengono gli  altri  due  luoghi  compresi  nel  Septimonlium ,  che  ci  re- 
stano aiuola  ad  annoverare,  il  Gennaio  e  la  Velia,  cioè  le  falde  del  Pa- 
latino verso  il  Campidoglio  e  verso  la  Subura.  Non  abbiamo  notizie  di 
fortificazioni  ivi  esistenti,  se  non  vogliamo  forse  prendere  per  tali  ciò, 
che  sappiamo  intorno  al  luogo  della  casa  di  Valerio  Poblicola  sulla  Ve- 
lia (Cic.  de  rep.  II,  31.  Liv.  II,  7.  Dionig.  V,  19.  vd.  Becker  ,  Top. 
249  .  Ma  la  qualità  di  questi  stabilimenti  come  colonizzazioni  dipendenti 
dalla  città  sul  Palatino  trova  un  bel  riscontro  al  mio  parere  nel  loro  sito 
proprio  avanti  le  due  porte  di  Roma  quadrata,  delle  quali  la  Romanula 
(vd.  Becker,  ivi  113  sgg.)  doveva  condurre  al  sobborgo  sul  Gennaio, 
la  Mugonia  (vd.  ivi  111  sgg.)  a  quello  sulla  Velia.  La  loro  situazione  è 
tale  quale  quella  del  payus  Auguslanus  a  Pompej.  Mi  sono  imbattuto 
già  una  volta  in  etimologie,  ne  arrischio  qui  un"  altra.  Il  nome  Germa- 
lus  o  Cermalus  (cf.  ivi  n.  153,  835),  non  potrebbe  egli  essere  una  for- 
mazione della  stessa  radice,  che  produsse  i  nomi  di  Ceres,  Kerus,  ger- 
7ììpii  etc,  colla  significazione  di  rampollo,  propaggine  dell'antica  città 
sul  Palatino?  Chi  vuole  infine  farsi  un"  idea  delle  fortificazioni  e  colo- 
nizzazioni di  quei  pagi  antichi,  prenda  V  analogia  della  campagna  romana 
del  medio  evo,  dove,  precisamente  come  in  quei  tempi  dei  Latini  ,  si 
costruivano  nei  territori  coltivati  quelle  torri  e  caslellacci,  che  vediamo 
ancora  qua  e  là  sulle  cime  delle  colline,  e  che  servivano  nei  tempi  tur- 
bolenti per  ysjf'--YJ'lz~'Ai  come  ai  paesani  di  Romolo  e  dei  re  romani  lo 
uvran  fatto  le  loro. 

Finita  questa  esposizione  intorno  ai  singoli  membri  del  Septimonlium 
vengo  adesso  ad  esaminare  la  significazione  della  loro  riunione.  Darò 
senza  polemica  la  mia  opinione.  Sostengo  dunque  il  nascimento  del  Se- 
ptimonlitm  dalla  riuuione  della  prima  città  sul  Palatino  coi  suoi  sob- 
borghi, che  si  erano  costituiti  successivamente  sotto  la  forma  di  pagi  , 
colla  quale  riunione  si  confrontino  i  septem  pagi  sulla  sponda  destra  del 
Tevere  ed  i  septem  vici  a  Rimini  (vd.  Ma  liei  nel  suppl.  al  Murat.  t.  I, 
p.  215).  Ne  abbiamo  una  prova  indubitabile  nel  pngus  Sucutanus,  che, 
quando  era  ricevuto  nella  città  serviana  ,  non  era  più  pago,  ma  era  già 
diventato  il  nucleo  della  prima  sua  regione  (  Varr.  1.  1.  V,  46-48),  o 
nel  sistema  delle  tribù  la  prima,  precisamente  come  più  tardi  nel  siste- 
ma di  esse  più  sviluppato  il  pagus  I.nnoniui  diventò  la  Iribus  Lemonia 
'Paul.  p.  115  M.).  Per  la  natura  della  festa  si  può  presumere,  die,  sic- 
come la  città  del  Palatino  celebrò  la  sua  propria  festa  delle  Palilie,  ri- 
feribile alla  sua  fondazione,  così  nel  Septimonlium  siano  celebrate  le  di- 
vinità dei  sette  comuni  e  fra  esse  la  Palatila  o  Paìalualc  ,    che  senza 
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dubbio  sia  in  relazione  colla  l'ali  s  e  col   l'ulatiuin  'l'est,  p.  348.  Prel- 

ler  ,  Roem.  Myth.  365  sgg.  ).  Altre  analogie  sarebbero  a  cercare  nelle 

sacra  poco  ancora  esaminate  dei  pagi,  conservate  in  altri  luoghi. 

I  comuni  del  Septimontium,  come  l'abbiamo  veduto,  comprendono 

solamente  il  Palatino  colle  due  sue  falde,  Gennaio  e  Velia,  le  tre  alture 
dell' Esqùilino,  Oppio,  Cispio,  Pagutale,  e  la  valle  frammezzo  ili  loro, 
la  Subura.  Suini  dunque  eselusi  inni  solamente  il  Campidoglio  e  Celiò; 
L'Aventino  e  (xianicoloi,  ina  puranco  il  Quirinale  e  Viminale.  Ora  ab- 
biamo notizie  di  un'altra  lesta  religiosa,  che  sia  in  islrelta  relazione  colle 
«piaiiio  regioni  serviane,  quella  degli  Argei  (Varr.  1.  1.  V,  45-54.  VII, 
44.  Paul.  Diac.  p.  15  M.  Dionig.  I,  38),  la  cui  spiegazione  e  difficilis- 
sima. Confrontiamo  però  il  circuito,  nel  quale  sono  disposte  le  "24  loro 
cappelle,  con  quello  del  Septimontium.  Comprende  esso  oltre  il  Palatino 
col  Gennaio  e  la  Velia,  oltre  l'  Esqùilino  e  la  Subura  ancora  il  Quiri- 
nale col  Viminale  ed  il  Celio.  L'origine  e  la  natura  di  questi  due  com- 
plessi sarà  dunque  stata  ben  diversa.  Ma  esaminiamo  prima  le  parli  della 
città  escluse  da  ambedue,  il  Campidoglio  ,  V  Aventino  ed  il  Gianicolo. 
Quanto  air  eccezione  del  primo,  sta  senza  dubbio  in  rapporto  colla  de- 
dicazione del  monte  alle  divinità  capitoline  (vd.  Becker,  Top.  386);  ma 
T Aventino  ed  il  Gianicolo  non  saranno  ancora  slati  assai  popolati,  per 
poter  essere  riconosciuti  per  altro  che  pagi  ,  ciò  che  restarono  fino  al- 
l' anno  747.  Abbiamo  dunque  qui  queir  opposizione  di  montani  e  pa- 
gani, la  quale  è  espressa  nelle  parole  summentovate  di  Cic.  p.  dom. 
28,  74,  nel  Fest  p.  245,  Varr.  1.  1.  VI,  24  {Septimontium  —  feriae 
nonpopuli,  seti  montanorummodo),  e  nella  legge  Sulpicia  i-ivalici.i  presso 
Festo  p.  340  (cf.  Mommsen,  Roem.  Trib.  211  sgg.). 

Ora  vediamo  il  passo  già  indicato  di  Festo  p.  245:  Publica  sacra, 
quae  publico  sumplu  prò  populo  fiunt,  quaeque  prò  monlibus,  pagis, 
curis,  sacellis.  al  (cod.  ad)  privata,  quae  prò  singulis  hominibus,  fa- 
miliis,  genlibus  fiunt.  La  difficoltà  della  sua  interpretazione  è  cagionala 
per  le  sarella,  che  il  Savigny  [Verni.  Sdir.  I,  173  sgg.)  siili'; autorità 
di  Nicbuhr  voleva  prendere  per  sacra  gentilicia  ,  benché  le  medesime 
poi  sieno  nominate  fra  le  sacra  privata.  Comprende  questo  passo  ,  al 
mio  parere,  colle  parole  quae  publico  sumptu  prò  populo  fiunt  la  più 
parte  di  quelle  feste,  che  sono  annoverate  da  Varrone  1.  1.  VI,  12-24, 
le  Agonales,  Carmentalia,  Lupercalia  ecc.  ;  poi  le  seguenti  parole  sono 
a  spiegare  pel  Septimontium,  per  le  Paganalia,  le  Fordicidia,  Angcro- 
nalia,  e  forse  altri  sacrifizi,  che  si  facevano  nelle  curie  antiche  (vd.  Varr. 
1.  e.  15,  23),  e  poi  per  la  festa  degli  Argei,  che  si  attaccava  alle  sarella. 
Si  confronti  Varrone  1.  1.  V,  48:  Arqeorum  sacellum  se.rtum  e  45:  Ar- 
georum  sacrarla.  Che  la  festa  era  d'un  carattere  universale  e  riguar- 
dava non  certe  genti  o  famiglie,  lo  mostra  il  sistema  delle  cappelle  di- 
sposte per  le  quattro  regioni  serviane,  e  lo  prova  la  partecipa/ione  dei 
pontefici  (Varr.  I.  I.  VII,  44.  Dionig.  I,  34),  delle  vergini  Vestali  (Dion. 
ivi.  Ov.  fast.  V,  621.  Paul.  Diac.  15),  della  fiammica  Dialis  (Geli.  X. 
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15,  30.  Plut.  quaest.  R.  86).  e  dei  pretori  (Dionig.  I,  38).  Ciò  de  fu 
però  la  sua  sigoifr  azione  esatta,  non  lo  posso  ancora  esporre  con  tutte 
le  prove  ;  dirò  solamente  per  conghiettura  ,  che  stava  in  rapporto  col 
pomerio.  Basta  per  ora  di  aver  accennato  forse  con  più  probabilità  dei 
miei  predecessori  la  classe  di  feste,  a  cui  appaitene- ,i. 

Se  ho  trovato  il  vero,  ne  risultano  alcune  conseguenze  imporlau- 
tissime.  Principiando  dal  SeptmonHum  bo  spiegato  l? esclusione  del  Cam- 
pidoglio, Aventino  e  Gianicolo  ,  ma  domanda  una  dichiarazione  anima 
quella  del  Celio.  Quirinale  e  Viminale.  Quanto  al  Quirinale  ognuno  qui 
penserà  alle  tradizioni  di  una  eolouizzazioue  sabina  sulla  sua  cima,  della 
(piale  il  Capitolimi  veto»  ti  idantiquhis  qnam  dèiis  in  Cnpitolio  j'ucta 
secondi»  Varr.  1.  I.  V,  158)  con  alili  teitìpj  di  divinità  sabine,  poi  isti- 
tuzioni sarre  analoghe  a  quelle  della  città  palatina,  ma  di  origine  diver- 
sa, danno  altrettante  prove  (cf.  Mommsen,  negli  Ann.  1858,  20).  11  Vi- 
minale pni  dovrà  considerarsi  come  una  dipendenza  del  Quirinale,  come 
un  pago  ,  germogliato  da  questo  altro  centro,  ed  è  sempre  riguardato 
riunito  con  lui  ,  ciò  che  si  vede  nella  formazione  della  quarta  regione 
serviana  ,  che  comprendeva  questi  due  colli  ,  e  poi  nel  loro  nome  di 
collcs,  come  sono  costantemente  chiamati  in  contrapposto  ai  selle  mon- 
tes,  un1  antitesi  ottimamente  sviluppala  dal  Mommsen  [Roem.  Gesch.  3za 
ed.  I,  53  sgg.  ).  Il  Celio  del  pari  si  dice  colonizzato  da  forestieri  e  di 
più  da  Etruschi,  benché  nei  primi  anni  della  repubblica  [vd.  Becker, 
Top.  495.  Schwegler,  I,  5'2l),  ed  agli  stessi  si  attribuisce  ancora  la  fon- 
dazione del  vicus  Tuscus  nella  cavatura  fra  il  Palatino  e  Campidoglio 
(vd.  Becker,  487  sgg.  )  ,  la  quale  parte  della  città  pure  non  entra  nel 
Septimontium. 

Per  la  qual  cosa  al  mio  parere  si  potrà  dedurne,  che  il  Septimon- 
tium abbia  compreso  colla  urbs  quadrata  del  Palatino  quei  sei  pagi  , 
formati  sul  suolo  della  città,  che  erano  di  origine  veramente  latina,  meii- 
trechè  il  Quirinale  col  suo  pago  del  Viminale  era  una  fondazione  ana- 
loga dei  Sabini,  ed  il  Celio  col  vicus  Tuscus  o  era  di  origine  etnisca, 
o  di  qualunque  altra  gente  ,  ma  diversa  sì  dai  Latini  e  si  dai  Sabini. 
Quanto  poi  agli  Argei  essi  debbono  rapportarsi  ad  uno  sviluppo  poste- 
riore, che  riuniva  queste  Ire  parli  della  popolazione,  dal  principio  di- 
verse, cioè  alla  distribuzione  della  città  in  quattro  regioni  ed  alle  isti- 
tuzioni di  Servio  Tullio.  Quindi  in  poi  troviamo  per  un  grande  spaziò 
di  tempo  lo  sviluppo  della  città  limitai»,  all'  accrescimento  regolare  delle 
case,  appunto  come  pel  pomerio  è  notevole,  che  durante  la  repubblica 
non  vi  è  fatto  un  dilatamento,  se  non  che  da  Sulla  (vd.  Becker,  103). 
L'Aventino  ed  il  Gianicolo  sono  restali  pagi,  lincile  I*  imperatore  An- 
gusto, che  stendeva  pure  egli  il  pomerio,  t;li  inchiuse  nel  sistema  delle 
14  regioni  mitiche  l'a.  7ì"  .  nel  quale  segnatamente  hanno  ricevuto  i 
due  ultimi  posti. 

Un'altra  conseguenza  almeno  probabile  si  è,  che  il   pago  aventi- 
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iiensc  ed  il  gian&olense  non  facessero  parie  clelle  quattro  tribìi  urlone 
ili  Servio.  Se  Diouigio  (IV,  14,  ili  stingile  dalle  ultime  espressamente  le 
26  divisioni  dell1  agro  nummo,  o  quanto  secondo  altri  ne  faceva  Servio 
Tullio  ,  le  mudi  dal  Mininoseli  'Homi.  Trib.  h  sgg.)  con  ragione  sono 
dichiarate  più  moderne  ed  essere  state  originariamente  pagi  ;  he  risulte, 
che  fra  tali  pagi  debbono  annoverarsi  anche  i  dm-  nostri  summéntorati. 
Quando  poi  il  numero  tifile  tribù  venne  accresciuto  ,  essi  sicuramente 
per  la  loro  strettissima  vicinanza  eolle  primarie  (piatirò  tril)ù  siiraimo 
stali  ricevuti  fra  le  prime,  che  dopo  queste  si  formarono.  A.  (piali  però 
delle   Iti  pi  ime  tritili    rùstiche  fossero  attribuiti,   non  saprei  dirlo. 

Infine  per  l'epoca  della  Ice  rivalli  io  snmmeiilovala  si  potrà  sta- 
tuire con  probabilità  ciò  che  segue.  Kssendo  i  montani  propriamente  gli 
abitanti  del  Srpliiiionlium  ed  i  pagani  loro  opposti  quei  dell'Aventino 
e  Gianicolo,  quella  legge  ci  fa  supporre  un  acquedotto,  che  dava  l'acqua 
solamente  a  queste  partì  della  città.  Ed  infatti  cercandone  fra  quelli, 
ai  quali  può  riferirsi  la  legge,  troviamo  il  primo  di  tutti  ,  cioè  Vaqua 
Appio,  falla  nell'a.  442,  accordarsi  perfettamente  con  queste  supposi- 
zioni, giacché  le  sue  acque  secondo  Frontino  [ile  aqu.  Il,  79  ed.  Buech.) 
dividebantur  per  regiones  secundnm,  1IX,  Villi,  XI,  XII,  XIII,  XIV, 
cioè  pel  Celio,  foro,  circo'  Qaminio  e  massimo,  per  la  piscina  pubblica, 
T  Aventino  e  Trastevere,  mentrechò  l'Anione  velerò  e  la  Tepida  si  sten- 
devano pure  sul  Quirinale,  cioè  lino  ai  collini.  Sarebbe  dunque  questa 
legge  probabilmente  data  fra  Fa.  442  e  481,  nel  quale  ultimo  anno  fu 
fallo  l'Anione  velerò.  Quanto  alla  regione  eelimontana,  fornita  dall'acqua 
Appia,  è  vero,  che  non  apparteneva  al  Seplimontiian,  ma  neppure  ai 
colles,  ed  è  sempre  chiamalo  mons  il  Celio  (cf.  Becker,  Topoq.  n.  1190,; 
resta  però  la  sua  natura  e  quella  dei  suoi  abitatori  sempre  la  piìi  oscura. 

D.  DetleI'SE.v. 


IV.  OSSERVAZIONI. 

a.   Postilla  air  iscrizione  dedicatoria  de  propilei  d'Appio 
Claudio  in  Eleusi. 

Nel  far  lieto  plauso  alla  dotta  e  felice  interpretazione 
dell'  indicato  insigne  monumento  datone  nel  Bullettino  (1860, 
p.  225-233),  mi  giovi  pur  fare  due  tenui  osservazioni,  riguar- 
danti T  una  la  parte  figurata  ,  e  I'  altra  la  parte  scrina.  Il 
vaso,  che,  alternandosi  col  manipolo  o  covone  delle  spighe, 
fa  parte  del  fregio,  Vieto  detto  ora  calato,  ora  cista  p.  25, 
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33)  ;  ma  pare  doversi  dire  onninamente  tuta  mistica,  poi- 
ché ha  la  forma  identica  della  cista  mistica  de1  cistofori  di 
M.  Antonio  e  delle  monete  d'  Augusto  colla  scritta  ASIA 
RECEPTA  [Pinder,  Die  Cistophoren  Taf.  II  :  e  sarà  posta 
come  simbolo  proprio  de1  misteri  eleusinii  di  Cerere  e  di 
Proserpina  cf.  Pausa/i.  Vili,  25,  4:  37,2).  Nella  linea  se- 
conda poi  delP  epigrafe  preferirei  di  leggere  COS  .  VOVIT  . 
VmPERATOr  dedit,  oppure  posuìt;  e  ciò  pel  riscontro  delle 
analoghe  frasi  vovit  dcditque  [Liv.  XL,  37);  aram  posuìt, 
quam  caligatns  voverat  [Fabretti,  p.  432  n.  6);  quod  coh. 
doctor  voverat,nunc  campi  doctor-posuit  [Grut.  p.  80.  n.2)  (1). 

C.  Cavedoni. 


b.  Rettificazione. 

Debbo  correggere  una  svista  da  me  commessa  in  eomenlare  la  la- 
pide di  Nevia  Pontide,  die  diedi  nel  passalo  Bollettino  alla  pag.  18.. 
Si  dice  in  essa  che  la  defonta  vixit  annis  XHX.  mèta.  X.  dieb.  MI. 
unum  ab  virginìlate  L.  Aemilii  ReijiUi  matrimonium  experta  :  dm  e 
io  m'era  supposto  che  Vunum  si  riferisse  al  numero  dei  giorni  e  fosse 
sempre  retto  dal  vixit  ;  onde  mi  figurava  che  si  dovesse  supplirvi  la 
parola  amissa,  par  trarne  che  Nevia  fosse  uscita  di  \ ita  un  giorno  dopo 
le  nozze  ;  circostanza  che  spesso  notava»,  come  scorgesi  ancora  da  varii 
epigrammi  greci,  che  lamentano  il  fato  di  giovani  donne  ,  per  cui  si 
cangiarono  io  funebri  le  tede  nuziali.  Ma  la  iscrizione,  siccome  ognun 
vede,  dice  soltanto  che  la  defunta  non  ebbe  altro  marito  che  L.  Emilio 
Regillo  ;  ed  io  fui  tratto  in  errore  dalla  inversione  della  frase. 

C.  L.  Visconti. 


(1)  Accolgo  quest'occasione  per  rettificare  un  errore  da  me  com- 
messo e  di  cui  mi  fa  accorto  T  amico  filommsen,  ed  <\  che  Ap.  Clau- 
dio fu  Ap.  f.  Ap.  n.  per  testimonianza  dell"  Or.  578.  Io  avea  seguito 
il  Drumann  nel  chiamarlo  C.  ti:  G.   R.  II,  p.  199,  ri.  43. 

G.  H. 


Pubblicato  il  dì  1  Aprile  1861. 
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I.  ADUNANZE  DELL1  INSTITUTO. 

Febbrajo  lo:  Rino  P.  Garrucci  :  osservazioni  sulla  la- 
pide G.  I.  Gr.  5992,  nella  quale  le  lettere  (inali  ABAAA- 
A\0,  secondo  lui,  non  hanno  da  separarsi,  ma  contengo- 
no invece  il  nome  Abdallah  colla  lettera  9  messa  in  luogo 
di  II,  come  Mithra  deriva  da  Mcher.  —  Detlefsen  :  serie 
di  monete  romane  acquistate  dal  sig.  Magnussen  che  diconsi 
aver  formato  un  ripostiglio  rilr.  a  Palomhara  ne1  monti  cor- 
niculani  (v.  in  appresso).  —  Henzkis:  iscrizioni  latine  di  S.  Ma- 
ria di  Faleri  copiate  da'sigg.  Conze  e  Michaelis  (v.  in  ap- 
presso) ;  —  colonna  miliare  delle  vicinanze  d*  Atene,  comu- 
nicata dal  sig.  C.  Wescher  ,  membro  della  scuola  francese 
in  quella  città  (v.  in  appresso).  —  Briwn:  disegno  d'una  statua 
d'un  Satiro  del  Museo  vaticano,  con  ristauro  proposto  dal  sig. 
dott.  Conze  che  dal  rif.  fu  confermato  col  confronto  d'un  bas- 
sorilievo del  Museo  Chiaramonti.  Il  medesimo  aggiunse  che 
un  bel  torso  di  Satiro  ritr.  dal  Fortunati  negli  scavi  di  via  Latina 
appartiene  al  gruppo  d'un  Satiro  che  abbevera  un  Satiretto, 
gruppo  che  trovasi  ripetuto  in  un  sarcofago  ritr.  negli  stessi 
scavi  (Bull.  1858,  p.  41)  ,  in  un  sarcofago  vaticano  (Mus. 
PCI.  V,  8)  ed  altrove. 

Febbrajo  22:  Henzen  :  restituzione  d'un  frammento  del- 
le tavole  trionfali  capitoline  ritr.  dal  Fea  (v.  Annali  1861). — 
Brunn  :  lucerna  posseduta  dal  sig.  Fournier  ,  adornata  del 
rilievo    d'una  Baccante    che  corrisponde   perfettamente   alla 

5 


GG  I.    ADUNANZE 

descrizione  della  Menade  di  Scopa,  lasciataci  da  Callistrato, 
se  non  che  porta  nella  destra  la  spada  non  menzionata  da 
questo  scrittore  ;  —  tazza  rappresentante  Ercole  con  Gerione 
e  la  partenza  di  Achille,  proveniente  dagli  ultimi  scavi  vul- 
cenli  del  Francois  (  v.  in  appresso);  — nuovo  disegno  dell' 
urna  volterrana  menzionata  nel  Bull.  1860,  p.  191  siccome 
rappresentante  un  combattimento  tra  Itali  ed  un  popolo  bar- 
baro, che  ora  per  la  capigliatura  si  potea  diffinire  siccome 
appartenente  alla  razza  celtica  ;  — disegno  dell1  anello  d'am- 
bra descritto  ib.  p.   195  ;  riguardo  al  quale    il  rif.  citò  un 
passo  di  Artemidoro  (II,  5),  che  sembra  modificare  la  sup- 
posizione esternata  nel  Bullettino  18G0  ,    pag.  98  sul   ser- 
vigio   meramente    mortuario    degli    anelli    di    questo    ma- 
teriale, mentre  nella  vita  non  erano  in  uso  per  gli  uomini, 
ma  bensì  per  le  donne.  —  Rino  P.  Garrucci  :  tornando  sul 
pavimento  con  iscrizione  arcaica  scoperta  alla  Madonna  del- 
l'Orto (Bull.  p.  49)  ed  arrecando  il  passo  di  Cicerone    re- 
lativo a'  pagani  e  montani  (  ib.  p.  52  )  ,    propose  di    leg- 
gere de  paganorum  sententia  anziché  de  pagi    sententia,  ap- 
poggiandosi   sulle  reliquie  delle   lettere   in   esso  pavimento 
superstiti.    Passò    quindi  a  discorrere   delle   lettere    ASTOS 
conservate  nel  medesimo  pavimento ,  esternando  la  senten- 
za, potervi  esser  stato  />ASTOS,  trovandosi  in  greco  r.aarcc, 
in  luogo  di  t.wjtzì,  e  dichiarò  la  prima  idea  di  quel  sup- 
plimento  essergli  venuta  da  un  cenno  del  P.  Paria  (si  con- 
fronti però  quanto  si  legge  su  quegli  avanzi  di  lettere  Bull, 
pag.  ol). 

Marzo  1:  Peteusen:  disegno  abbozzato  d'un  rilievo  ador- 
nante il  manico  d'un  vaso  di  bronzo  del  R.  Musco  di  Na- 
poli, dichiaralo  finora  per  Polifemo  con  una  capra,  mentre 
il  rif.  vi  riconobbe  Aiace  che  dopo  aver  ucciso  le  greggi , 
siede  meditando  la  sua  morte;  nella  qual'  occasione  furono 
esaminate  di  nuovo  le  varie  quislioni,  alle  quali  ha  dato  luogo 
il  celebre  quadro  di  Timomaco  nappi*,  lo  slesso  soggetto,  e 
che  sembra  esser  slato  imitalo  anche  dall'  artista  del  rilievo 
in  discorso.  —  Henzen:  iscrizione  bilingue  d' Atene  relativa 
ad  un  liberto  di  Antonia  moglie  di  Druso  ,  mandatagli  dal 
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sii?.  C.Weschcr  (v.  in  appresso);   —  tabella  marmorea  rilr. 
nella  vigna  Aquari  sulla  via  latina  e  copiatagli  dal  sig.  cav. 
C.  L.  Visconti,  che  in  ambedue  le  facciate  mostra  (piatirò 
volte  ripetute  V  alfabeto  latino,  mentre  1"  una  facciala  in  un 
cantone  fa  vedere  le  solile  lettere   D.  M.  S.  ;  —  cippo  di 
travertino  della  stessa  provenienza,  rimarchevole,  perchè,  ol- 
tre la  solila  indica/ione  dell'estensione  in  fronte  ed  in  «grò, 
vi  ì'  aggiunto  in  tubsecivm  con  numeri  minori,  riferibili,  al 
parer  del  riferente,  ad  una  parte  sporgente  dal  quadralo  del- 
l'arca  sepolcrale  (v.  in  appresso),  —  Bkunn:  disegno  d'  un 
vaso  del  Museo  Campana  (XIV,  n.  16),  nel  quale  sono  fi- 
gurati Giove  in  trono,  Mercurio,  Giunone,  Minerva,  Venere 
ed  una  dea  alata  in  abito  succinto  munita  di  due  giavellotti. 
Tale  rappresentanza  non  avendo  trovato  finora  una  spiega- 
zione, il  rif.  si  mostrò  grandemente  soddisfatto  dell'  idea  co- 
municatagli, sebbene  con  grande  riserbatezza,  dal  sig.  dott. 
Conze,  il  quale  vi  ravvisò  una  scena  antecedente  al  giudizio 
di  Paride,  quando  cioè  Giove  dà  V  ordine  a  Mercurio  di  por- 
tar le  tre  dee  innanzi  al  loro  giudice.  E  se  a  tale  scena  si 
addicono  benissimo  le  prime  cinque  figure,  il  rif.  non  esitò 
di  riconoscere  nell'  ultima  Eride,  figurata  qui  secondo  l'ana- 
logia delle  dee  di  simile  natura  ,  come  le  Furie  ,  le  Pene, 
la  Lyssa  ed  altre. 

Marzo  8:  Fmedericiis:  gruppo  di  marmo  esistente  nel 
giardino  del  Vaticano  e  rappresentante  una  donna  in  piedi, 
che  porta  un  fanciullo  con  cornucopia  sul  suo  braccio:  gruppo 
che,  sebbene  nell'  esecuzione  molto  mediocre  ,  accusa  nel- 
l'invenzione il  carattere  dell'arte  attica.  E  mentre  il  fan- 
ciullo fu  spiegato  per  Plutos,  dio  delle  ricchezze  ,  riguardo 
alla  donna  il  rif.  si  contentò  di  riconoscere  in  essa  uua  per- 
sonificazione affine  alia  natura  di  Plutos.  Ora  siccome  sap- 
piamo, che  Cefisodolo  I  e  Senofonte  avevano  rappresentato 
Plutos  sul  braccio  sia  d'  Eirene,  sia  di  Tiche,  piacque  molto 
agli  adunati  la  congettura  ,  esser  il  gruppo  una  copia  ,  se 
non  di  uno  di  questi  due  gruppi  ,  almeno  di  un'  opera  di 
analogo  significalo  ed  epoca.  —  Petersen  :  disco  di  marmo 
già  pubbl.  nel  Mus.  Borb.    XIII,  12,    che   mostra   da   una 


(38  I.    ADUNANZE 

parte  un  Satiro  ,  dall'  altra  Ercole ,  munito  delle  solite  sue 
armi,  e  distinto  inoltre  d'un  gran  ramoscello,  che  porta  sul- 
la spalla  sinistra.  La  figura  dell'  eroe  vedesi  posta  tra  un 
tronco  d'albero  e  la  cerva.  Siccome  le  spiegazioni  proposte 
dal  Quaranta  e  dal  Keil  (Ann.  18ìi,  p.  180)  non  danno 
ragione  dell'  attributo  più  distinto,  qual'  è  qui  il  ramoscello, 
così  il  rif.  citò  un  passo  di  Pindaro  nelle  01.  3,  ove  que- 
sto poeta  parlando  dell'  istituzione  degli  agoni  olimpici  per 
mezzo  di  Ercole,  dice  che  l'eroe  alla  fine,  riconoscendo  la 
mancanza  di  alberi  ombreggiami  in  Olimpia,  sia  andato  da- 
gli Iperborei ,  ove  già  prima  cacciando  la  cerva  cerinilide 
abbia  ammirato  i  grandiosi  alberi  d'ulivo.  Traspiantati  essi 
in  Olimpia,  il  ramoscello  loro  esser  stato  divenuto  insegna 
e  premio  de'  vincitori.  Supponendo  accennato  questo  mito  per 
mezzo  del  tronco  e  del  ramoscello  d'albero  nel  disco  na- 
poletano ,  il  rif.  credette  aggiunta  la  cerva  tanto  per  indi- 
car più  precisamente  la  selva  iperborea,  quanto  per  ricor- 
dar lo  stesso  oS-Xw  di  Ercole,  che  secondo  un'osservazio- 
ne del  Keil  era  il  prototipo  della  corsa  :  Ercole  dunque  , 
essendo  qui  figurato  con  corona  in  testa,  rappresentare  non 
solamente  il  vincitore  in  questo  agone ,  ma  l'istitutore  e 
quello  eziandio  che  avea  fissato  il  premio  ;  —  pasta  antica 
raffigurante  Amore  e  Psiche  in  modo  analogo  alla  pittura 
pompeiana  presso  Zahn  II,  62,  sebbene  con  alcune  modifica- 
zioni che  accennano  ad  una  versione  poetica  differente  e 
nuova  ne'  monumenti.  Psiche  con  braccia  e  petto  snudati 
siede  sopra  una  base  bassa,  avendo  le  mani  legate  dietro  al 
tergo  in  modo,  che  il  suo  corpo  s'inchina  alquanto  innanzi  e 
lo  sguardo  dolorosamente  è  rivolto  verso  terra.  Amore  sta 
innanzi  a  lei,  accostando  la  face  al  di  lei  petto  ;  ma  si  ri- 
volere verso  Psiche  soltanto  colla  testa  e  colle  braccia,  come 

ci 

se  le  volesse  mostrare  il  suo  disprezzo  ed  avesse  piacere 
de' suoi  tormenti.  Per  la  spiegazione  di  questo  concetto  fu 
allegata  una  poesia  di  Saffo  (Bergk  ed.  1,1),  ove  fa  pre- 
ghiera ad  Afrodite  di  non  farla  morire  di  dolori  e  di  voltar 
il  senno  dell'amato  che  la  trascura.  —  Detlefsen:  bolli  di 
tegoli  trovati  al  loro  posto  antico  negli  scavi  di  S.  Anastasia 
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alle  falde  del  Palatino,  i  quali  confrontati  con  altri  simili  fanno 
credere  quelle  parli  de'  palazzi  de1  Cesari  esser  stati  costruiti 
nella  prima  metà  del  secondo  secolo  (v.  in  appresso). — Henzen: 
lucerna  posseduta  dal  sig.  L.Depoletti  che  nel  cerchio  superiore 
rappresenta  una  quadriga  montata  dalla  Vittoria  che  nella  de- 
stra tiene  una  corona,  mentre  accanto  al  carro  si  sta  l'au- 
riga vincitore  con  palma  nella  man  manca,  alzando  la  de- 
stra verso  la  testa  ,  come  se  volesse  mettersi  una  corona. 
Sotto  di  quella  rappresentanza  leggesi  in  lettere  rilevate  : 
C.  ANNIVS  LAG  ||  ERTA  NIGA,  ed  in  una  terza  riga:  CO- 
KAGI  NIC.  Il  rif.  mostrò,  come  quest1  ultima  parola  indica 
il  cavallo  vincitore,  mentre  Coracius  vien  qui  posto  in  luogo  di 
Corax,  nome  noto  di  cavalli,  e  citò  varj  esempj  di  simili  lucerne 
ricordanti  vittorie  circensi.  Sotto  il  piede  della  lucerna  havvi  in 
caratteri  incavati  MAXIMVS  |]  L  FABRICI  MASC(w/t)  FE- 
CIT  (1); —  iscrizione  del  Museo  di  Tolosa  mandata  dal  sig.  prof. 
Barry  (v.  in  appresso).  —  Brunn:  disegno  d'una  tazza  del  Museo 
Campana  (IV,  643),  proposto  per  rettificar  la  spiegazione  data 
di  essa  nel  catalogo  del  detto  Museo.  Giacché  essendo  la 
pelle  «  di  leone  »  del  supposto  Ercole  una  chiara  pelle  di 
lupo,  riesce  facile  a  riconoscere  in  ambedue  i  dipinti  esterni 
Dolonc  assalito  da  Ulisse  e  Diomede  ;  e  resta  a  notare  una 
sola  particolarità,  che  cioè  in  uno  de1  dipinti  ambedue  gli  eroi 
greci  portano  il  pilco,  nell'altro  il  petaso,  mentre  al  solito 
questo  vien  dato  a  Diomede,  ed  il  pileo  serve  a  caratteriz- 
zare Ulisse.  Se  così  il  ciclo  delle  rappresentanze  di  Dolone 
vien  arricchito  d'un  bel  monumento,  il  rif.  all'incontro  si 
vide  costretto  di  togliere  a  questo  ciclo  alcuni  altri  ad  esso 
attribuiti.  Così  il  vaso  citato  dall'  Overbeck  (Gal.  hcr.  Biìdw. 
p.  414,  n.  39  e  forse  1'  altro  n.  40)  va  privo  di  contrasse- 
gni caratteristici,  essendo  la  supposta  coda  di  lupo  nient'  al- 
tro che  il  coperchio  del  turcasso.  Il  bel  dipinto  poi  pubbl. 
dal  Gerhard  (Trinksch.  u.  Gef.  I,  Tav.  C;  Overb.  XVII,  3) 
fu  interpretato  dal  Brunn  per  un  combattimento  d'Amazzoni, 

1    II  nomo  FABRICI,  poco  chiaro  in  questo  esemplare,  fu  più 
tardi  deciferato  dal  sig.  Detlefsen  col  confronto  d'altri  da  lui  raccolti. 
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per  la  ragione  che  non  solo  il  costume  e  la  capigliatura  delle 
due  figure  vinte  convengono  a  queste  donne,  ma  che  tutto 
1*  affetto  della  primaria  d*  esse  si  mostra  esser  di  una  donna 
che  disperando  di  vincere  per  forze  fisiche,  nell"  ultimo  mo- 
mento cerca  di  commuovere  il  cuore  del  vincitore. 


II.  SCAVI. 

Dissotterramenti  ottenuti  pei  lavori   della  via  ferrala 
di  Civitavecchia. 

I  lavori  di  sterro  che  si  vanno  eseguendo  per  la  fer- 
rovia di  Civitavecchia  nel  tratto  che  dovrà  percorrere  dal- 
la sinistra  del  Tevere  presso  l'antica  via  Ostiense  fino  alla 
moderna  porta  Maggiore,  non  cessano  di  recarci  nuove  sco- 
perte e  rettificazioni  intorno  l'antica  topografia. 

Prendo  perciò  a  percorrere  il  primo  tratto  che  comin- 
cia presso  il  nuovo  ponte  sul  Tevere,  il  quale  si  sta  edifi- 
cando in  prossimità  dell'  VIII  stadio  dell'  antica  via  Ostien- 
se, e  raggiungerà  la  via  Appia  sul  IX  stadio.  Dopo  il  pun- 
to di  partenza  dal  ponte  suddetto  si  vede  intersecare  la  mo- 
derna via  Ostiense  a  circa  metri  300  dalla  porta  odierna 
della  di  S.  Paolo,  via  che  si  è  veduta  corrispondere  all'  an- 
tica Lavinate  dell'itinerario  Anloniniano  (Annali  dell' Inst. 
voi.  31),  e  dove  gli  sterri  non  hanno  mancato  di  aggiun- 
gerci allri  resli  di  sepolcri  che  furono  già  nel  lato  sinistro, 
ma  del  lutto  spogliati  anche  delle  decorazioni,  oltre  quelli 
ancora  visibili  sopra  terra.  Nel  tratto  poi  che  segue  fra  la 
detta  via  e  l' Appia  si  sarebbe  desideralo  il  discoprimene 
di  qualche  iraccia  della  via  Ardeatina  per  documentare  la 
direzione  che  doveva  tenere  nell'  cullare  in  Homa  ;  circo- 
stanza ancora  sconosciuta  ;  ma  il  livello  dei  lavori  della  fer- 
rovia non  assentì  la  profondità  ivi  necessaria  alla  importan- 
te scoperta.  Si  raccolse  pertanto  la  conferma  della  perti- 
nenza a  due  magnifiche  ville  dei  primi  lempi  imperiali  di 
quei  ruderi  che,  a  giusta  distanza  fra  loro  ,  si  trovano  in 
questo  trailo  nella  pendice  del  monle  fra  le  mura  odierne 
di  Roma  e  la  valle  dell'  Aimone. 
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Giunti  alla  via  Appia,  sommamente  importante  è  stato 
il  discoprimento  in  questo  punto  del  lastricato  siliceo  d1  ot- 
tima conservazione  coi  suoi  margini,  alla  profondila  di  me- 
tri 3  sotto  il  piano  della  moderna  strada  ;  e  ivi  pure  i  resti 
di  due  sepolcri  Del  lato  sinistro  col  loro  recinto,  ma  del  tutto 
spogliati  di  ogni  decorazione.  Questo  lastricato  mentre  ci 
conferma  l'andamento  della  via  sul  tortuoso  procedimento 
della  moderna,  si  trova  corrispondere  alla  pendice  del  ben 
conosciuto  clivo  di  Marte,  e  non  può  evitare  di  richiamar- 
ci al  pensiero  la  idea  delle  opere  dichiarateci  dalla  hen  no- 
ta iscrizione  ivi  rinvenuta  e  conservatavi  lino  all'  ottavo  se- 
colo, come  dall1  anonimo  Einsiedelense;  dove  leggiamo  es- 
sersi dal  senato  e  popolo  romano  con  pubblico  dispendio 
appianalo  esso  clivo  di  Marte. 

Segue  di  là  il  tratto  di  ferrovia  che  raggiunge  la  via 
Latina  al  IX  stadio  :  nel  principio  di  colai  tratto  presso  l'Ap- 
pia,  essendosi  fatto  un  riporto  di  terra,  non  ha  avuto  luo- 
go alcuna  investigazione  ,  che  sarebhe  certo  riuscita  molto 
importante  per  riconoscere  più  terminatamenle  la  celebre 
area  avanti  al  tempio  di  Marte,  secondo  ci  venne  fatto  sup- 
porre dagli  scavi  ivi  avvenuti  nelT  anno  1850  (  V.  Rullett. 
1850  ,  p.  85).  Giungendo  a  destra  della  Latina  le  pre- 
dette opere  ci  hanno  primieramente  confermato  la  esisten- 
za di  quella  via  già  riconosciutavi  dal  Nibby,  ma  erronea- 
mente da  esso  supposta  TAsinaria,  mentre  invece  io  la  ri- 
conobbi per  un  diverticolo  che  partendosi  ivi  in  prossimità 
dalla  Latina,  scendeva  nella  prossima  valle  solcata  dall'Ai- 
mone ;  è  però  forse  molto  importante  per  la  topografia  cri- 
stiana ,  giacché  raggiungendo  nella  valle  medesima  i  resti 
di  un  edilìzio  di  quei  tempi  ,  potrebbe  per  la  sua  forma  e 
corrispondenza  dar  luce  a  rinvenirvi  la  chiesa  che  si  cita 
dal  Boldetti  come  edificata  presso  il  cemeterio  di  Apronia- 
no.  A  contatto  della  stessa  via  pel  proseguimento  dello  ster- 
ro, si  ò  anche  sezionato  l'acquedotto  Antoniniano,  il  quale 
seguiva  l'andamento  del  descritto  diverticolo  ,  mostrandoci 
in  siffatta  circostanza  il  suo  speco  della  luce  di  metri  0.  60, 
alto    metro  1.  00.  Fra  il  detto   acquedotto  e  la  via  Latina 
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e  lermiuatamenle  nella  vigna  Acquari  si  è  rinvenuta  una 
continuazione  di  colombari  già  in  gran  parte  visitati  ,  ma 
ritenenti  ancora  alcune  iscrizioni  che  verranno  da  altri  espo- 
ste con  apposito  articolo.  La  sezione  quindi  della  via  Lati- 
na medesima  è  importante  in  quel  punto  per  un  beli'  esem- 
pio di  sostruzione  che  serviva  a  sostenerla  in  piano  nella 
piccola  convalle  ;  opera  che  può  attribuirsi  al  \  secolo  di 
Roma,  se  è  suflìcienle  a  stabilirlo  il  taglio  e  la  disposizione 
delle  pietre  albane  di  grandi  dimensioni  ni  impiegate. 

Nel  giungere  coi  lavori  in  discorso  alla  strada  postale  di 
Albano  presso  il  così  detto  ponte  lungo,  cioè  in  prossimità 
del  primo  miglio  dalla  porta  S.  Giovanni,  si  viene  su  quella 
direzione  ad  attraversare  un  suolo  tutto  mosso  dai  moltipli- 
ca scoscendimenti  delle  antiche  latomie  arenarie,  abbondanti 
in  special  modo  in  tutta  questa  contrada  ;  giacché  se  la  na- 
tura fisica  del  suolo  somministrò  in  gran  quantità  un  tale 
materiale,  nel  raggio  di  tre  miglia  da  Roma,  fra  la  via  Ti- 
burtina  e  la  Laurentina  ,  i  fatti  ci  dimostrano  che  le  lato- 
mie più  frequentate  dovettero  essere  state  quelle  fra  l'Asi- 
naria  e  la  Lavinatc  ossia  fra  la  strada  di  Albano  e  quella 
delle  Tre  Fontane.  Gli  sprofondamenti  di  dette  latomie  che 
si  sono  attraversati  col  tratto  di  via  ferrata  in  discorso,  si 
possono  riconoscere  come  antichi,  giacche  si  vedono  riem- 
piti con  deposili  di  frammenti  di  antichi  vasi  usuali  di  ter- 
racotta, non  così  abbondanti  peraltro  come  nel  monte  Te- 
staccio.  Si  è  quindi  potuto  riconoscere  con  certezza ,  tanto 
pel  detto  slato  del  suolo ,  quanto  dalla  evidente  mancanza 
di  altre  traccie,  il  vero  procedimento  della  via  Asinaria,  co- 
me già  si  trovava  indicata  nella  mia  topografia ,  dove  par- 
tendosi determinatamente  dal  lato  destro  della  porta  S.  Gio- 
vanni, seguiva  approssimativamente  fino  a  quel  punto  l'an- 
damento della  moderna,  indi  dopo  il  luogo  descritto  comin- 
ciava ad  allontanarsi,  per  raggiungere  la  via  Latina  e  per  at- 
traversarla, come  si  vede  dalle  sue  rilevanti  traccie,  seguendo 
lino  nelT  interno  delle  vigne  quella  via  sinistra  del  primo  bi- 
vio nel  vicolo  della  Cadarella. 

Da  questo  punto  della  moderna  via  di  Albano  fino  alla 
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via  Labicana  i  lavori  della  strada  ferrata  non  sono  ancora 
inoltrali  in  modo  da  darci  le  scoperte  che  dobbiamo  spe- 
rarvi intorno  agli  acquedotti  che  sotterraneamente  dovettero 
percorrere  quella  elevazione,  che  dal  terzo  miglio  antico  del- 
la via  Latina  si  congiunge  con  le  vie  interne  di  Roma,  cioè 
con  la  Celimonlana  e  la  Esquilina. 

Ed  infatti  i  lavori  cominciati  fra  la  via  Labicana  e  la 
Preneslina  sopra  la  continuazione  di  essa  slessa  elevazione 
presso  la  odierna  porta  Maggiore  non  hanno  mancato  di  for- 
nirci le  traccio  di  uno  ancora  non  conosciuto  acquedotto. 
Trovasi  questo  a  circa  metri  450  dal  gigantesco  monumen- 
to dell'  acqua  Claudia  e  dell'  Anione  Nuova,  con  la  sua  di- 
rezione, mentre  sembra  pervenire  quasi  parallelo  alla  via  Pre- 
ncstina,  e  nel  punto  precisamente  intersecato  dalla  via  fer- 
rata si  vede  divergere  per  diriggersi  ad  attraversare  ad  an- 
golo retto  la  prossima  via  Labicana.  La  sua  costruzione  è 
veramente  dello  stile  dei  primi  periodi  della  repubblica,  cioè 
tutta  con  pietre  quadrate  di  tufi  della  campagna  romana  o 
gabini,  poste  in  opera  senza  cemento,  la  copertura  ricorda 
la  porla  acuminata  di  Arpino,  ed  il  piccolo  castello  di  acqua 
sotto  le  mura  settentrionali  di  Tusculo,  eseguita  per  altro 
con  due  sole  pietre  cuneate,  le  quali  appoggiate  sulle  due 
sponde  dell'  acquedotto,  si  riuniscono  insieme  formando  un 
angolo  acuto  :  il  tutto  ben  lavorato  e  connesso.  La  luce  del 
suo  speco  è  di  metri  0.  80.  per  metri  1.  60.  alto;  il  fondo, 
sebbene  in  questo  punto  molto  depresso,  si  può  calcolare 
corrispondere  alla  profondità  di  metri  4.  60.  sotto  il  piano 
moderno  ;  il  tartaro,  grosso  circa  0.  02.  centimetri,  l'am- 
piezza dello  speco,  maggiore  dell'  Antoniniano,  sono  docu- 
mento per  poterlo  giudicare,  benché  in  piccolo  tratto  visi- 
bile, per  un  pubblico  acquedotto.  Ricercando  ,  a  quale  acqua 
avrebbe  potuto  appartenere>  per  quanto  si  rileva  dalla  suddetta 
costruzione,  e  per  la  direzione  che  ivi  prenderebbe  verso  il 
Celio  per  raggiungere  la  porta  Capena  e  l'Aventino,  richia- 
ma l'idea  sull'  acquedotto  dell'  acqua  Appia  fino  ad  ora  sco- 
nosciuto. Il  livello  in  cotal  punto  si  presenterebbe  in  certo 
modo  elevato  per  poter  ivi  giungere  tutto  sotterraneo  ,  ma 
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forse  ciò  proverebbe  il  lungo  giro  assegnatogli  da  Frontino, 
in  11  miglia  e  G00  passi  ,  mentre  clic  le  sue  sorgenti  era- 
no fra  il  sesto  ed  il  settimo  miglio  da  Roma  fra  la  via  Pre- 
nestina  e  la  Collalina. 

D'una  intera  conserva  di  acqua,  della  quale  rimane  solo 
il  rustico  del  muro,  mancante  d'ogni  rivestimento,  non  può 
stabilirsi,  a  qual'  epoca  appartenga  la  sua  costruzione;  essen- 
do peraltro  edificata  con  uno  de'  suoi  lati  in  parte  sul  tratto 
di  acquedotto  ad  angolo  retto  colla  via  Labicana,  ritiene  sotto 
di  sé  la  diversione  che  fa  in  quel  punto  l'acquedotto  mede- 
simo, la  quale  seconda  complicazione  dobbiamo  sperare  che 
ci  venga  spiegata  dagli  sterri  susseguenti  che  si  faranno  in 
prosecuzione  dell'  acquedotto  e  della  conserva.  Perciò  spe- 
riamo ritornare  sopra  questo  ritrovamento,  dal  quale  si  po- 
trà ottenere  lumi  maggiori  tanto  per  il  supposto  acquedotto 
dell'  Appia  quanto  per  quello  dell'  acqua  Augusta  che  vi 
sarebbe  potuta  essere  immersa  con  la  conserva  descritta,  nel 
qual  caso  potrassi  determinare  il  sito  detto  Spes  Vetus  o  ad 
Gemellas  o  Gemellarum.  Pietro  Rosa. 

III.  MONUMENTI. 

Iscrizioni  di  Trastevere.  II. 

Oltre  le  iscrizioni  gianicolensi  (Bull.  p.  48  sgg.  ) ,  gli 
scavi  fatti  dietro  la  chiesa  di  S.  Maria  dell'Orto  in  Traste- 
vere ci  hanno  fornite  alcune  altre  di  grande  importanza.  La 
più  antica  di  esse  si  legge  sul  frammento  di  un'  ara  tonda 
marmorea,  della  larghezza  di  metri  0,28,5  e  dell'altezza  di 
m.  0,24.  La  sola  parte  inferiore  della  pietra  è  sana  ,  non 
mostra  però  veruna  traccia  di  ornamento.  L'epigrafe,  quando 
io  la  trovai,  era  la  seguente: 

L.-Ì  SU1JL. 
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mentre  adesso  ne  manca  quel  pezzo  a  destra  della  prima 
riga,  che  conteneva  i  resti  delle  ultime  due  lettere.  Le  for- 
me de'  caratteri,  dei  quali  il  I'  è  ancora  quasi  rettango- 
lare ,  assegnano  al  monumento  un1  età  non  mollo  poste- 
riore alla  mete  del  settimo  secolo  della  città.  La  L  rettan- 
golare e  la  geminazione  dell'  N  nel  nome  ANNI  ci  provano 
che  non  può  essere  anteriore  al  principio  di  questo  secolo. 
Del  resto  V  iscrizione  reca  troppo  pochi  critcrj  per  poter  fis- 
sare più  esattamente  il  suo  tempo,  benché  P  ortografia  della 
parola  Alrfjlibus),  come  senza  dubbio  si  deve  supplire  la  fine 
della  linea  3,  i,  si  trova  raramente  sin  dai  tempi  dei  Grac- 
chi (vd.  Gorsseo,  Àusspr.  I  ,  182).  I  punti  sono  quadrati  o 
piuttosto  stelle  a  quattro  raggi  ,  come  mi  fece  osservare  il 
Rev.  P-  Garrucci. 

In  quanto  alla  restituzione  ,  non  essendomi  riuscito  di 
sciogliere  ogni  dubbio,  mi  rivolsi  al  eh.  Mommsen  per  do- 
mandargliene il  suo  parere  ;  che  gentilmente  comunicatomi 
inserirò  qui  appresso:   egli  scrive  dunque  così: 

he  r  e  u  l  i  (?) 

cvolusienii* 
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»  Pare ,  che  il  primo  dedicante  abbia  avuto  un  nome 
gentilizio  piuttosto  lungo  ,  cosicché  lo  spazio  ristretto  della 
pietra  ne  richiedeva  la  distribuzione  in  due  righe,  di  cui  nella 
seconda,  non  bastando  le  lettere  per  empirla,  parte  si  lasciò 
vuota  (1).  Questa  almeno  pare  la  più  semplice  spiegazione 
della  distribuzione  abbastanza  strana,  che  si  presenta  nel  pri- 
mo verso.  Bensì  non  ignoro,  che  potranno  forse  prescegliersi 
altre  combinazioni,  ed  io  slesso  ho  pensalo  a  parecchie  uè. 
certe,  né  del  tutto  impossibili,  che  per  amor  di  brevità  passo 

(t)  Ciò  si  vedo  distintamente  nella  pietra  in  tal  modo  rotta. 

D.  D. 
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sotto  silenzio.  Che  il  primo  dedicante  prende  il  cognome  , 
T  altro  invece  di  esso  nota  V  avo ,  è  usato  ;  chi  vorrà  però 
supplire  ASPER,  o  quel  che  meglio  gli  conviene,  faccia  al 
suo  piacere.  Il  cognome  del  primo  sarà  SOREX  ,  lezione 
ammessa  dalla  pietra,  stante  che  in  essa  si  è  osservato  5U1L, 
con  tanto  spazio  fra  la  terza  e  la  quarta  lettera  ,  che  non 
può  quella  credersi  un  I  ;  dev'  essere  stata  perciò  una  P,  o 
una  T,  oppure  una  H,  il  qual1  ultimo  elemento  nella  nostra 
pietra  abhassa  la  coda  non  lin  all'estremità  dell'asta,  ma  mo- 
stra anzi,  come  in  altri  monumenti  coevi,  questa  ligura:  P. 
Sorex  ho  scritto,  non  Soter  ,  richiedendosi  un  cognome  di 
persona  ingenua.  —  La  restituzione  de1  tre  ultimi  versi  se- 
parati da  una  lineola  dalla  iscrizione  primaria  e  più  antica, 
si  giustifica  per  la  formola  della  notissima  ara  bovillense  : 
aura  leege  lidia  dedicala  e  l'altra  Henzen  6118  :  Lanb. 
d{onum)  data  Romano  more  dedicala.  La  menzione  degli  edi- 
li, sotto  il  cui  governo  fu  ristaurata  1'  ara  ,  se  non  ni  in- 
ganno, si  riporta  alla  procuratio  aedium  sacrarum  di  essi  , 
(Cic.  Verr.  V,  14,  36.  Varr.  V,  81.  Dion.  VI,  90.  Becker, 
Handb.  II,  2,  316).  Cosa  nuova  e  curiosa  è  di  incontrarli 
qui  quasi  come  eponimi  ,  ma  facilmente  questo  si  spiega  , 
se  il  mantenimento  delle  are  e  de'tempj  era  la  speciale  com- 
petenza di  codesto  magistrato.  Che  furono  curuli  questi  edili, 
non  plebei,  lo  prova  il  nome  di  uno  di  essi,  un  tal  Postu- 
mio,  Lucio  forse  ossia  Aulo,  figlio  di  un  altro  Aulo,  il  quale 
onninamente  appartiene  alla  notissima  famiglia  patrizia  de'Po- 
stumj.  Il  collega  di  lui  all'incontro  è  plebeo,  e  questo  ci 
porge  un  indizio  sull'  età  della  iscrizione.  Imperocché  ne' tem- 
pi più  antichi  i  collegj  degli  edili  curuli  si  compongono  sem- 
pre o  di  due  patrizj  o  di  due  plebei  (Becker  li ,  2  ,  304), 
ed  io  avendone  fatto  la  necessaria  ricerca,  non  ho  incontrato 
un  collegio  composto  di  patrizio  e  plebeo  prima  della  se- 
conda metà  del  settimo  secolo.  Pare  dunque,  che  a  questa 
epoca  appartenga  puranche  il  nostro  sasso.  Potremo  ricono- 
scere nel  secondo  edile  il  console  di  667  Cn.  Octavius  Cn.  /"., 
la  repulsa  edilizia  di  questo,  memorata  da  Cicerone  (p.  Piane. 
21,  52),  non  vietando  ,  che  abbia  ottenuto  questo  impiego 


ISCRIZIONI    DI    TRASTEVERE.  77 

in  una  seconda  candidatura  ;  potrà  però  pensarsi  pure  ad  un 
suo  figlio  ,  fratello  del  console  di  679  L.  Octavius  Cn.  f. 
Cn.  n.,  ed  altronde  ignoto,  oppure  ad  un  figlio  del  console 
di  678,  Cn.  Octavius.  Né  mancano  a  qoest'  epoca  Poslumj 
figli  di  Aulo  ,  essendo  noti  i  denari  di  A.  Postillino  A  f. 
Sp.  n.  Albino,  battuti  poco  dopo  la  dittatura  Sultana  (Roeni. 
Miinzw.  p.  017.  « 

Se  dirimpetto  a  questa  esposizione  oso  ancora  proporre 
una  mia  restituzione,  lo  faccio,  perdio  non  mi  pare  in  ogni 
modo  necessaria  la  divisione  dell'  epigrafe  in  due  titoli  di  di- 
versa età  ed  origine.  Secondo  l'ultima  riga  Para  è  rin- 
novata ;  non  è  dunque  più  la  stessa,  che  secondo  la  spiega- 
zione di  Mommsen  primieramente  era  dedicata  da  P.  Annio 
ed  il  suo  compagno  ,  ed  ignoro  per  quali  ragioni  si  possa 
dire  i  loro  nomi  essere  riportati  sopra  la  nuova  ara,  la  quale 
essi  non  avevano  dedicata.  Né  il  confronto  dell1  ara  bovil- 
lense  e  dell'  iscr.  Henz.  6118  mi  pare  perfettamente  confa- 
cente, trattandosi  ivi  di  un'aggiunta  relativa  al  rito,  col  quale 
le  are  erano  dedicate,  nella  nostra  all'  incontro  di  una  sem- 
plice data  cronologica.  —  Supponendo  1'  unità  del  titolo  vo- 
leva io  congiungere  i  nomi  di  P.  Annio  e  dei  compagni  suoi, 
posti  in  nominativo,  col  verbo  dell'  ultima  riga,  cosicché  in 
questa  dovrebbe  leggersi  hanC  •  ARA  ■  RESTITwere,  e  per 
dirlo  brevemente  supplire  l'intiera  epigrafe  in  questo  modo: 
sac 
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hanC  ARARESTITuere 
In  questo  modo  la  simmetria  dell'  iscrizione  sarebbe  ben  con- 
servata ,  quantunque  restino  altre  difficoltà.  Io  mi  figurava, 
che  la  prima  riga  abbia  contenuto  il  nome  della  divinità  , 
la  seconda  quello  d'un  dedicante  colla  metà  d'un  altro  , 
P  altra  metà  del  quale  dovrebbe  supplirsi  al  principio  della 
prima  riga  conservata  ;  ma  il  eh.  Mommsen  mi  avvertì,  che 
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una  tale  disposizione  dei  nomi  sarebbe  affatto  contro  1"  usanza 
dell' epigrafia  repubblicana,  e  dirimpetto  a  questa  obbiezione 
vale  poco,  che  la  fronte  di  tutte  le  righe  forma  una  linea 
dritta  verticale,  laddove  anche  la  lineola  posta  fra  il  secondo 
e  terzo  verso  meglio  si  spiega,  questi  versi  non  distinguen- 
dosi allora  per  la  stessa  loro  disposizione.  La  forma  Opemiu» 
(come  Opemius)  è  conosciuta  dai  denari  di  questa  gente,  co- 
niati all'a.620  incirca  (vd.  Mommsen,  Roem.  Muenzw.  p.  523 
S".).  Nell'ultima  riga  V ortografia  di  ARA  invece   di  aram 
trova  i  confronti  nelle    parole   PORTICY  e  /«CIVNDV   del 
primo  titolo  gìanicolense  già  trattato.  Vero  è  che  il  preno- 
me hanC  sarebbe  superfluo,  il  che  peraltro  si  potrebbe  dire 
anche  dell'  haeC  nella  restituzione    Mommseniana.    In   ogni 
caso  restano  certi  dubbj  intorno    ai    supplementi    proposti  , 
senza  però  togliere  il  valore  a  questo  monumentino  egregio, 
che  può  forse  ritenersi  l'iscrizione  più  antica  scritta  in  mar- 
mo che  in  Roma  esiste.  Speriamo,  che  gli  scavi,  ai  quali  il 
valente  architetto  sig.  G.  Sarti  continua  d1  invigilare  con  tutta 
diligenza  ,  vengano  a  sciogliere  le  tenebre  indicate. 

D.  Detlefsen. 


IV.  OSSERVAZIONI. 

a.  Alcune  osservazioni  sul  ripostiglio  di  Carrara,  da  lettera 
di  Teodoro  Mommse.n  a  G.  Renzcn. 

Ricevei  la  relazione  del  eh.  Remedi  ,  a  cui  andiamo 
debitori  fra  tante  altre  belle  scoperte  pure  di  quella  del  nuo- 
vo ripostiglio  di  Carrara,  contenente  V  elenco  di  colali  me- 
daglie ;  e  se  sull1  età  di  esso  nascondimento  già  sulle  poche 
notizie  datecene  primamente  dal  Cavcdoni  (  Rullett.  1860 
p.  139)  nelle  postille  alla  mia  storia  della  numismatica  ro- 
maua  (  p.  8131  )  lo  mi  era  avvicinato  al  vero,  ora  l'elenco 
compilo  ha  chiarito  lutto  e  mi  gode  I'  animo  di  trovarmi 
quasi  pienamente  d'accordo  coli'  istcsso  Cavcdoni  nelle  sue 
ultime  ricerche  sopra  quel  tesoro  (Bull.  1860  p.  200).  So- 
no poche  soltanto  né  di  grande  importanza  le  osservazioni 
che  mi  permetto  di  aggiungere. 

lu  sotterrato  il  tesoro  di  Carrara  poco  dopo  quello  di 
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Monlecodruzzo    nascosto  circa  il  0715,  essendoché  in   quello 
assai  più  povero  (  non  eontandovisi  se  non  incirca  3000  me- 
daglie, di  cui  buona  parie  quinari;  ricorrono  tutte  le  comu- 
ni, che  non  si  trovano  nei  tesori    piìi  antichi  e  furono   in- 
contrati   a    Montecodruz/.o    (cioè  i  nn.   221-223.225-233. 
235-237  del  mio    elenco),    e  di  più  vi  si  sono    trovate  la 
medaglia  anonima  col   cornucopia  corno  ne  mente  attribuita 
alla  Giulia  (n.  241),  quelle  di  Q.  Cecilio  Metello    impera- 
tore (N.  244),  di  C.  Mario  Capitone  (N.  260),  di  A.    Po- 
stulino Albino  (N.  254).   Aggiunge  a  queste  il  Cavcdoni    i 
denari  di  L.   Rottilo  Fiacco  (N.  257)  e  di  L.  Cossulio  Sabula 
(N.  282);  il  Bemedi  però   di  questi  non  fa  parola  nel  suo 
elenco  ed  almeno  il  secondo  riesce  poco    probabile  in  tale 
compagnia,  essendo  mancato  puranche  ne1  tesori  di  Ronco- 
freddo  e  di  Frascarolo  ne  essendosi  visto  (inora  prima  di  Ca- 
driano.  Spero  che  riuscirete  a  chiarire  questa  incertezza,  da 
cui  dipende  l'ubicazione  cronologica  di  cotali  due  medaglie. 
Il  nascondimento   del  tesoro  di  Carrara    dunque   appartiene 
o  ali1  a.  G75  o  ad  uno  dei  prossimi  susseguenti,  essendoché 
la  medaglia  di  Metello  è  indubitatamente  posteriore  alla  ve- 
nuta di  lui  nella  Spagna  (v.  llóm.  Mtinzwesen  p.  612  n.  423). 
Io  l'ho  altra  volta  anzi  credula  posteriore  al  679,  sembran- 
do che  Plutarco  lo  faccia  chiamarsi  imperatore  a  quest'  epo- 
ca (Sertor.  22);  ma  e  tanto  confusa  la  cronologia  di  que- 
sto scrittore  che   poco  è  da  fidarsene  ,    ed  ora  pare  che  il 
nuovo  tesoro  rigetti  (mei  titolo  ad  un'epoca  anteriore.  La  circo- 
stanza assai    strana  ,    che  le  medaglie   battute   col  nome  di 
Sulla  non  si  mostrano  nei  tesori  se  non  alquanto  più  tardi, 
cioè  verso  il  680,  si  avvera    nuovamente  per  la    mancanza 
totale  di  esse  nel  nuovo  ripostiglio  ;  nò  trovo  altra  spiega- 
zione se  non  quella  che  diedi  1.  I.,  p.  595,  cioè  che  esse 
furono    battute  ed  emesse  nell'  Asia   minore  ;    e  siccome  il 
commercio    d'allora   portava    via  i  contanti    dall'  Italia  nell' 
Oriente,  per  qualche  tempo  rimasero  nei  luoghi  dove  ebbe- 
ro l'origine. 

Vieppiù  quel  che  cercai  di  dimostrare  nel  libro  sopra 
citato  p.  399,  che  i  vitloriali  circa  la  metà  del  secolo  set- 
timo furono  devalorali  e  dichiarali  quinari,  riattivandosi  nell 
istesso  tempo  la  coniazione  di  questi,  riceve  nuova  confer- 
ma dall'  essersi  trovati  parecchi  vitloriali  mescolali  con  de- 
nari e  quinari  pure  a  Carrara,  siccome  a  Roncofreddo,  l'e- 
•poca  di  entrambi  i  tesori  essendo  indubitatamente  posteriore 
alla  legge  Claudia  che  aboliva  il  vitlorialo.  Anzi  pare ,  che 
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nelle  contrade  avvezze  all'  uso  del  vittoriato  il  nuovo  qui- 
nario continuava  a  correre  in  maggior  quantità  ;  a  cui  avras- 
si  pure  da  attaccare  la  coniazione  dei  quinari  gallici.  Forse 
più  importante  è  che  nel  tesoro  di  Carrara  fra  i  quinari  vit- 
toriali  pure  si  sono  trovate  due  dramme  dell' Achaia.  Già  ho 
rilevato  V  ugualità  del  peso  di  questa  dramma  e  del  vitto- 
riato antico  (!.  I.  p.  397)  ;  pare  probabile  ,  che  il  vitto- 
riato romano  fosse  legalmente  dell'  islesso  peso  e  dell'  istes- 
so  valore  come  la  dramma  di  Massilia,  dell'  Illirico  e  dell' 
Achaia,  e  che  in  conseguenza  la  dcvalorazione  del  vittoriato 
al  valore  del  quinario  non  fu  diretta  soltanto  contro  la  mo- 
neta italica  di  questo  nome,  ma  nel  medesimo  tempo  e  for- 
se principalmente  contro  le  monete  greche  materialmente 
e  legalmente  eguagliale  con  esso,  le  quali  dopo  la  legge  Clo- 
dia dal  governo  romano  non  furono  più  accettate  nel  loro 
valore  intrinseco,  ma,  siccome  tutte  le  monete  estere,  in  un 
valore  legale  più  basso. 


b.  Breve  nota  sulV  articolo  del  eh.  sig.  C.  Cavedani  =  Di  un 
quinario  singolare  di  M.  Catone  padre  delV  Uticense  = 
(v.  Bullett.  Arch.  n.  X  e  XI  di  Ottobre  e  Novembre 
1860  a  p.  221  ). 

Fino  dall'  anno  1831  fu  da  me  pure  notato  nella  pic- 
cola mia  raccolta  di  monete  delle  famiglie  romane  un  qui- 
nario di  M.  Catone  d' ottima  conservazione,  che  nell' esergo 
del  rovescio  invece  del  solito  VICTRIX  ripeteva  il  nome 
M.  CATO  del  diritto.  —  Avendomi  assai  colpito  questa  par- 
ticolarità per  me  nuova  affatto,  volli  parteciparla  al  eh.  Ric- 
cio per  apprenderne  il  di  lui  giudizio  ;  ed  esso  mi  rispose, 
che  nel  copioso  suo  medagliere  possedeva  egli  pure  un  qui- 
nario col  M.  CATO  dal  dritto  e  dal  rovescio.  —  Ciò  adun- 
que dimostra  che  il  quinario  pubblicato  dal  eh.  Cavedoni,  se 
non  del  lutto  nuovo,  non  cessa  però  d'essere  d'una  rarità 
assai  distinta.  —  Giovi  poi  I' aggiungere  che  in  questo  mio 
quinario  di  M.  Catone  sotto  la  testa  del  dritto  si  vede  in 
luogo  del  fulmine  un  caduceo. 

Cortona. 

A.  Castellani. 


Pubblicato  il  dì  1  Maggio  1861. 
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Adunante  de' lo  e  22  Marzo,  e  de"6,  12,  19,  2G  Aprile 
1861:  discorso  del  sig.  de  Reumonl.  —  Catacombe  giu- 
daiche. —  Antichità  della  Spagna  IV:  Mas.  Despuig.  1.  — 
Monete  de'  Lacedemoni . 


I.  ADUNxVNZE  DELL'  INSTITUTO. 

Marzo  lo:  Detlefsen:  cippo  di  travertino  ritrovato  negli 
scavi  della  strada  ferrala,  dove  essa  passa  la  via  latina,  di 
lettere  arcaiche:  M  ■  PINARI  ■  PL 

MARPOU 
interessante  tanto  per  la  forma  dell1  ultima  parola  abbreviata 
di  Marcipor,  quanto  per  la  circostanza  che  ci  da  un  nuovo 
esempio  d'  un  liberto  che  non  prende  il  prenome  del  ma- 
numiltente,  ma  d'un  altro,  a  cui,  secondo  il  cognome,  avea 
appartenuto  prima.  —  Henzen:  tavola  lusoria  proveniente  da 
Monteleone  della  Sabina  ,  ora  esistente  nel  Museo  Kirche- 
riano,  dove  V  avea  potuto  copiare  per  cortesia  del  Rino  P. 
Tongiorgi,  direttore  di  quel  Museo: 

CIRCVS         ^     PLENVS 

CLAMOR       O      POPVLI 

gaudia  n      CIVIVM 

Il  rif.  mostrò,  come  questo  nuovo  esemplare  viene  a  darci 
la  spiegazione  d'  un  altro  pubblicato  dal  Bóldetti  e  riprodotto 
dal  Mur.  193,  4,  in  cui  il  Lupi  avea  supposto  doversi  lcg- 
gere  hircus  plcnus,  ritenendo  quella  parola  impiegata  nel  senso 
di  otre.  Accolse  quindi  quell'occasione  per  presentare  estratte 
dalle  schede  del  Corpus  Inscr.  Lat.  una  serie  di  simili  ta- 
vole, di  cui  lesse  le  epigrafi  assai  variate  ,  conchiudendone 
che  l' ignoto  giuoco,  al  quale  si  riferiscono  siffatte    tavole  , 
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non  può  esser  un  mero  giuoco  di  sorte,  mentre  spesso  si  di- 
chiara che  il  giuocator  deve  conoscerlo  ,  e  V  idiota  che  In- 
derò ncscit,  \ien  ignominiosamente  mandato  via,  come  pure 
si  dice  che,  benché  il  vincere  dipenda  dal  fato,  nondimeno 
ci  vuol  senno  per  giuocare.  Senza  poi  saper  affermar  qual- 
che cosa  di  certo  sul!'  indole  speciale  d1  esso  giuoco,  rilevò 
però  da  un  altro  esemplare  che  si  usassero  delle  tessclle  per 
il  medesimo  ;  —  frammento  di  lapide,  che  fa  menzione  d'un 
publicus  d'una  regione  urbica  (v.  in  appresso);  —iscrizioni 
copiate  dal  sig.  Guillaume  negli  avanzi  del  teatro  di  Verona 
(v.  in  appresso).  —  Brlnn:  disegno  comunicalo  dal  Rino  P. 
Bruzza,  di  un  bassorilievo  proveniente  da  Filippopoli  ed  ora 
esistente  nel  R.  Collegio  Carlo  Alberto  a  Moncalieri  (v.  An- 
nali 1861). 

Marzo  22:  Herzog:  catacombe  giudaiche  di  villa  Ron- 
danini  (  v.  p.  91  segg.  ).  —  Henzen:  frammento  di  una  la- 
pide latina  relativa  alle  castra  Misenalium  in  Roma,  ed  al- 
tra lapide  relativa  ad  una  stazione  de''  peregrini  fuori  di  Ro- 
ma (v.  in  appresso).  —  Biujnn:  disegno  d'un  vaso  del  Mu- 
seo Campana  cat.  XIV,  n.   11  (v.  in  appresso). 

Aprile  o:  Detlefsen:  lucerna  del  sig.  Depoletti{\.  p.  69), 
che  cercò  di  spiegare  mediante  un  passo  di  Plinio  (N.  H. 
Vili ,  160)  ,  dove  si  racconta  un  incidente  de'  ludi  secolari 
dell'imperatore  Claudio,  ne1  quali  una  quadriga  vinse  la  co- 
rona, benché  V  auriga  subito  dopo  Y  uscita  da'  carceri  fosse 
caduto  dal  carro.  La  coincidenza  del  nome  del  cavallo  prin- 
cipale (Corax)  col  Coraci  della  lucerna  parve  rendere  pro- 
babile quella  spiegazione,  dal  rif.  appoggiata  mediante  il  fatto 
che  nella  lucerna  la  Vittoria  e  posta  sul  carro  lenente  le  bri- 
glia e  la  corona  in  mano  ;  ma  oppose  il  Rino  P.  Garriteci 
che  la  parola  NICA  è  per  le  generali  un  segno  d'  epoca  piò 
recente  ;  —  ragionò  su'  bolli  visibili  su'  cosidetti  vasi  arre- 
tini,  facendo  vedere  l'importanza  di  essi  per  la  storia  del 
commercio  ne'  primi  tempi  dell'  impero,  mentre  i  medesimi 
nomi  si  ritrovano  in  tutte  le  parli  dell'Italia,  nella  Spagna 
nell'Africa  e,  come  avvertì  il  sig.  Renicr,  nelle  Gallio;  ed 
esprimendo  il  desiderio  che  venisse ,  oltre  i  nomi ,  indicata 
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puranchc  la  forma  di  silTalti  bollì  che  ,  al  parer  suo  ,  offre 
il  mezzo  principale   per    distinguere  i  diversi    tempi  e  l'orse 
anche  i  luoghi,   a   cui  spellano  «pici  \asi,   mentovo  in  esem- 
pio ,    come  in  alcuni  si  vede  adoperala  la  l'orma    del  piede 
umano  per  inchiuderc  la  leggenda,  la  quale  allora  appartiene 
sempre  ad  un  uomo  libero,  in  altri  una  forma  bislunga,  co- 
mune a  liberi  e  servi,  oppure  un  quadralo,  nel  (piale  allora 
in  due  righe  è  disposta  l'epigrafe,  contenente  il  nome  de! 
servo  con  quello  del  padrone,   oppure  solamente   quello  del 
padrone,  mentre  altri,  appartenenti  ad  ingenui,  mostrano  la 
forma  d1  un  ferro  di  cavallo  od  altra  più  artificiale.   —  Pe- 
tersen:  ara  rotonda,  che  pubblicata  malamente  nella  Galleria 
Giustiniani  finora  è  stata  trascurata  dai  dotli,  forse  per  non 
essersi  piìi  veduta  da  nessuno  ,  mentre  ora  si  trova  esposta 
accanto   alla  scala  del  palazzo  Rondanini.  La  rappresentanza 
terminata  da  un'ara  con  sovrapposto  candelabro  o  timiaterio, 
ci  mostra  Plutone  accompagnalo  da  Proserpina,  poi  Cerbero 
legato  per  esser   condotto  via  da  Ercole  ,    la  cui  figura  ora 
resta  coperta,  e  finalmente  Mercurio  che  non  di  rado  assiste 
l'Alcide  in  quell'impresa.  Se  questa  scena  per  se  non  offre 
grande  novità,  essa  secondo  il  rif.  guadagna  un  maggior  in- 
teresse pel  rapporto,  che  sembra  aver  con  due  altre  are,  ora 
del  Museo  Vaticano,  e  dal  Visconti  credute  tra  loro  compa- 
gne. Giacche  l'una,  anch'essa  una  volta  appartenente   alla 
Galleria  Giustiniani,  si  mostra  strettamente  compagna  di  quella 
di  Rondanini,  tanto  per  la  grandezza,  il  marmo,  e  lo  stile, 
quanto  per  il  soggetto  figuratovi ,  essendovi  rappresentata  la 
barca  di  Caronte  e  1  ingresso  delle  anime  agli  inferi,  mentre 
Ercole  col  Cerbero  è  un  noto  simbolo  della  morte  superata 
e  d'una  futura  resurrezione.  Trovandosi  poi  sulla  seconda,  ora 
vaticana,  figurate  le  pene  dell' inferno  per  mezzo  d' Ocno  e 
delle  Danaidi,  il  rif.  suppose,  che  ad  essa  possa  aver  corri- 
sposto una  quarta  con  scena  riferibile  alia  \  ita  de' beati,  onde 
tutte  queste  rappresentanze  si  riassumessero  sotto  un'idea  sola. 
Contro  la   quale  supposizione  il  dott.  Brunn   mosse  un  solo 
dubbio,  che  cioò  la  seconda  ara  vaticana  gli  sembrasse  di  un 
lavoro  più  rozzo  delle  altre  ,   mentre   con   quest'  obbiezione 


84  I.    ADUNANZE 

non  volle  negare  la  relazione  e  la  slrelta  corrispondenza 
de1  soggetti,  quale  fu  supposta  dal  riferente.  — Henzen:  im- 
pronta cartacea  della  lapide  del  Museo  di  Tolosa  mentovata 
nell'  adunanza  degli  8  Marzo  (p.  69) ,  inviata  dal  sig.  prof. 
Barry  (v.  in  appresso)  ;  —  opera  del  sig.  Troyon  di  Lau- 
sanne intorno  alle  scoperte  fatte  in  varj  laghi  della  Svizzera 
di  paesi  costruiti  anticamente  sulla  superficie  dell'acqua,  non- 
ché sugli  ometti  in  essi  avanzi  ritrovati  (1).  —  Brunn:  nuovo 
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disegno,  più  esatto  ed  arricchito  di  due  figure,  d1  un  sarco- 
fago con  rappresentanza  del  matricidio  di  Oreste,  già  pub- 
blicato dal  Visconti:  PCI.   V,   A,  5  (v.  in  appresso). 

Aprile  12:  Detlefsen  :  lapide  ritrovala  ne1  lavori  della 
strada  ferrata  fuori  di  porla  Maggiore,  sfortunatamente  inin- 
telligibile ;  giacché  per  la  maggior  parte  consiste  in  sigle 
staccate  che  non  hanno  alcuna  analogia  nell'  epigrafia  latina: 
G  •  N  •  M  •  A  •  DC  S  •  P  •  S  • 
PIGRA  PATETOPER  •  GIÀ 
FRVVV  Y  •  A  Alifl! 
RATIO 
—  Petersen  :  pittura  pubblicata  nel  Museo  Borbonico  I  , 
32  e  spiegata  ivi  per  Venere  alla  tomba  d'  Adone  ,  alla 
quale  si  presenta  Mercurio,  mentre  il  rif.  pensò  alla  scena 
del  quinto  libro  dell'Odissea,  in  cui  Mercurio  porta  a  Ca- 
Jisso  T  ordine  di  non  ritener  più  lungo  tempo  Ulisse.  Sic- 
come però  non  si  era  trovata  una  interpretazione  conveniente 
di  varj  accessorj,  segnatamente  della  colonna  posta  in  mezzo 
alle  due  figure,  così  il  dott.  Brunn  s1  oppose  alla  Iodata  spie- 
gazione, quantunque  non  volesse  dinegarle  una  certa  proba- 
bilità. —  Henzen:  lapide  riferibile  a  terme  fabbricale  in  La- 
nuvium  in  luogo  de1  bagni  che  vi  erano  stati  anteriormente; 
ed  iscrizione  in  piombo  proveniente  da  Lorium,  ora  della  gal- 
leria Doria  (v.  in  appresso).  —  Brunn:  bassorilievo  delle  Muse 
di  villa  Medici  ,  derivato  da  un  tipo  meno  ovvio  di  quello 
delle  solite  rappresentanze  sui  sarcofaghi  romani  ;  —  altro  ri- 


ti) Les  habitations  lacustres  des  tempi  ancien»  et  modernes.  Lau- 
sanne 1860.  8. 
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lievo  della  stessa  villa,  raffigurante  Augusto  con  cornucopia 
tra  due  Lari  ed  innanzi  ad  un'ara,  intorno  alla  quale  si  rav- 
volge un  serpente. 

Aprile  19:  Prtbbsbn:  musaico  scoperto  dal  sig.  L.  For- 
tunali ne' recenti  scavi  a  Tur  de' Schiavi,  raffigurante  quattro 
leste  di  donne  che  si  riconoscono  esser  le  Stagioni,  essendo 
l'Estate  coronata  di  spighe,  l'Autunno  distinto  d'un  fiordi 
loto  sulla  fronte,  l'Inverno  velalo  e  coronato  di  canna,  men- 
tre la  Primavera,  danneggiata  già  in  tempi  antichi,  si  mostra 
esser  ristaurata  in  parte  con  tasselli  bianchi.  —  Renier:  due 
morsi  di  cavallo,  di  bronzo,  di  bella  conservazione.  —  Det- 
lefsen:  iscrizioni  delle  lucerne  fittili,  raccolte  sì  dalle  grandi 
collezioni  romane,  principalmente  da  quella  del  museo  Kir- 
chcriano,  e  sì  dalle  pubblicazioni  diverse.  Il  riferente  diede  un 
elenco  dei  nomi  più  comuni  dei  fabbricatori  ,  interessanti  , 
perchè  si  trovano  non  solamente  improntate  in  lucerne  tro- 
vate in  ogni  parte  dell'  Italia,  ma  pure  nella  Dalmazia,  Ger- 
mania superiore,  Svizzera,  Francia,  Algeria  ed  in  Tunis.  Ra- 
gionò poi  specialmente  di  tre  classi  di  tali  impronte,  la  pri- 
ma con  lettere  incavate,  la  seconda  con  lettere  in  rilievo  e 
la  terza  con  tali  inchiuse  nella  forma  di  un  piede  umano. 
Si  mostrò,  che  il  lavoro  di  una  sola  lucerna,  stimato  senza 
il  riscontro  d' altre  dello  stesso  fabbricatore  ,  non  può  dare 
indizj  sul  tempo,  quando  fu  fatto,  trovandosi  csempj  di  pre- 
gio diversissimo  colla  stessa  marca,  come  venne  provato  da 
raccolte  di  lucerne  fino  a  GO  e  più,  appartenenti  ad  una  sola 
fabbrica.  Donde  conchiuse,  che  più  di  ogni  raccolta  e  com- 
binazione dei  diversi  tipi  di  lucerne  della  stessa  origine,  no- 
tizie più  precise  sul  ritrovamento  di  esse  potranno  dar  lume 
sul  loro  tempo.  —  Brunn:  figurina  di  bronzo,  appartenente 
al  sig.  L.  Saulini  e  scoperta  già  nel  1854  nel  far  le  fon- 
damenta del  campanile  del  duomo  di  Ancona.  Esso  bron- 
zetto  di  squisito  lavoro  (avendo  gli  occhi  innestati  di  argento 
e  le  pupille  di  rame)  rappresenta  Giove  ignudo  in  piedi,  colla 
destra  abbassata  ;  e  siccome  chiaramente  il  braccio  sinistro 
forse  per  difetto  della  fusione  riconoscesi  aver  mancato  ori- 
ginariamente, mentre  la  spalla  era  lavorata  esattamente  per 
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attaccarvi  sopra  un  altro  posticcio,  così  il  Brunii  ricordò  il 
Bacco  «  dalla  spalla  mozza  »  pubbl.  negli  Ann.  1854,  p.  82, 
in  cui  la  mancanza  del  braccio  sinistro  sembra  dover  spie- 
garsi in  modo  analogo;   —  disegno  inviato  dal  sig.  Hernan- 
:   i)  Smahuya  «li  Tarragona  d'un  bronzelto  recentemente 
scoperto,  rappresentante  un  giovane  Etiope  (v.  in  appresso  ;  — 
disegno  d'un  frammento  di  bassorilievo  appart.  al  sig.  dolt. 
Bassanelli  in  Albano,  rappresentante  in  stile  arcaico  imitato 
la  mezza  figura  d' un  dio  barbato   e  coronato  ,    die  per  gli 
attributi  del  fulmine  e  tridente  nella  destra,  ed  il  cornuco- 
pia sormontato  dall'aquila  dietro  le  spalle,  dal  rif.  fu  spie- 
gato per  Giove  siccome  dominatore  del  cielo  ,   del   mare  e 
deMi  inferi  ;  —  disegno  comunicato  all'  Instituto  dal  sig.  Dc- 
scemet,  di  un  vaso  appartenente  al  sig.  consigl.    Becker  in 
Odessa  e  proveniente  probabilmente  dalla  Crimea.  Esso  vaso 
ad  uso  di  lekxjlhos  è  formato  da  un  gruppo  d' una  donna  ala- 
ta, in  abito  succinto  con  manto  e  berretto  asiatico,  la  (piale 
rapisce  una  giovane  donzella  strascinata  ginocchioni  con  brac- 
cia distese.  Mentre  il  rif.  credette  riconoscervi  un'Arpia  in 
alto  d' asportar  una  mortale  ,  mostrò  ancora    due  bronzetti 
spettanti  ai  manichi  d'una  cista  appartenente  al  sig.  Depolctti, 
che  ci  danno  a  vedere  in  rilievo  e  di  faccia  gli  stessi    de- 
moni a  corpo  di  uccello,  del  tutto  corrispondenti  a  quelli  del 
celebre  monumento  della  Licia,  se  non  che  sono  muniti  di 
quattro  ali  e  del  berretto,  ed  invece  delle  mani  hanno  zampe 
di  animali  quadrupedi. 

Aprile  26:  adunanza  solenne  destinata  a  celebrare  l'an- 
niversario della  fondazione  di  Roma:  De  Reumont:  discorso 
qui  appresso  stampalo;  —  Henzkn:  su' fasti  capitolini,  loro 
distribuzione  in  tavole,  principio,  fine  e  continuazione,  non- 
ché sull'cdifizio,  ne' muri  del  quale  erano  incisi.  —  Brunn: 
su  due  sarcofaghi  di  Yulci. 

Discorso  del  sig.  de  Reumont. 

Giunti  al  consueto  termine  delle  adunanze  dell'  Istituto  di    corri- 
spondenza archeologica  ,   al  giorno  cioè  commemorativo  del  natale  di 
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Komn,  non  possiamo  non  formare  fervidi  \<>ti  per  un  avvenire  d'inco- 
lmniià  e  di  l'elicila  a  lei  die  fu  padrona  del  mondo  antico  ed  è  salu- 
tata madre  dal  mondo  moderilo  ;  a  Noma  <  ho,  raccogliendo  ed  abbrac- 
ciando quanto  si  pensò  ed  operò  prima  «li  lei  ed  intorno  a  lei  ,  porlo 
a  suo  compimento  lo  Ogni  ramo  la  sapienza  e  La  civiltà  antica,  e,  ri- 
schiarala da  nuova  eterna  Ime,  diramò  la  parte  non  peritura  di  questa 
Civiltà  alle  genti,  Che  Vennero  ad  abbattere  la  sua  potenza  terrestre, 
per  riconoscere  e  preconizzare  ogni  do\e,  qual  benefizio  e  porlo  di  sal- 
vezza, la  sua  autorità  spirituale.  Possa  esserle  conservata  ed  accresciuta 
quella  pace  ed  armonia,  che  a  lei  più  d'ogni  altro,  e  più  che  non  ad 
altri  la  d'uopo,  a  cornane  vantaggio,  a  vantaggio  ancOi»  degli  studj  che 
per  allignare  abbisognano  di  giorni  sereni. 

Trovandoci  oggi  radunali  per  l'ultima  volta,  ci  rattrista  il  riflet- 
tere come  nel  corso  dell'inverno  orora  terminato  ci  sia  venuto  meno  il 
costante  patrocinio  di  Colui  che  già  dicemmo  ,  meglio  che  protettore  , 
iniziatore  del  nostro  consesso.  Neil1  autunno  del  1828  ,  Federigo  Gu- 
glielmo, nel  lìore  dell1  olà  e  delle  pili  liete  speranze,  assistè  sopra  que- 
sto Colle  Capitolino  ai  primordj  dell1  Istituto  destinato  a  mantener  vive 
le  relazioni  tra  gli  studiosi  d'antichità  d'ogni  paese;  a  natale  del  1858, 
infranto  da  grave  malattia  ,  ma  non  privo  della  facoltà  di  godere  del 
bello  della  natura  e  dell'arte,  egli  tornò  in  questa  Roma,  di  cui  nella 
mente  eragli  rimasta  impressa  l'immagine  adorna  dei  piìi  vivi  e  vaghi 
colori.  In  occasione  di  quella  seconda  visita  ,  e  prolungata  dimora  sul 
Campidoglio  ,  mi  venne  concesso  d'  accennare  piuttosto  che  non  d' il- 
lustrare, iu  questo  medesimo  luogo,  con  brevi  parole,  (pianto  Federigo 
Guglielmo  IV  in  diciotf  anni  di  regno  operò  ad  accrescere  lo  splen- 
dore, ad  agevolare  la  benefica  influenza  delle  scienze  e  delle  arti;  con- 
servando, mercè  la  cooperazioue  d1  uomini  distinti ,  e  spesso  straordi- 
narj,  e  nelle  une  e  nelle  altre,  al  paese  e  al  popolo  suo  quelF  eminente 
grado  che  viene  concesso  ad  essi  con  unanime  assenso. 

Ora  più  liberamente  polendo  la  parola  encomiare  le  sublimi  doli 
di  quel  monarca,  dirò  che  [tari  era  in  lui  all'amore  portato  a  qualun- 
que nobile  disciplina  ,  la  profonda  conoscenza  di  tutto  ciò  che  spettava 
all'arte  nel  suo  più  largo  significato.  Squisitezza  di  gusto  uni  vasi  a  va- 
sto sapere  che  comprendeva  la  teorìa  e  la  storia,  aiutato  da  memoria  te- 
nacissime. L'elevatezza  delle  idee  era  sorretta  da  straordinaria  facoltà 
di  concezione  artistica,  mentre  insieme  col  pensiero  alla  di  lui  mente 
in  uno  all'acciavasi  l'idonea  forma.  Ne  rimangono  testimoni  tutti  coloro, 
cui  è  stato  concesso  di  trattar  seco  di  argomenti  d'  arte,  sorpresi  ognora 
dei  lampi  del  suo  splendido  e  ferace  ingegno. 

Non  eravi  periodo  né  ramo  dell'  arie  antica  che  gli  rimanesse  estra- 
neo. Le  collezioni  della  sua  capitale  porgono  luminose  testimonianze 
dei  sapientissimo  interesse  con  cui  ne  abbracciava  l' insieme.  Così 
oltre  i  monumenti  egizj  raccolti  dal  Lepsius  nel  viaggio  quadrien- 
nale,   monumenti  i  quali,  uniti  ai  già  esistenti  di  varia  provenienza. 
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costituiscono  il  Musco  Berlinese  uno  dei  più,  doviziosi  d'Europa,  bel- 
lissime sculture  antiche  vennero  ad  arricchire  le  raccolte  dagli  antenati 
e  piìi  particolarmente  dal  padre  formale.  Mentre  il  Meleagru,  stupenda 
replica  della  statua    Vaticana  ,    e    il  torso    di    Marsia  ,    e    la    brescia- 
na Vittoria  di  bronzo  dorato,    per  lacere    d'altro,    rappresentano   de- 
liamente la  classica  età,  la  di  già  ricchissima  colle/ione  di  vasi  fìttili 
dell'Ftruria  e  della  Magna  Grecia,  e  quella  delle  medaglie  e  monete  si 
accrebbero  notevolmente,  e  gli  scavi  di  Ninne  fornirono  una  serie  di 
quei  rilievi,  che  a' giorni  nostri  Inumo  illustrata  una  fase  pressoché  nuo- 
va del  mondo  orientale.  Di  varie  delle  più  belle  statue,  in  particolare 
di  quelle  esistenti  in  Roma  ,   vennero  tratte  copie  marmoree  ad  orna- 
mento dei  regi  palazzi  ,   che  in  tal  modo  vanno  superbi  della  Minerva 
medica,  della  Pudicizia  patrizia,  del  Demostene,  della  cosi  detta  Xusnelda 
che  è  raro  tesoro  della  Loggia  de'  Lanzi  a  Firenze,  e  d'altri  classici  lavori 
egregiamente  riprodotti.  L'  architettura  era  quel  ramo  dell'  arte  dì  cui  egli 
maggiormente  dilettavasi,  spiegandovi  la  propria  facoltà  creatrice.  Senza 
escludere  qualunque  siasi  maniera  d'ari  Iniettare  purché  consenziente  alle 
regole  dettate  dai  principj  del  bello,  ed  esprimente  un  vero  e  genuino 
concetto,    egli  ravvisava   nell'arte  edificatrice   l'opera  dell'immagina- 
zione umana  applicata  ai  legittimi  bisogni  della  vita    sotto    l'influenza 
del  genio  dei  tempi.  Neil'  architettura  cristiana,  tuttoché  ammiratore  e 
dello  stile  così  detto  gotico,  e  di  quello  che  bisantino  suole  chiamarsi, 
e  delle  belle  chiese  fiorentine  e  venete  del  trecento  e  del  quattrocento, 
ed  anche  di  santa  Giustina  di  Padova,  predileggeva  le  forme  dei  primi 
secoli  della  Chiesa  vincitrice  del  paganesimo.  Mentre  per  la  ricostru- 
zione del  duomo  di  Berlino  concepì  un    disegno    oltremodo   grandioso 
d'una  basilica  ,    disegno  cominciato  ad  eseguirsi  ma  poi  messo  in  di- 
sparte per  le  cresciute  difficoltà  dei  tempi,  costruì  nelle  vicinanze  della 
capitale,  da  lui  di  continuo  abbellite,  parecchie  chiese  minori  che  fanno 
fede  di  quella  sua  predilezione,  convertendo  in  fatti  i  risultati  di  dotte 
investigazioni,  per  le  quali  il  Sovrano  non  rimaneva  inferiore  agli  eru- 
diti Canina,  Bunsen,  Gally  Kuight.  Fra  di  esse,  quella  detta  della  Pace, 
presso  la  Beai  villa  di  Sanssouci ,  in  cui  si  elesse  la  sepoltura,  ripro- 
duce nella  più  squisita  bellezza  i  tipi  delle  basiliche  romane  privi  delle 
capricciose  aggiunte  dei   susseguenti  secoli.  Mentre  in  siffatte  chiese,  e 
nella  grandiosa  cappella  del  R.  Castello  di  Berlino,  riuniva  gran  copia 
di  marmi,  di  alabastri  e  di  altre  pietre  preziose,  cui  di  sovente  era  par- 
ticolar  vanto  F  avere  appartenuto  ad    antiche    fabbriche  romane  o  gre- 
che, ossia  provenienti  dalle  cave  or  riaperte  che  già  adornavano  tempj  , 
basiliche  e  terme  ,  e  delle  quali  in  parte  eragli  dovuta  la  riattivazione, 
egli  procurava  altri  ancora  più  rari  ornamenti,  con  quei  maestosi  mu- 
saici delle  absidi  tratti  da  distrutte  chiese  di  Ravenna  e  di  Murano. 

Il  nuovo  Museo  di  Berlino,  il  quale  nelle  numerose  sale  e  stanze 
riunisce,  oltre  i  monumenti  egizj  già  menzionati,  quelli  dell'antichità  ger- 
manica e  scandinava,  e  le  raccolte  di  avorj,  di  maioliche,  di  cristalli  e 


DELL'  INSTITUTO.  8(J 

di  vetri  dipinti,  e  quella  vastissime  si. iridio  ed  etnografiche,  e  i  dise- 
gni e  le  stampe ,  cogli  innumerevoli  gessi  che  riproducono  tutto  ciò 
die  \i  è  di  piìi  rimarchevole  di  qualunque  secolo  della  scultura,  dai 
primitivi  sin  ai  tempi  moderni,  e  coi  modelli  ili  edili/]  di  varj  tempi 
e  paesi  —  questo  .Museo  rimarrà  splendido  monumento  non  solo  del- 
l'amore da  Federigo  Guglielmo  IV  portato  all'  arie  ,  ma  dèi  modo  an- 
cora con  cui  la  collegava  colla  storia  universale  e  con  quella  dell'inci- 
vilimento. Mentre,  a  tacer  d'altro,  i  sili  piìi  rinomali  dell'Egitto  e 
della  Grecia  ,  le  più  belle  fabbriche  dell'  antica  Roma  e  dei  contorni, 
sono  raffigurati  negli  affreschi  che  servono  di  decora/ione  alle  singole 
parli  dell' edili/io  ,  le  pitture  della  gran  sala  raccontano  la  storia  del 
mondo  nei  l'alti  ovvero  nelle  epoche  che  maggiormente  decisero  delle 
sorli  del  genere  umano. 

Troppo  mi  dilungherei,  se  volessi  dire  degli  incoraggimenli  ,  dei 
quali,  imitando  1'  esempio  paterno  ed  ampliandolo,  il  Re  fu  largo  alle 
scienze  ed  alle  arti,  e  a  coloro  che  le  professano  ;  dei  viaggi  scientifici 
da  lui  promossi  in  varie  parti  del  mondo,  di  cui  ultimo  fu  quello  del 
Brogsch  destinato  ad  illustrare  nuovamente  l'Egitto  con  particolare  ri- 
guardo a'  monumenti  scritti  ;  dei  sussidj  tra  cui  sono  più  a  no- 
stro proposito  quei  prestati  all'  Accademia  delle  scienze  onde  ter- 
minare la  collana  delle,  epigrafi  greche  del  Bockh  e  preparare  l'altra 
più  vasta  delle  iscrizioni  romane  orora  in  lieto  progresso.  A  coloro  poi 
che  hanno  avuta  la  sorte  di  avvicinarlo,  sarebbe  superfluo  il  rammen- 
tare le  esimie  doti  della  mente  e  del  cuore,  la  nobiltà  dei  sentimenti, 
P  ingenua  bontà,  1'  animo  generoso,  l'amena  vivacità  dei  modi,  la  spon- 
tanea eloquenza,  il  facile  accesso  ;  qualità  che  adornavano  e  il  sovrano 
e  il  Mecenate  e  1'  uomo,  e  che  ne  fanno  benedire  la  memoria. 

Non  è  più  il  magnanimo  Monarca,  che  stese  la  mano  alla  nascente 
nostra  società,  e  per  oltre  trent'anni,  e  prima  e  dopo  di  essere  salito 
sul  trono,  la  sorresse  in  ogni  occasione  ,  sicché  le  fu  concesso  di  tra- 
versare incolume  anche  i  tempi  difficili.  Ma,  a  nostro  riguardo  ancora, 
la  bella  eredità  di  Federigo  Guglielmo  IV  venne  raccolta  dal  di  lui  au- 
gusto successore.  Il  Re  Guglielmo,  dopo  d'  averci  dato,  durante  l'epoca 
della  reggenza,  segni  non  lievi  di  favore,  si  è  degnato  di  assumere  ora 
l'ufficio  di  protettore  dell'Istituto  archeologico,  raccomandandone  la  cura 
alla  Sua  Legazione  presso  la  Santa  Sede.  Tanto  più  ne  siamo  lieti  e  ri- 
conoscenti, inquantocliè  interprete  dei  nostri  voti  si  fece  il  Principe  ere- 
ditario, il  quale  sin  dal  tempo  del  suo  soggiorno  a  Roma,  nell'  inverno 
del  18oì,  avea  gradita  la  nomina  a  socio  nostro  d'onore,  provando  così 
col  fatto  non  essere  tralignalo  in  lui  l'amore  dai  maggiori  suoi  ogni 
dove  dimostrato  alle  nobili  discipline.  Con  siffatto  patrocinio,  e  senza 
smarrirci,  andiamo  operosi  innanzi  a  malgrado  dei  tempi  purtroppo  av- 
versi alla  tranquillità  degli  studj. 

Di  già  tali  tempi  svantaggiosamente  infinirono  sulì'  andamento  dei 
lavori  nel  campo  dell'  archeologia.  Poche  furono  le  indagini,    scarsi  i 
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risultali  clic  ci  resero  lieti  nel  corso  di  questi  ultimi  mesi,  rimanendo 
in  tal  modo  nuovamente  provala  la  verità,  non  in  mezzo  al  clamor  delle 
piazze  prosperare  te  gentili  discipline.  Nulla  sappiamo  di  ritrovamenti 
nell'Italia  superiore,  e  P  ultima  relazione  in  torso  agli  scavi  etruschi  in- 
trapresi dalla  Società  colombaria  fiorentina,  mentre  non  dà  ragguagli  se 
non  dei  lavori  poco  produttivi  in  sul  troppo  visitato  territorio  di  Chiusi 
dell'autunno  del  1859,  solo  accenna  alla  speranza,  quale  desideriamo 
non  fallace,  che  il  proposito  della  Società  debba  incontrare  presso  il 
nuovo  Governo  incoraggimento  tale  da  dilatare  i  limili  sinora  angusti 
delle  operazioni.  Da  poco  souosi  riaperti,  con  assai  grande  stuolo  ili  la- 
voranti, gli  scavi  di  Pompei,  interrotti  per  la  guerra  fratricida  dell' ul- 
timo anno,  e  lo  sperpero  tremendo  di  forze  e  di  mezzi.  Roma,  per  la 
divina  bontà  illesa  da  simile  sciagura,  non  già  non  potè  risentire  le  vio- 
lenti commozioni  che  da  ogni  parie  la  circondano.  Poche  ,  a  paragone 
di  tempi  più  fortunati,  sono  slate  le  scoperte:  ma  le  poche  ancora  ser- 
vono a  dimostrare  P  inesausta  fertilità  di  questo  suolo.  Nella  regione 
trasliberiiia  ,  nel  gettarsi  le  fondamenta  di  nuove  fabbriche  presso  la 
chiesa  di  S.  Maria  dell1  Orto,  si  trassero  alla  luce  varie  iscrizioni  del- 
l'aulico  pago  gianicolense,  di  non  lieve  importanza,  perchè  illustrano  la 
costituzione  municipale  della  città  al  tempo  della  repubblica,  ed  in  par- 
ticolare la  storia  dei  pagi  formati  e  lunga  pezza  conservali  dentro  il  re- 
cinto quantunque  fuori  del  pomerio  di  Roma  medesima.  I  tagli  per  la 
strada  ferrata  che  gira  le  mura  dalle  vicinanze  di  penta  Portese  sin  presso 
quella  di  S.  Lorenzo,  per  andar  poi  a  finire  accanto  alle  terme  di  Dio- 
cleziano, non  furono  senza  utile  alla  scienza.  Presso  la  porta  Appia  ri- 
trovossi  il  lastrico  del  Clivus  Martis  ;  presso  porta  Maggiore  compari- 
rono avanzi  di  un  acquedotto  antichissimo  credulo  quello  dell' Aqua  Ap- 
pia ;  nella  villa  Massimo  alle  Terme  dissotterraronsi  due  cippi  terminali 
riferibili  all'  acquedotto  dell'Amo  vetus  ;  oltre  varie  iscrizioni  nella  vi- 
gna Aquari  fuori  della  porla  Latina.  Facciamo  voti,  perdi,'  lo  sgombro 
del  terreno  nella  predetta  villa  che  fu  già  di  Papa  Sisto  V  e  che  venne 
dottamente  illustrata  dall'  attuale  proprietario  ,  sgombro  per  cui  oggi 
si  scorgono  le  traccie  di  vie  e  case  sin  al  piede  dell'  aggere  di 
Servio,  min  abbia  a  recar  troppo  danno  ai  memorabili  avanzi  del- 
l' aulica  cerchia  di  Roma  regia  ,  in  quel  silo  sommamente  bello  e 
pittoresco,  e  ricco  di  memorie  dei  tempi  antichi  e  dei  moderni.  Degli 
accennali  lavori  già  si  rese  conto  nelle  nostre  adunanze.  Gli  scavi  da 
poco  incominciali  presso  l'  antica  villa  dei  Gordiani,  ossia  Tor  de' Schia- 
vi, nella  tenuta  «li  Tor  Sapienza,  da  Lorenzo  Fortunati  intrapresi  a  spese 
del  munilicentissimo  (pianto  intelligente  Cardinal  di  Pietro,  produssero, 
qual' arra  d'ulteriori  scoperte,  una  colonna  di  marmo  prezioso  e  un 
musaico  con  rappresentazioni  delle  stagioni.  A  Ostia  finalmente  sonosi 
ripresi  sotto  la  direzione  del  Commendatore  Visconti  i  lavori  per  cui  si 
spera  veder  fra  poco  sgombralo  il  Mitico,  parie  insigne  dei  monumenti 
della  città  di  cui  sino  adesso  più  sospeltavasi  che  non  si  conosceva  la 
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ricchezza.  II  nostro  socio  P.  Uosa  ha  coni  innato  frattanto  indefesso  le 
sue  Laboriose  indagini  sull'antica  topografia  dell'agro  romano, cui  dob- 
biamo già  i  piò  felici  risultati. 

Colle  pubblicazioni  dell'Istituto  siamo  a  giorno,  trovandosi  sotto  il 
torchio  il  volume  \\\lll  degli  Annuii. 

Ora  altro  non  ci  incombe  di  lare  se  non  di  ringraziare  e  i  socj  e 
gli  altri  onorevoli  partecipanti  si  romani  che  esteri,  del  lavine  e  del- 
l'attenzione <li  cui  ci  furono  larghi,  facendo  augurj,  perchè  i  tempi  di-i 
ventino  più  prosperi,  perchè  rinasca  coir  armonia  la  fiducia,  perchè  er- 
ronee dottrine  e  speranze  fallaci  ,  pretendendo  conseguir  troppo  ,  non 
facciano  sparire  le  fonti  «li  vero  benessere,  mettendo  a  grave  repenta- 
glio i  grandi  beni  acquistati  con  tanti  anni  di  pace,  di  generosi  soccorsi, 
ili  assidui  lavori. 


II.  SCAVI  E  VIAGGI. 

a.  Le  catacombe  degli  Ebrei  in  vigna  Rondanini. 

Dopo  che  il  sig.  cav.  Visconti  nel  Bullonino  di  que- 
st' anno  (p.  16-22)  ha  parlato  de' sepolcri  pagani  di  vigna 
Rondanini,  situata  a  man  sinistra  della  via  Appia  fra  S.  Se- 
bastiano e  le  catacombe  di  S.  Callisto  ,  non  sarà  discaro 
a1  nostri  lettori  di  leggere  qui  una  descrizione  del  vasto  ce- 
meterio giudaico  scoperto  due  anni  fa  in  quella  medesima 
vigna.  Gli  scavi  intrapresi  dal  proprietario  con  grande  zelo 
e  con  considerabili  spese,  benché  non  ancora  finiti ,  sono 
però  abbastanza  progrediti  per  render  praticatale  una  gran 
parte  di  queir  ipogeo,  permettendo  un  giudizio  abbastanza 
sicuro  sul!1  insieme  di  coleste  costruzioni  ;  inoltre  il  sig. 
Rondanini  vi  ha  riuniti  ed  esposti  gli  oggetti  di  qualche  va- 
lore trovati  ne1  sepolcri  della  sua  vigna  tanto  pagani  quanto 
giudaici  e  debbo  all'  insigne  sua  gentilezza  d1  aver  potuto  vi- 
sitare con  ogni  agio,  quanto  fu  scoperto  finora. 

Mentre  i  colombaj  pagani  di  vigna  Rondanini  sono  piìi 
vicini  alla  via  Appia  ,  i  sepolcri  degli  Ebrei  trovatisi  nella 
parte  posteriore  della  vigna  verso  il  circo  di  Massenzio.  Essi 
al  primo  aspetto  riconosconsi  per  catacombe  analoghe  a  quelle 
de'  cristiani ,    mentre  la  loro  origine  ebraica  anche   prescin- 
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dentlo  dalle  iscrizioni,  si  riconosce  da' simboli  ivi  rinvenuti 
che  appartengono  tutti  al  culto  degli  Ebrei,  come  il  cande- 
labro a  sette  lumi,  la  palma  ecc.  ,  senza  che  ve  ne  sia  un 
solo  propriamente  cristiano.  Le  costruzioni  comprese  nel  loro 
complesso  si  dividono  in  due  parli,  una  oggidì  intieramente 
aperta,  l'altra  ancor  sotterranea.  Quella  parte  per  così  dire 
esterna  che  si  trova  a  pochi  piedi  sotto  il  suolo  attuale  della 
vigna,  fu  scoperta  la  prima  ed  è  lunga  passi  3G,  larga  passi 
cinque.  Comincia  dalla  strada  che  conduce  dal  circo  di  Mas- 
senzio alla  via  Appia.  Vi  vediamo  prima  una  camera  sepa- 
rata, con  loculi  arcuati  a  man  dritta  e  sinistra  ;  dalla  quale 
per  una  porta  s'entra  nel  condotto  principale  meno  largo 
della  camera  ,  il  quale  continua  fin  alla  parte  sotterranea  , 
anch1  esso  munito  nelle  pareti  di  sepolcri  arcuali  posti  a  Ire 
fde,  mentre  vicino  alla  porta  che  apre  il  sotterraneo  ,  non 
ce  ne  sono  che  due  file  con  sepolcri  più  grandi  degli  altri  ; 
in  quel  luogo  del  resto  non  si  è  conservato  che  la  parete 
destra.  1  muri  solidamente  costrutti  di  mattoni,  ed  in  parte 
anche  di  opus  reticulatum,  non  sono  semplici,  ma  nell'  an- 
dito principale  apparisce  di  dietro  al  primo  muro  un  secon- 
do, che  forma  la  continuazione  delle  pareti  della  stanza  se- 
parata ;  poi  a  man  sinistra,  ove  fu  levata  la  terra  anche  sotto 
il  pavimento,  si  vedono  più  file  di  loculi  rettangolari,  e  fi- 
nalmente dalla  parte  vicina  al  sotterraneo,  nicchie  più  alte 
e  meno  larghe  de'  loculi  arcuati.  Accanto  ad  essa  fu  sco- 
perta T apertura  d'un  condotto  sotterraneo  in  coerenza  cogli 
altri  condotti  interni.  Questa  parte  è  evidentemente  fatta  con 
qualche  splendore,  essendo  le  nicchie  dipinte  d'  azzurro  ed 
ornate  di  mosaici.  Del  resto  tutta  questa  parte  esterna  è  fatta 
assai  diligentemente,  giacché  anche  il  pavimento  è  di  mo- 
saico ,  e  qua  e  là  si  vedono  ancora  al  loro  posto  lastre  di 
marmo  che  coprivano  le  pareti. 

Entrati  poi  Dell'  interno  per  la  porta  già  mentovata,  an- 
tica anch'  essa  ,  si  scende  prima  per  quattro  scalini  ad  una 
specie  d'anticamera  assai  grande,  e  subito  dopo  l'ingresso 
si  vedono  a  man  destra  aperture  di  condotti,  de' quali  però 
finora  nessuno  è  praticabile.  In  quello  stesso  luogo,  per  ve- 


CATACOMBE    EBRAICHE.  93 

dere  ,  se  non  ci  fosse  un  secondo  piano  di  catacombe  ,  fu 
scavato  ad  una  profondità  di  30  palmi,  ma  senza  trovare  al- 
cuna traccia  di  sepolcri.  Egli  è  al  fondo  di  queir  anticamera 
nell'angolo  a  sinistra  che  cominciano  gli  anditi    abbastanza 
praticabili  ,   aprendosi  qui  un  lungo  condotto  diviso  poi    in 
varj  rami  ,    in  modo  che  V  insieme  apparisce  intieramente 
analogo  alle  catacombe  cristiane.  Eppure  in  modo  conforme 
agi'  ipogei  cristiani  trovansi  accanto  ai  condotti  camere  se- 
parale più  o  meno  grandi  ed  ornale  di  ornamenti  più  splen- 
didi. Negli  stessi  anditi  sono  densissimi    gli  ordini  di  loculi 
rettangoli  disposti  in  modo  assai  regolare  gli  uni    sopra  gli 
allri,  ma  sono  molto  semplici  quo1  sepolcri  e  pare  die  quasi 
tutti  sieno  stati  cbiusi  con  tegole  intonacate  di  stucco  senza 
pitture,  sul  quale  si  legge  talvolta  il  nome  del  defunto  con 
lettere  greche  rozzissime,  mentre  qua  e  là  si  scorge  il  can- 
delabro a  sette  lumi,  il  qual  simbolo  in  questo  luogo  è  in- 
dubitatamente segno  d'origine  giudaica.  I  frammenti   però 
di  lastre  di  marmo  sparsi  sul  pavimento  dimostrano  che  anche 
qui  in  alcuni  luoghi  le  pareti  erano  ornate  d'  una  superficie 
di  marmo  sia  per  solo  ornamento,  ossia  per  indicarvi  il  nome 
del  morto,  e  daremo  alla  fine  di  quest'  articolo  quei  pochi 
marmi  scritti  che  finora  furono  trovali  e  raccolti.   E  consi- 
derevole la  larghezza  degli  anditi,  perchè  due  e  tre  persone 
possono  camminarvi  V  una  accanto  all' altra,  e  quanto  all'al- 
tezza, vi  si  potrà  stare  comodamente,  quando  la  terra,  che 
cuoprc  ancora  il  pavimento,  ne  sarà  estratta.  Per  dare  un 
appoggio  a  tutta  la  costruzione  sono  adattali  qua  e  là  pila- 
stri di  mattoni  che  servono  ancora  a  sostenere  il  soffitto.  Fra 
le  stanze  separate  che  qui  si  trovano,  due  sole  meritano  una 
menzione  speciale.  L'  una  è  quella  nella  quale  è  il  sarcofago 
di  marmo  già  mentovato  nel  Bullettino  del  18G0  (p.  5).  Que- 
sta camera  è  la  sola  ben  conservata  ,  e  merita  perciò   una 
attenzione  particolare:  essa  è  di  forma  quadrata  ,  alta  me- 
tri 2,80  e  larga  m.  2,40  ;  le  pareti  sono  intonacate  di  stucco 
dipinto  di  rossiccio  ed  ornate  di  cerchj   merlati  in  maniera 
semplicissima.  Sulla  parete  a  man  destra  dell'  ingresso  si  ve- 
dono frammenti  d' una  iscrizione  dipinta  di  rosso,  della  quale 
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non  ho  letto  piìi  di  queste  lettere  AEOMA,  principio  pro- 
babilmente d'un  nome.  Il  sarcofago,  monumento  principale 
di  tutto  T  ipogeo,  fu  scavato  nel  luogo,  in  cui  si  trova  an- 
cora, cioè  lungo  la  parete  opposta  all'  entrata  ;  egli  e  pieno 
di  terra,  il  coperchio  è  rotto,  ed  i  frammenti  se  ne  trovano 
fuori  della  camera.  L'  altra  stanza  poi,  senza  avere  per  se 
stessa  alcuna  particolarità,  è  memorabile,  perchè  nel  fondo 
di  essa  comincia  un  nuovo  condotto  assai  lungo,  che  porta 
verso  S.  Sebastiano.  Intorno  a  quest'andito  m'hanno  dato 
nella  vigna  la  strana  notizia  esser  esso  stato  in  coerenza  colle 
catacombe  di  S.  Sebastiano,  ma  che  l'  apertura  conducente 
dall'  uno  alle  altre  sia  chiusa  adesso.  Essendosi  queir  andito 
riempiuto  di  terra,  non  vi  si  può  passare  per  verilicare  que- 
sta notizia. 

Per  intendere  1'  insieme  e  tutta  la  disposizione  di  que- 
st1  ipogeo  credo  necessario  di  badare  prima  alla  parte  esterna' 
di  esso  ;  e  panni,  quei  muri  che,  cominciando  dalla  strada 
presso  il  circo  di  Massenzio,  si  continuano  dietro  quelli  che 
oggidì  si  vedono  dinanzi  ad  essi,  essere  stati  costruiti  prima 
di  questi  ultimi,  mentre  li  ritengo  per  la  parte  più  antica  di 
tutto  il  cimitero.  Non  so  però,  se  l'ingresso  ne  sia  stato  da 
quella  strada,  ignorando  anzi  se  quella  parte  della  strada  , 
che  termina  qui  la  vigna  ,  sia  antica.  A  quella  parte  poi  , 
dove  si  vedono  le  nicchie  ,  sembra  essere  stato  aperto  un 
primo  condotto  più  grande,  e  che  partendo  da  qui,  mentre 
a  poco  a  poco  accrescevasi  il  bisogno,  siensi  venute  facendo 
tutte  le  altre  costruzioni,  in  ispecie  ,  come  centro  di  tutto 
un  sistema  di  condotti ,  queir  anticamera  che  oggi  si  trova 
al  principio  delia  parte  sotterranea.  Aggiungo  che  la  più  gran 
parte  degli  anditi  è  diretta  verso  1'  oriente  e  settentrione,  il 
che  mi  sembra  indicare  l'adito  alle  catacombe  essere  stato 
dall'occidente.  Le  camere  separate  credo  che  appartenessero 
a  certe  famiglie  distinte  o  più  ricche  ,  che  vi  apportavano 
que' pochi  ornamenti  permessi  agli  Ebrei  dalle  loro  tradizioni. 

Dal  liosio  (Roma  sotterranea  p.  141  sg.  cfr.  Arringhi, 
Roma  sulle rr (ino a  I,  p.  396)  ai  11  dicembre  1602  fu  rin- 
venuto un  cimiterio  giudaico  fuori  di  porta  Portese  rasente 
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il  Tevere,  la  quale  scoperta  conformasi  benissimo  colla  sto- 
ria, che  ci  mostra  (in  dall'  epoca  di  Angusto  in  Trastevere, 
per  così  dire,  un  ghetto  antico.  Dalle  parole  però  di  Gio- 
venale Sat.  Ili,  12-1(1:  Sic  (ad  madidam  Capenam]  ubino- 
et  untar  Muma  comtituebàt  amicae,  Nunc  sacri  fonti»  nemus 
et  delubro,  locantur  Judaei»,  quorum  cophinus  foenumque  su- 
peìlex,  Omnis  enim  populo  mercedem  pendere  iussa  est  Arbor 
et  ejertis  mendicai  silva  Camcnis  eie.  ,  risulta  che  già  a  tempo 
suo  v'  erano  Ebrei  stabiliti  sulla  ripa  sinistra  del  Tevere  ed. 
in  ispccic  fuori  di  porta  C apena,  cioè  sul  principio  della  via 
Appia:  onde  si  comprende  facilmente  che  a  due  o  tre  mi- 
glia più  lontano  qualche  ricco  Ebreo  possedeva  un  fondo,  nel 
«piale  apriva  un  cimitcrio  per  la  gente  della  sua  religione, 
in  maniera  intieramente  analoga  all'uso  de1  cristiani,  i  quali 
costruivano  le  loro  catacombe  ne' fondi  privati  appartenenti 
a  famiglie  cristiane. 

Al  confronto  delle  catacombe  cristiane  bisogna  ricorrere 
anche  per  fissare  ad  un  dipresso  l'  epoca  del  nostro  ipogeo, 
non  offrendone  alcun  indizio  sicuro  le  iscrizioni  ritrovate , 
ad  eccezione  d'  una  sola,  rozzissima  e  scritta  con  un  guaz- 
zabuglio di  lingua  e  scrittura  greca  e  latina  che  non  ci  per- 
mette alcun  giudizio  probabile.  Vi  sono  peraltro  quattro  bolli 
di  tegoli  ,  uno  al  suo  posto  originale  su  d'  un  tegolo  che 
chiude  uno  de'  loculi  del  sotterraneo  ;  due  altri  su  simili  te- 
goli, trovati,  al  dir  della  gente  dentro  la  vigna,  nelle  cata- 
combe giudaiche,  ed  il  quarto  in  un  mattone  di  forma  ret- 
tangola, tolto  dalle  catacombe.  Disgraziatamente  nel  primo 
bollo  di  scrittura  molto  logora  non  potei  leggere  che  le  se- 
guenti lettere: 

.   .  OR 

AVGVST||NO  .   .   . 
che  paiono  potersi  interpretare  :  Augusti  nostri  ossia  Augu- 
storum  nostrorum  ;  ma  di  cui  non  ho  trovato  confronto  nem- 
meno nelle  schede  del  Marini  conservate  nel  Vaticano.  Gli 
altri  tre  bolli  però  hanno  le  leggende  seguenti: 
1 .  PONTETATIL  •  COS 
EXPIVNISVLPHERP 
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Pontiano  et  Atiliano  coss.  ex  praediis  Sulpicii  ossia  Sulpi- 
ciani]  heres  Phila.  Marini  ,  Alti  p.  173.  Ponziano  ed  Ali- 
liano  erano  i  suflelli  dell'anno  135  p.  C. 

2.  OPYSDOLEXPRLVCIL\£RI  .  . 

GOMMOD"ELATERA 

Opus  doliare  ex  praediis  Luciliae   Veri..   Commodo  et  Lute- 
rano cos.   (=  loi  p.  C.)  Marini,  Atti  p.  318. 
3.  OPDOLEXPRVMIQYADETAN 
FAJ...EXFISEXAPSILV 
Opus  doliare  ex  praediis  Umidii  Quadrati  et   Anniae    Fau- 
stinae  ex  fìglinis  Sex.  Appii  Silvani.  Marini ,  Atti  p.  514. 
Uniidio  Quadrato    pare  che   fosse  il  marito  di   Annia  Fau- 
stina ,  sorella   dell1  imperatore  M.  Aurelio  e  console  per  la 
seconda  volta  Dell'anno  167  (cf.  p.  e.  Or.  —  Henzen  n.  0087). 
Naturalmente  que'  tre  bolli  fra  un  numero  grandissimo 
di  tegoli  non  bastano  neppure  per  fissare  1'  anno  133  come 
il  terminus  ante  quem  non,  ed  ha  già  rilevato  lo  stesso  Ma- 
rini, che  i  bolli  non  danno  date  precise,  ma  al  più  appros- 
simative ;  ed  una  data  approssimativa  anche    per  le   nostre 
catacombe  si  potrebbe  forse  trovare  ,  se,  levato  lo  stucco  , 
tutte  le  tegole  munite  di  bolli  si  confrontassero  ;  il  che  tanto 
piìi  sarebbe  da  desiderare,  giacché  siamo  privi  di  qualunque 
altra  notizia  storica  intorno  ad  esse,  e  nemmeno  Renjamino 
di  Tudela,  il  celebre  viaggiatore  ebreo  del  secolo  duodeci- 
mo, mentre  parlando  de'  martiri  giudaici  rammenta  un  ci- 
miterio  fuori  di  porta  Portese,  non  fa  menzione  veruna  del- 
l'ipogeo  sulla  via  Appia.  Restano  dunque  soltanto  l'analo- 
gia delle  catacombe  cristiane  e  ragioni  storiche  generali.  Ora, 
che  che  ne  sia  dell'origine  delle  catacombe  di  Trastevere, 
quelle  almeno  della  via  Appia  non  sono  originali,   ma  imi- 
tazioni delle  cristiane  ;  e  se  si  considera  tutto  il  sistema  del 
nostro  ipogeo  giudaico,  bisogna  confessare  che  egli  suppone 
un'  epoca,  in  cui  le  catacombe  cristiane  erano  già  giunte  ad 
una  certa  perfezione  o  celebrità,  epoca  che  non  potrà  tro- 
varsi prima  di  Alessandro  Severo.  Il  regno  di  quest'  impe- 
ratore era,  come  risulta  da  Lampridio  ,  un  tempo  di  tran- 
quillità pei  Giudei   non  meno   che   pei   cristiani  ,  dicendoci 
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qucll'  autore  (vit.  Alex.  Sev.  e.  2*2}:  Juducis  privilegia  re- 
servavit,  christianos  esse  passus  est.  Chi  sa  se  fra  i  pri- 
vile^ loro  riservali  non  l'osse  quello  d'  aver  proprietà  anche 
al  di  qua  del  Tevere?  Si  spiega  allora  che  quell'ipogeo  si 
mostri  così  solidamente  costrutto,  e  va  bene  anche  che  ap- 
punto la  parte  costrutta  prima  del  resto  sia  la  piij  splen- 
dida ;  imperocché  in  quel  tempo  le  catacombe  cristiane  dopo 
lavori  di  più  d'un  secolo  offrirono  agli  Ebrei  un  modello 
più  perfezionato,  e  se  le  parli  posteriori  sono  fatte  con  più 
semplicità  e  risparmio  del  luogo  ,  ciò  si  comprende  benis- 
simo dal  numero  così  grande  di  quei  che  ivi  dovevano  esser 
sepolti. 

Parlando  dell'  età  de'  sepolcri  ebrei  abbiamo  lasciati  in- 
tieramente da  banda  i  monumenti  ed  oggetti  d1  arte»  non  so- 
lamente perchè  il  loro  stile  non  ci  permette  giudizio  più  si- 
curo di  quello  rilevalo  dallo  siile  delle  lapidi,  ma  principal- 
mente ,  perchè  i  monumenti   ritrovati  in  uno   spazio    assai 
esteso  non  sono  più  di  tre,  cioè  un  piccolo  vaso  d'argilla, 
il  sarcofago  della  camera  e  frammento  d'  un  altro  sarcofago, 
prescindendo  dalle  pareti  dipinte  e  dal  lavoro  a    mosaico  , 
perchè  privi  di  ligure.  Ora,  che  gli  Ebrei  abbiano  fallo  un 
uso  scarsissimo  di  oggetti  d'arte,  è  tutto  conforme  a' loro 
costumi,  tradizioni  e  prescrizioni  religiose  ;  ma  nondimeno 
recherebbe  maraviglia  il  trovarsene  tanto  pochi  io    un    nu- 
mero di  più  centinaia  di  sepolcri,  se  non  dappertutto  si  ve- 
dessero traccio  di  distruzione,  rotte  le  tegole,  sparsi  i  mar- 
mi, che  coprivano  le  pareti,  e  le  camere  prive  de'  loro  or- 
namenti. Deve  essere  stato  un  tempo  ,  in  cui  que'  sepolcri 
furono  invasi,  spogliali  e  distrutti,  ma  in  che  epoca  questo 
sia  avvenuto  e  quali  siano  stali  i  nemici  che  lo  fecero,  in- 
torno a  ciò  non  abbiamo  niente  che  giustifichi  neppure  una 
conghiettura.  Ammesso  però  un  tal  fallo  non  oso  nemmeno 
far  alcuna  conclusione  da  ciò  che  non  vi  si  sono  trovali  ve- 
tri o  avanzi  di  vetri  dipinti  coti  rappresentazioni   giudaiche 
simili  a  quei  pubblicali  gii»  dal  BuOnarruOti   Ossen a/ioni  so- 
pra alcuni  frammenti  di  vasi  antichi.  Firenze  1816.  Tav,  li, 
S;  III,  1,  2)  e  novellamente  in  più  grande  numero  dal  Kino 
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P.  Carnicci  Vetri  ornati  di  ligure  in  oro,  Roma  1858.  Tav 
V,  p.  14-19)  ;  imperocché  se  mai  ce  ne  furono  di  que'  ve- 
tri in  queste  catacombe ,  essi  erano  particolarmente  esposti 
ad  esser  tolti.  —  Quanto  finalmente  alla  notizia  che  c'era 
un  giorno  una  coerenza  fra  P  ipogeo  degli  Ebrei  e  le  cata- 
combe di  S.  Sebastiano  ,  bisognerà  rimettersi  intieramente 
al  risultato  delle  ricerche  sopra  le  catacombe  cristiane,  che 
si  aspettano  da  mano  maestra. 

Fra  i  tre  oggetti  sopra  mentovati  si  distingue  il  piccolo 
vaso  d'argilla  tanto  per  la  sua  forma,  quanto  per  i  simboli 
in  esso  rappresentati.  E  di  lavoro  semplicissimo  e  può  ap- 
pena dirsi  un  oggetto  d'  arte  ;  pare  però  che  non  abbia  ser- 
vito a  cose  della  vita  comune,  ma  che  fosse  piuttosto  de- 
stinato ad  uso  sacro  o  sepolcrale.  Su  tutti  e  quattro  i  lati 
trovansi  simboli  graffiti  nell'argilla,  ma  soltanto  su  due  di 
essi  se  ne  può  distinguere  ancora  qualche  cosa  di  più  certo, 
il  candelabro  cioè  a  sette  lumi  ed  alcune  figure  di  quadrati 
e  triangoli,  ornati  di  file  di  globetti  in  varia  guisa  disposti. 
Eccettuato  il  candelabro  a  sette  lumi  non  conosco  confronti 
esatti  per  quelle  rappresentazioni,  ma  ripctonsi  i  globetti  in 
modo  simile  su'  vetri  ornati  di  simboli  giudaici  e  forse  nel 
numero  de1  globetti  dovrà  cercarsi  in  parte  la  significazione 
de' simboli.  Disgraziatamente  il  vaso  non  è  abbastanza  ben 
conservato  per  poter  guarantire  il  numero  di  globetti  in  esso 
rappresentati. 

D'  un  interesse  più  generale  del  resto  sono  i  due  sar- 
cofaghi ,  de'  quali  il  primo  ,  quello  della  camera,  con- 
servato quasi  intieramente,  è  ornato  ai  due  angoli  di  figure 
rappresentanti  gruppi  corrispondenti:  si  vede  da  un  lato  un 
uomo  ,  assiso  e  con  un1  arpa  in  mano  ,  dirimpetto  ad  una 
donna  la  quale  sembra  insegnargli  la  musica  ;  manca  però 
qui  la  testa  della  donna,  mentre  il  gruppo  opposto  è  con- 
servalo intieramente.  Egli  consiste  di  due  uomini,  de' quali 
1'  uno,  alzando  una  mano  e  con  un  volume  di  scritture  nel- 
l1  altra,  pare  insegni  anch'esso  qualche  cosa  all'altro  che  sta 
davanti  a  lui.  In  tutta  la  facciata  del  sarcofago  si  vede  una 
indoratura  ricchissima  e  sono  indorati  tanto  i  gruppi  quanto 
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le  righe  fra  essi  che  servono  d'  ornamento  a  questa  faccia- 
ta. Sull'  altro  sarcofago  ,  i  frammenti  del  quale  si  conser- 
vano separatamente,  la  facciata  Benha  sembra  aver  consistilo 
di  tre  parti  ;  una  principale  nel  mezzo  <*  due  altre  più  pic- 
cole a' canti  :  la  parte  del  mezzo  non  ci  mostra  che  due 
grandi  palme,  simbolo  ben  noto  della  Giudea,  e  fra  gli  al- 
beri un  ramo  di  palma,  accanto  ad  essi  come  pare  un  frutto 
e  fiori.  Si  vede  ancora  il  principio  d'altri  simboli,  ma  il  re- 
sto di  questa  parte  e  tutto  l'angolo  destro  ò  perduto.  Le 
rappresentazioni  della  parte  a  sinistra  consistevano  anch'esse 
di  due  parti,  1' una  sopra  l'altra,  ma  non  ne  resta  che  la 
parte  superiore  col  notissimo  candelabro  a  sette  lami* 

Questi  sarcofaghi  giudaici,  benché  semplicissimi,  avranno 
tuttavia  un  interesse  più  largo,  quando  si  mettono  in  con- 
fronto con  alcuni  altri  conosciutici  da  altra  parte.  Si  vede 
nel  museo  Kircheriano  una  parte  d'un  coperchio  di  sarco- 
fago, con  tre  larve,  due  agli  angoli  ,  una  in  mezzo,  e  fra 
due  delle  larve  narri  una  iscrizione  in  parole  greche  ed 
ebraiche,  che  riporteremo  più  basso.  Il  Lupi  (Dissertano 
et  animadversioncs  ad  Sevcrae  martijris  cpitaphium,  Panormi 
1734  p.  177)  ci  dice,  che  quel  frammento  fu  trovato  nel- 
l'anno 1732  presso  alla  via  Appia  a  due  miglia  da  Roma, 
cioè  appunto  nella  vicinanza  del  nostro  ipogeo  giudaico,  e 
sarà  dunque  permesso  d'attribuirlo  a  questo.  Ma  oltre  a 
quel  coperchio  di  sarcofago  il  Lupi  (Tav.  VII,  1  e  2)  ci  dà 
anche  il  disegno  di  due  altri  sarcofaghi  provenienti  proba- 
bilmente dall'  altro  cimcterio  degli  Ebrei  in  Trastevere;  es- 
si non  hanno  figure  né  ornamenti  ,  ma  vi  sono  soltanto 
iscrizioni  greche.  Ora  se  si  confrontano  questi  monumen- 
ti, ve  ne  riconosciamo  un  solo  originalmente  giudaico,  cioè 
quello  colle  palme.  Senza  dubbio  gli  altri  sarcofaghi  non 
furono  fatti  espressamente  per  Ebrei  ,  ma  li  comprarono 
essi  ne' magazzeni,  ove  li  prendevano  anche  i  pagani,  sce- 
gliendo soltanto  sia  monumenti  senza  ornamento  alcuno  , 
ossia  rappresentazioni  semplicissime,  le  quali  o  non  offen- 
devano le  loro  tradizioni  o  potevano  pure  conformarsi  ad 
esse.  Così  vedendo    queir  uomo  coli'  arpa  ,  chi  non  pensc- 
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rebbe  al  re  Davidde,  e  l'altro  gruppo  dello  slesso  sarcofago 
non  può  egli  interpretarsi  come  rappresentazione  d'  un  sa- 
piente che  insegna  ad  un  altro  la  parola  d'Iddio?  benché  i 
due  gruppi  originalmente  appartengano  piuttosto  a  quel  cer- 
chio d' idee  e  di  scene  pagane,  in  cui  filosofi  e  poeti  appa- 
riscono come  discepoli  d'una  Musa,  ossia  giovani  come  ascol- 
tanti 1'  insegnamento  d'  un  filosofo  (cfr.  0.  Jahn  ,  Socrate 
et  Diolime  negli  Annali  del  1841,  p.  272  segg.).  Partico- 
lare però  e  proprio  del  gusto  orientale  è  la  ricca  indoratura 
che  cuopre  tutta  la  facciata  di  questo  sarcofago,  mentre  in- 
tieramente giudaico  è  il  monumento  colle  palme  cosi  disgra- 
ziatamente frammentato.  Chi  comandò  quel  sarcofago  allo 
scalpellino,  non  si  contentò  più  di  oggetti  pagani  inoffensi- 
vi, ma  voleva  una  composizione  propriamente  nazionale,  e 
sceglieva  per  ciò  le  palme,  simbolo  della  patria  de' suoi  an- 
tenati, nonché  il  candelabro,  ornamento  che  costantemente 
ricordava  il  culto  del  tempio  di  Gerusalemme.  Si  mostra 
dunque  qui  un  certo  progresso  nelle  idee,  il  quale  però  non 
poteva  alzarsi  al  di  là  d'una  certa  aggregazione  di  simboli, 
poco  fertile  per  l'arte,  mentre  la  legge  santa  vietava  rap- 
presentazioni religiose  e  le  tradizioni  e  costumi  scene  storiche. 
Mi  resta  ancora  di  propor  qui  le  pochissime  iscrizioni 
provenute  finora  da  queste  catacombe.  Non  ho  avuto  il  tempo 
di  raccogliere  tutti  i  graffiti  che  si  trovano  in  varj  luoghi 
degli  anditi  sotterranei  ;  ma  per  giudicarne  da  quelli  che  ho 
veduti  nel  passare,  non  sarebbe  da  sperare  gran  cosa  da  una 
tale  collezione,  non  dando  essi  altro  che  il  nome  del  defunto 
colla  solila  formola  EN0AAEKEITAI.  Le  iscrizioni  seguenti 
all'incontro  sono  scritte  in  lastre  di  marmo  ,  generalmente 
in  maniera  rozzissima,  simili  piuttosto  a  graditi  che  al  modo 
usato  negli  epitaffi  pagani.  Non  credo  però  necessario  d'imi- 
tare la  scrittura  anche  in  quelle,  la  cui  lettura  non  offre  dif- 
ficoltà, mentre  darò  esattamente  i  caratteri  di  quelle,  nelle 
quali  la  lezione  è  dubbiosa. 
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HtiCPOSITAE*  o  AP 
GUIAT1IE6  SE 

BES  QV*|||I 

XIT  ANNOS  •  P 
1)      VI  •  DORMI 
TIO  IVA  IN  D|;||!|'||||\0 
Eie  posila  est  Archiathe  Sebes  [&vae@-hi%  qu(ae   v)ixit   an- 
no*  IX  (?)  (mcnses.:ì)  d{ies)  VI.  Dormitio  tua  in  d[omi)no.  — 
Questa  iscrizione  si  compone  di  dieci  frammenti  e  ne  man- 
cano ancora  tre  pezzi  della  terza,  quarta  e  sesta  riga.  E  da 
rilevare  la  lettera  greca  P  invece  dell1  R.  Nella  prima  riga 
fra  6  e  AP  si  vede  il  buco  che  serviva  per  fissare  la  lastra 
nel  muro. 

IYSTYS  11  nome  Justus  si  legge  anche  in  una 

DECENBRO  iscrizione  giudaica  del  Museo  Kirchc- 

FRATRISVO  riano.  EN1RENE  AE  G YMESISSV  = 

ENIRENEAE  ev  elpryn  i  MÌp.r\alq  aov. 

GYMESISSV 


f 


v 


) 
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Quel  che  si  vede  a  man  sinistra  graffiato  nel  marmo    pare 
che  sia  un  ramicello  di  palma. 

ESIDORVS 
ETERVS 
ENIRENE  QVI 
MESISSV 

(OTIMESIS    =   XOtfJWlfflS). 

(hic  de)positus 

est)  Maias  die 

eno  junior 

luna  prima 


OS1TVS- 
MAIAS  •  DIE 
,ENO  •  IVNIOR 
LVNA   PRIM 


\ 


I  supplementi  richiesti  per  le  lince  seconda  e  terza  indicano 
la  mancanza  della  metà  della  lastra  ;  nella  terza  linea  sotto 
TE  si  vede  il  buco  col  quale  si  fissò  il  marmo.  Nella  stessa 
linea  ENO  mi  pare  che  sia  il  fine  d1  un  nome  greco.  La 
formola  depositus  e  la  menzione  che  il  morto  fu  depositato 
alla  luna  prima,  rammenta  le  iscrizioni  cristiane. 
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BéNé  §      POCA 

.\\e  ìts         |     xvii 

ÉjCYKiAM      *ì       T*YC 
MUGIC  I      XV 

Benché  a  man  sinistre  il  marmo  sia  rotto,  pare  nondimeno 
che  dell'  iscrizione  slessa  non  manchi  niente,  perchè  il  can- 
delabro a  sette  lumi  si  trova  appunto  nel  mezzo  di  essa.  Le 
due  prime  righe  si  leggono  forse  Bcncrosa  (=Venero$a),  an- 
norum  (?)  X  VII ,  mentre  nel  resto  pare  riconoscersi  la  so- 
lita formola  ,  che  il  defonto  riposi  in  pace  ;  quanto  al  nu- 
mero XV  che  si  legge  al  line,  egli  potrebbe  indicare  il  po- 
sto del  sepolcro. 

e.^GAAé  KÉITÉ 

P<jOAN°C1vI0*' 

Kiinjococi  OT 

ÉN6MHMHHKOI 

mhcic  cor 

Mentre  la  prima  e  le  due  ultime  linee  si  spiegano  senza  dif- 
ficoltà, le  due  altre  sono  scritte  in  lettere  troppo  rozze  per 
dare  una  lezione  soddisfacente. 

VRELIO      b  .     Aurelio 

I    b   OPTIMO       [fralr^  optimo 

VR  b  CRESCER       Àur.  Crescer* 

AVRELIA      ALTHEA 

Queste  due  iscrizioni  che  si  distinguono  dalle  altre  per  i 
nomi  piuttosto  romani,  diconsi  esser  trovate  anch'  esse  nelle 
catacombe  giudaiche  e  sono  scritte  su  lastre  simili  alle  al- 
tre. Aggiungo  qui  per  compiere  la  collezione  di  vigna  Ron- 
danini  il  frammento  seguente: 

-.    ,      candelabro 
*\  O   b 

pel  quale  si  troverà  forse  ancora  il  supplemento. 

A  confronto  poi  delle  epigrafi  riportate  mi  piace  ricor- 
dar la  sullodata  iscrizione  del  Musco  Kircheriano,  nella  quale 
si  legge  in  fine  l'ebraica  parola  significante  pace  ,  ed  ac- 
canto ad  essa  i  simboli  del  candelabro  e  della  palma,  non- 
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che  un  corno,  sul  cui  significato  preciso  dovranno  confron- 
tarsi i  vetri  dipinti. 

Quando  il  numero  di  simili  iscrizioni  una  volta  si  sarà 
accresciuto  ,  riuscirà  importante  di  metter  insieme  tutte  le 
particolarità  di  quel  gergo  greco-latino,  usalo  in  esse,  men- 
tre è  strano  che  in  nessuno  de'  titoli  giudaici,  che  io  cono- 
sco, si  trovano  parole  mescolate  d' ebreo  ;  solamente  la  for- 
ma/ione dei  nomi  ci  mostra  qualche  volta  l'origine  giudaica. 

In  line  di  questa  descrizione  non  sarà  senza  interesse 
di  citare  le  notizie  che  dà  il  Bosio  sul  cimitcrio  che  egli 
trovò  in  Trastevere  fuori  di  porta  Portcse.  Egli  dice  (p.  141 
seg.):  «  Questo  cimiterio  e  fatto  alla  maniera  degli  altri 
con  le  sue  sepolture  intagliate  nelle  mura,  e  in  alcuni  luoghi 
ha  delle  fosse  ancora  e  sepolcri  cavali  nel  pavimento  :  hab- 
biamo  però  osservato  in  esso  una  cosa  differente  dagli  al- 
tri cimeteri,  ed  è  che  per  il  più  li  sudetti  monumenti  non 
sono  chiusi  con  tegole  e  marmi ,  ma  con  mattoni  intona- 
cati di  calce  dove  quasi  sempre  con  lettere  rosse  si  vede- 
va esservi  stati  scritti  gli  epitaffi,  alcuni  de' quali  erano  scol- 
piti anche  nella  calce  e  di  essi  ne  abbiamo  ritrovati  molti, 
però  tutti  in  greco  e  guasti,  secondo  che  sono  stati  aperti 
li  sepolcri  da'  curiosi  e  avidi  cavatori  e  levali  parte  de'  mat- 
toni e  calce,  sopra  i  quali  erano  scritti,  di  modo  che  da  lo- 
ro non  se  ne  può  cavare  senso  alcuno  perfetto  ;  vedendosi 
solo  il  principio  che  quasi  sempre  era  il  medesimo  in  tal 
guisa  :  ÉN6AAÉKITÉ  gNÉlPHNH  e  in  un  monumento 
rimaneva  ancora  intiero  in  lettere  rosse  questo  nome  ACA- 
nPIKII  »;  e  più  basso  (p.  143  J  egli  aggiugne:  «  (il  cime- 
terio)  è  fatto  molto  alla  rustica  e  rozzamente  non  haven- 
do  altro  che  due  soli  cubicoli  e  quelli  ancora  molti  piccoli 
e  ignobili,  com'  è  tutto  il  cimeterio;  nel  quale  non  si  vede 
neppure  un  frammento  di  marmo  né  pittura  né  segno  di 
cristianità  ;  solo  (quasi  per  ogni  sepoltura)  si  vede  dipinto  di 
color  rosso  o  impresso  nella  calce  il  candelabro  delle  sette 
lucerne  ».  In  primo  luogo  è  assai  rimarchevole  che  i  sepolcri, 
(mali  li  trovò  il  Bosio,  mostravansi  anch'  essi  guasti  e  visi- 
lati  da  avidi  cavatori  ;  ma  non  meno  curioso  è  un  altro  punto 
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di  comparazione:  nel  cimelerio  della  via  Appia  ce  ne  sono 
delle  tegole  invece  di  mattoni  e  ce  ne  sono  frammenti  di 
marmo,  pitture  e  lavoro  a  musaico  ;  anche  i  cubiculi  sono 
più  numerosi  e  tutto  il  cimeterio  non  si  può  dire  fatto  alla 
rustica  uè  ignobile.  Ma  fra  le  iscrizioni  ivi  trovate  non  ce 
n' è  alcuna  che  valga  quelle  che  sono  in  varj  tempi  prove- 
nute dall'  altro.  In  Trastevere  abitavano  piuttosto  i  poveri , 
come  quelli  che  lavoravano  nelle  fabbriche  di  solfo,  ma  ce 
n'  erano  anche  le  sinagoghe  e  presso  ad  esse  quei  che  si 
chiamano  y.xSvrr,?  eroflpwv  xxt  nccnip  o-jvayar/ójv  (Lupi  tav. 
VII,  1);  repeùs  «px.rùv  ,  àp/to;uv«ywyós  (id.  Tav.  VII,  2)  ; 
nccTr.p  (ruvay&jy^s  'jù.clzcc  ,  'St.ij- -j.ee,  (Lupi  p.  178)  ,  ossia 
quello  che  è  detto  esser  ouvaywy^s  'Aypnnroo-iart  (Fabretti, 
inscr.  ant.  p.  389)  e  simili  altri.  Sull'  altra  ripa  del  Tevere 
ali1  incontro  pare  che  siano  slati  stabiliti  piuttosto  i  ricchi 
colle  loro  famiglie.  E.  Hekzog. 


b.  Antichità  della  Spagna:  IV.  Musco  Despuig-Montenegro 

(articolo  primo  ). 

Ad  eccezione  d1  un  busto  di  marmo  di  buon  lavoro  in 
possesso  del  march,  di  Campofranco  a  Palma,  che  l'ha  avuto 
dall'eredità  di  D.  Buenavcntura  Serra,  non  ho  trovato  nes- 
sun altro  avanzo  di  edifizj  o  sculture  romane  sull'isola  di 
Majorca.  Il  detto  busto  dal  Serra  fu  spiegato  per  quello  del 
conquistatore  delle  Balcari,  Metello  ;  ed  è  stato  pubblicalo 
nel  voi.  I,  p.  172  della  historia  general  de  Mali  or  e  a  (1840) 
de'  sigg.  Bover  e  Moragues:  rappresenta  però  senza  dubbio 
Augusto  in  eia  molto  giovanile.  Intanto  questa  mancanza  di 
antichità  indigene  vien  compensata  incerto  modo  per  la  col- 
lezione di  sculture  ed  iscrizioni,  prodotto  degli  scavi  istituiti 
negli  anni  1787-1700  dal  cardinale  D.  Antonio  Despuig  y 
Damelo ,  arcivescovo  di  Valencia  e  patriarca  d'Antiochia  , 
nelle  vicinanze  dell'  Ariccia  sul  fondo  giii  posseduto  dal  noto 
inglese  Hamilton  ,  intorno  ai  quali  scavi  debbono  trovarsi 
delle  notizie  presso  Lucidi:  memorie  stor.  dell'Ariccia  ce.  Il 
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cardinale  non  visse  fino  al  tempo  che  fu  collocata  questa 
collezione  nella  villa  edificata  appositamente  secondo  il  gusto 
italiano  a  Raja,  distante  due  ore  e  mezza  da  Palma  ;  ciò  che 

avvenne  per  mezzo  del  suo  nipote  ed  erede,  I).  Bamon  Despuig, 
conte  di  Montenegro  y  Montoro.  Una  breve  descrizione  della 
collezione  insieme  alle  iscrizioni  ne  diede  prima  I).  Joaquin 
.Maria   Bover  nelle  nolicias  histórico-topograficas  de  la  isla 
de  Mallorca   L836  (p.  69-9(3).  Lo  stesso  poi    nell'  a.  1815 
pubblicò  la  noticia  histórico-arlistica  de  los  museos  del  em. 
card.   Déspuig  con  tavole  litografiche,  facendo  uso  dell'  in- 
ventario venuto  dall'Italia  e  servendosi  dell'  assistenza  di  tre 
compatrioti,  D.  Gabriel  Mercadal,  D.  Juan  Pascual  e  D.  Fo- 
lk Ponzoa  Cebrian.  Non  sarà  detratto    niente  al  merito  di 
questa  pubblicazione  e  del  zelante  ed  indefesso  suo  autore, 
nostro  corrispondente,  se  nel  seguente  articolo  proponiamo 
delle  denominazioni  e  de1  pareri  differenti  da  quelli  dell' au- 
tore e  de'  suoi  collaboratori  intorno  a  molti  di  questi    mo- 
numenti. Le  iscrizioni  nella  seconda  pubblicazione  per  la  più 
gran  parte  sono  pubblicate  esattamente,  sebbene  non  di  rado 
il  loro  senso  non  sia  ben  inteso.  Non  abbiamo  poi  da  me- 
ravigliarci, se  in  una  tale  collezione  accanto  a  monumenti 
buoni  ed  importanti  se  ne  trovano  altri  mediocri  e  senza  va- 
lore.  Uno  certamente  è  falsificato:   1'  iscrizione  del  giovane 
nipote  d'Augusto,  Marcello  (p.  83,  19),  nò  occorre  di  pro- 
varlo agli  intendenti  ;   I'  urna  all'  incontro,  sulla  quale  è  in- 
cisa, è  antica  e  di  lavoro  grazioso.  Ai  possessori  ospitali  del 
museo,  descendenti  de' conti  di  Montenegro,  non  potrà  di- 
spiacere, se,  distinguendo  le  cose  mediocri  e  moderne  dalle 
antiche  e  buone,  si  dà  a  conoscere   al   mondo  letterario  il 
vero  valore  di  questa  collezione  :  giacché  restano  anche  così 
non  pochi  monumenti  importanti  ,  che  assicurano  a  questa 
collezione  un  valore  particolare.   —  Lasciando  qui  da  parte 
le  iscrizioni  (p.   11-68),  riguardo  alle  sculture  seguo  l'ordine 
del  catalogo,  aggiungendo  ad  ogni  numero  le  mie  osserva- 
zioni (1).  I  numeri  segnati  con  una  stella  nel  catalogo  sono 

(1)  Supponendo  che  questo   catalogo  si  troverà  nelle  inani  di   po- 
chissimi de1  uostri  lettori,  ho  credulo  conveniente  di  ampliar  alquanto 
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accompagnati  da  litografie.  Con  poche  parole    noto  i  pezzi 
moderni. 

I.  VESTIBULO:  l*.  Statua  d'  Esculapio  con  manto  in- 
torno alle  coscie  ,  lavoro  d'epoca  larda  e  di  poco  >alore; 
molto  rislaurata  :  le  braccia  e  le  gambe  sono  moderne,  la 
testa  forse  non  vi  appartiene.  —  2.  Statua,  non  oso  di  de- 
terminare, se  di  C.  Cesare  o  di  Augusto  ,  lavoro  rozzo  di 
marmo  d'  interior  qualità.  Le  braccia  e  le  gambe  dal  ginoc- 
chio in  giù  sono  moderne.  —  3.  Supposto  busto  di  Dioge- 
ne ;  ne  sono  antichi  soltanto  il  panneggiamento,  il  petto  e 
la  barba  ;  la  faccia  ed  il  cranio  sono  moderni  e  senza  me- 
rito. —  4*.  Statua  loricata  ,  forse  non  senza  ragione  chia- 
mata Nerva.  Il  braccio  destro  e  la  spada  sono  moderni;  il 
s.  colla  fodera  della  spada  sembra  antico.  Il  merito  del  la- 
voro non  è  straordinario  ;  la  testa  però  lavorata  non  senza 
diligenza,  sebbene  in  proporzione  al  corpo  troppo  piccola.  — 
5*.  Statua  loricata  ;  la  testa  ed  ambedue  le  braccia  cogli  at- 
tributi sono  moderne;  il  torso  di  lavoro  ordinario.  — 6*.  Bu- 
sto romano.  La  litografia,  benché  imperfetta,  può  dar  un'idea 
del  lavoro  veramente  fino  ed  elegante  di  questo  ritratto  forse 
del  tempo  di  Adriano  ;  soltanto  il  punto  del  naso  è  moder- 
no. —  7.  Statua  d'  un  guerriero  in  atto  di  difesa  ;  tutta  rap- 
pezzala ,  onde  riesce  impossibile  di  conoscerne  l' originario 
significalo  e  valore.  La  testa  ed  il  petto  sono  antichi  e  vanno 
insieme  colla  cintura,  ma  ambedue  le  braccia  con  spada  e 
scudo  sono  moderne.  Il  grembiale  di  pelle  pure  è  antico  , 
ma  tra  lui  ed  il  corpo  superiore  è  frapposto  il  ventre  di  la- 
voro moderno.  Moderne  sono  le  gambe  fin  sotto  il  ginoc- 
chio ;  e  soltanto  i  piedi  coi  calzari  di  pelle  ed  il  tronco  d'al- 
bero sono  antichi.  —  8*.  Statua  che  sembra  rappresentar 
Commodo  sotto  sembianze  di  Ercole;  lavoro  sbaglialo  nelle 
proporzioni  e  di  esecuzione  leggiera,  ma  non  senza  ogni  me- 
rito. Oltre  alcune  parli  di  minor  conto  è  rislaurata  la  s.  che 
tiene  la  clava. 

le  osservazioni  favoriteci  dal  sig.  Ilùbner,  aggiungendo  sempre  almeno 
la  denominazione  del  soggetto  ed,  ove  occorreva,  anche  una  descrizio- 
ne più   esatta.  H.  B. 
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II.  SALA  PRINCIPALE:   1.  Ritratto  del  conte  Monte- 
negro. —  2*.  Venere  seminuda,  falsamente  Instaurata  e  senza 
valore.   —  3.  Vaso  moderno  di  porfido.  —  4.  Supposto  Gio- 
ve ;   la  lesta  di  questa  statua  è  antica  ,   ina  non  appartiene 
al  torso  :   ha  capelli  ricciuti  ed  una    tenia  ,   e  spella  proba- 
bilmente ad  uno  degli  ermi  frequenti  di   Bacco.  Le  braccia 
sono  moderne.   Forse  ancora  il  corpo  superiore,  sproporzio- 
natamente lungo,   non  appartiene  alle  gambe.  —  ó*.   Busto 
d'un  imperatore  o  capitano  vestito  del  saytun  ;  ma  la  testa 
non  gli  appartiene,  nò  rassomiglia  in  nessun  modo  a  M.  Au- 
relio. La  barba  corta  e  tutto  il  carattere  del  lavoro  assegnano 
questa  testa  al  tempo  di  Garacalla.  —  6*.  Replica  molto  me- 
diocre e  mal  l'istaurata  del  noto  Amore  in  atto  di  voler  ten- 
dere Parco.  —  7*.  Putto  in  piedi,  tenente  un'oca  o  ane- 
Ira  nel  braccio  sinistro.  La  testa  con  corona  probabilmente 
non  gli  appartiene.  Le  gambe  dal  ginocchio  in  giù  sono  mo- 
derne.  —  8*.  Busto  ben  conservato  d'  un  uomo  calvo,  mu- 
nito del  cosidetto  cinclus  Gabinus.  L'espressione  e  vivace  ed 
il  lavoro  elegante,  ad  un  dipresso  del  tempo  di  Traiano.  — 
9.  Statua  d'un  giovinetto  con  cinctus  Gabinus,  sul  cpaale  tro- 
vansi  due  fascio  strette  trasversali,  circa  del  secolo  terzo.  La 
testa  diffìcilmente  le  appartiene  e  sembra  rappresentar  piut- 
tosto Mercurio  giovane.   La  mano  sinistra  col  rotolo  e  mo- 
derna. —  10  e  12:   Vasi  moderni.  —  11*.    Cerva  di  bron- 
zo, opera  buona  e  ben  conservata,  meno  alcuni  pezzi  delle 
gambe,  che  però,  sebbene  rolli,  possono  esser  riconosciuti  per 
antichi.  — 13*.  Statua,  non  di  una  Vestale,  ma  di  una  don- 
zella vestita  di  dorico  chitone,  che  stringe  una  palomba  verso 
il  seno.  La  testa  col  collo  è  moderna  ;  i  piedi  mancano.  — 
14*.  Busto  loricato  di  Adriano  di  buon  lavoro  ed  in  genere 
ben  conservato.  Sul  petto  vi  si  trova  la   testa   di   Medusa  , 
sulle   spalliere    Tritoni.    —    lo*.    Statua    molto    rappezzata 
di  Giove  in  piedi  ;  di  poco  valore  ;  la  testa  è  una  delle  molte 
deboli  repliche  del  Giove  d'  Otricoli  ;  la  d.  col  fulmine  e  la 
s.  col  panneggiamento  sono  moderne.  —  16*.  Supposto  Ada- 
gous,  o  piuttosto  un  Ermafrodito  in  piedi,  come  si  è  avve- 
duto lo  stesso  sig.  Bover  p.  119,  ove  lo  confronta  con  un 
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opera  di  villa  Albani.  La  testa  moderna  è  una  copia  del  ce- 
lebre Amore  vaticano  ;  [istaurata  è  pure  la  mano  sinistra  , 
che  cuopre  il  petto,  come  tutto  il  braccio  destro  elevato  so- 
pra la  testa,  movimento  però  indicato  dalla  Spalla  alzata.  La 
lucertola  sul  tronco  d'  albero  sarà  una  reminiscenza  della  sta- 
tua del  Sauroclonos.  —  17.  Testa  di  donna  messa  sopra  il 
panneggiamento  d'un  busto  virile.  La  denominazione  di  Sa- 
bina è  incerta.  —  18*.  Statuetta  di  Sileno,  non  senza  me- 
rito. Sebbene  il  braccio  s.  col  bastone  ,  la  d.  ed  ambedue 
le  gambe  dal  ginocchio  in  giù  siano  moderne  ,  nondimeno 
si  conosce  chiaramente  la  posizione  esser  quella  del  cosidetto 
Ercole  acquilego.  —  19:  Urna  già  menzionala  con  iscrizione 
falsa  di  Marcello.  —  20v.  Statua  d'un  cacciatore  in  abito 
succinto  a  guisa  di  Diana  e  procedente  con  viva  mossa  a 
destra:  uno  de' pezzi  migliori  di  tutta  la  collezione  e  distinto 
per  rarità.  La  lesta,  tutto  il  braccio  destro  coli' asta,  il  si- 
nistro sin  dal  gomito  e  le  gambe  tra  i  ginocchi  e  i  talloni 
sono  moderni  ;  antichi  però  i  piedi  cogli  eleganti  calzari.  Del 
cane  sono  antichi  soltanto  i  piedi  indicanti  però  una  posi- 
zione assisa.  Il  panneggiamento  è  eseguito  con  raffinata  di- 
ligenza che  accusa  l'epoca  di  Adriano.  Il  manto  che  pende 
dal  braccio  sinistro,  sembra  esser  imitato  da  quello  celebre 
dell' Apolline  del  Belvedere.  Le  forme  delicate  e  giovanili 
sembrano  convenir  meno  ad  un  Meleagro,  che  ad  un  Ado- 
nide. —  21.  Copia  moderna  del  busto  di  Aspasia.  —  22*. 
Testa  di  Augusto  giovane  senza  corona  o  tenia  ,  una  delle 
poche  opere  di  primo  ordine  in  questa  collezione.  La  rara 
conservazione  quasi  potrebbe  renderla  sospetta,  se  non  già 
un  pezzo  del  collo  fosse  ristauralo  ;  ma  più  ancora  contrad- 
dice l'alto  merito  del  lavoro,  l'espressione  vivace,  più  gio- 
vanile e  dolce  che  virile  e  severa,  e  la  perfetta  esecuzione 
della  capigliatura  e  degli  orecchi.  —  L'  opera  più  impor- 
tante, già  per  la  nota  dell'artista,  è  23f  l'ApoIline  di  Apol- 
lonio. Il  dio  lutto  ignudo  riposa  sulla  gamba  sinistra  ;  e  men- 
tre pende  il  braccio  destro,  il  sinistro  è  appoggiato  sulla  lira 
che  è  posta  sopra  un  tronco  d'  albero  coperto  della  clamide 
ed  intorno  al  quale  s'attorciglia  un  serpente.  L'iscrizione  si 


ANTICHITÀ    DELLA    SPAGNA    IV.  1()(J 

trova  sul  tronco,  la  cui  parte  inferiore  sul  lato  posteriore  è 
restaurata  ;  l'ultima  lettera  \ien  in  parte  coperta  dal  corpo 
del  serpente  sovrappostovi  da  mano  moderna .  Leeone  il  fac- 
simile nel!'  originaria  grandezza: 

ATT  o  jv\  n  n!w_ 

L'  ultima  lettera  del  nome  ha  V  aspetto  d'  una  S  latina  gia- 
cente; ma  forse  era  stata  l'intenzione  d1  incidervi  soltanto  G, 
mentre  il  resto  sarebbe  un  punto.  La  testa  è  tutta  moderna; 
ma  restano  sulle  spalle  gli  avanzi  delle  lunghe  treccie  arric- 
ciate. Moderno  e  tutto  il  braccio  destro  col  plettro  ,  poi  la 
lira  ,  ma  non  la  clamide  sul  tronco  ;  finalmente  ambedue  i 
piedi  col  plinto  e  la  rotella  del  ginocchio  sinistro.  Le  gambe 
erano  rotte,  ma  sono  antiche.  Il  marmo,  per  quanl'  io  possa 
giudicare,  è  di  Carrara,  bianchissimo  e  di  grana  fina.  Tutto 
T  insieme  fa  decisamente  V  impressione  d'  una  copia  fatta  da 
un  originale  in  bronzo.  Le  spalle  quadrate  ,  il  petto  largo 
ma  piano  ricordano  vivamente  V  Apolline  di  bronzo  trovato 
pochi  anni  fa  a  Pompei  e  la  statua  ristampala  per  Esculapio 
del  Musco  bresciano.  Sulla  coscia  e  sulla  parte  destra  del 
corpo  vedonsi  segni  gradili  apertamente  antichi  ,  ma  non 
leggibili.  —  24.  Vaso  moderno.  — 25*.  Supposta  Talia;  ma 
la  testa,  i  piedi  ed  ambedue  le  braccia  cogli  attributi  sono 
moderni;  l'attitudine  del  procedere,  come  anche  la  seve- 
rità nel  panneggiamento,  ci  ricordano  piuttosto  le  note  sta- 
tue di  Diana,  come  quelle  del  Museo  borbonico.  — 2G*.  Te- 
sta di  lavoro  non  cattivo,  ritraente  una  delle  due  Faustino, 
probabilmente  la  seniore.  Il  busto  è  moderno. — 27*.  For- 
tuna: la  testa  ed  il  braccio  destro  con  timone  e  globo  sono 
moderni  ;  il  braccio  s.  col  cornucopia  antico  ;  lavoro  rozzo.  — 
28*.  Nerone:  busto  e  torace  sono  antichi,  ma  la  testa  stessa 
senza  fallo  moderna  e  di  cattivo  lavoro.  —  29'.  Statua  vi- 
rile con  leggiero  manto  sulla  spalla  sinistra,  di  poca  impor- 
tanza. La  testa,  le  braccia  cogli  attributi  e  le  gambe  sono 
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moderne.   —   30*.  Busto  di  Ploiina,  copia  moderna.  — 31*. 
Supposta  Clio.  Sebbene  la  testa  e  le  braccia  cogli  attributi 
siano  moderne  ,  il  torso  con  panneggiamento  semplice,  ma 
nobile  sembra  esser  una  copia,  seppure  non  troppo  diligente 
e  molto  ritoccala  ,    d'  un  originale  non  comune.  Il  marmo 
sembra  pario  di  grana  grossa.  —  32'.   Busto  di  L.  Vero  di 
poco  merito.  —  33*.  Statua  di  Bacco  di  lavoro  bello  e  gra- 
zioso ;   la  testa  ricorda  il  tipo  della  così  detta  Arianna    ca- 
pitolina. Ristaurate  sono  ambedue  le  braccia,  tutta  la  gamba 
s.,  e  la  d.  dal  ginocchio  in  giù;  i  piedi  però  sono  antichi. — 
34.  Busto  antico  sopra  colonna  d'alabastro.   —    35*.    Gio- 
vane atleta,  che  da  un  alabastro  nella  d.  alzala  versa  l'olio 
sulla  s.  ;  sono  però  moderni  tutto  il  braccio  d.  col  vasetto, 
più  della  metà  del  s.  ,  ambedue  le  gambe  dal  ginocchio  in 
giù  insieme  a1  piedi  ;  e   così  ciò  che  resta  offre  poco   inte- 
resse. —  36*„  Busto  che  senza  ragione  sufficiente  si  è  vo- 
luto attribuir  ad  Alcibiade.  È  un  lavoro  non   senza   merito 
dell'epoca  degli    Antonini.    Soltanto    alcune    dita  e  qualche 
parte  del  panneggiamento  e  della  barba  sono  moderne.   — 
37*.  Statua  di  Ercole  bambino,  della  quale  però  è  antico  il 
solo  torso  colla  pelle  di  leone  rannodata  sul  petto.  —  38*. 
Busto  di  donna,  la  cui  esecuzione  diligente,  sebbene  priva 
di  spirito,  accusa  senza  dubbio  un'epoca  anteriore  a  Costan- 
tino. Potrebbe  esservi  figurata  Faustina  giuniore  o  Crispina 
o  qualche  altra  donna  nobile  di  que'  tempi.   —  39*.    Cosi- 
detto  Verlunno  o  piuttosto  Silvano,  rappresentato  nel  modo 
solilo  con  fruiti  nella  sua  clamide:  lavoro  andante,  come  si 
usò  pei  giardini  e  ville,  sebbene  non  senza  merito.  11  brac- 
cio destro  col  bastone  e  le  gambe  anteriori  del  cane    sono 
moderni.  —  40*.   Busto  di  Cibele,  senza  merito  particolare, 
forse  dei  tempo  degli  Antonini.  Soltanto  il  naso  e  la  parte 
supcriore  della  corona  murale  sono  di  restauro  moderno.  — 
41*.  Statua  di  Minerva  in  atto  di  procedere.  Ma  non  vi  è 
di  antico  se  non  il  corpo  dalla  cintura  in  giù,  onde  tutto  il 
rislauro  deve  dirsi  arbitrario.  —  42*.  Busto  di  Trajano  senza 
verun  merito.  Le  traccie  di  colori  sulle  pupille  non  sembrano 
antiche.  —  43.  Statua  di  Ercole  ;  il  naso  ,  le  braccia  ,  la 
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gamba  s.  ed  il  pie  d.  sono  rislaurati.  —  li.  Vaso  moder- 
no. —  44*.  Statua  di  donna,  composta  arbitrariamente  da 
varj  pezzi. — 16   Busto  del  cardinal  Despuig.         E.  Hùb.ner. 


III.  MONUMENTI. 

Di  una  rara  moneta  del   comune  de"  Lacedemoni . 

Fra  le  antiche  monete  greche,  tutte  pregevolissime,  ul- 
timamente edite  dal  eh.  barone  di  Prokesch-Osten  [Revue 
numisma/.  1800,  p.  206-279),  panni  che  primeggi  la  seguente: 

POMA.  Testa  giovenile  diademata. 

){  KOI  .  AAKE  .  TIM  .  KY1IAPICCIAC.  Figura  go- 
leata stante  a  sinistra  ,  tenente  nella  destra  un  ramoscello  , 
ed  avente,  a  quel  che  pare,  lina  faretra  all'omero,  ai  piedi 
le  ivdpc[ildis:  il  tutto  entro  una  ghirlanda  d'olivo.    JE.  5. 

Il  eh.  editore  e    possessore   L'attribuisce    a    Cyparissia 
della  Messenia  ;  ma  panni  che  spetti  senza  dubbio  a  Cypa- 
rissia della  Laconia.  Io  leggo  KOIvcv  AAKE&xtpcvt'wv  TIM... 
KYIIAPI22IA2.  Il  sigma  di  forma  lunata  ed  il  nome  e  la 
testa  della  dea  POMA  accennano  a'  tempi  della  Grecia  sog- 
getta a  Roma,  e  probabilmente  ali1  impero  di  Augusto.  Egli 
dichiarò  libere  parecchie  città  della  Laconia,  in  prima  sog- 
gette a  Sparla,  le  quali  formavano  un  comune,  y.avcv,  di  18 
città  fino  a' giorni  di  Pausania  (III,  21,  6:  IV,  6:  Strabo  Vili, 
p.  3G7:  cf.   Curtius,  Peloponnesos  voi.  II,  p.  214,  312)  , 
detto  xotvov  'EXeuS-epeXaxwvwy.  Dalla  nostra  moneta  ora  im- 
pariamo che  si  chiamò  altresì  y.ctvcv  Aaxedaipcviwv  ;  l0  che 
arguir  potevasi  anche  dal  riscontro  di  due  iscrizioni  della  La- 
conia poste  nelle  vicinanze  del  promontorio    di  Tenaro;  in 
una  delle  quali  vien  ricordato  xo  xctvcv  r£v  EXeuS^pcXaxav^ 
e  nelT  altra  v.oivcv  AocKidoupov'iuìV  (C.  L.  Gr.  n.  1335,  1389). 
Quella  località  chiamasi  tuttora  Ku7r#p'co"cs  [Curtius,  Pclop. 
II,  p.  280,  282,  326)  ;  e  probabilmente  fu  detta  Kvze^Krv iec 
in  antico  ;  giacché  in  tutta  la  serie  delle  iscrizioni  della  La- 
conia non  trovasi  memorato  il  xcivcv  Aay.eoat^ovtwv  se  non 
che  nelle  sovra  indicate  due  epigrafi  di  Cyparissos  ;  e  d'al- 
tra parte  la  nuova  moneta   colla   scritta    KOI  .  AAKE  — 


112  III.    MONUMENTI.    MONETA    DE*  LACEDEMONI. 

KYHÀPICCIAC  ne  invita  a  riportarla  a  quella  slessa  con- 
trada. Non  ardirci  peraltro  oppormi  a  chi  amasse  meglio  di 
riferirla  a  ì\-j~(x.f,i<j<jix  della  Laconia  situata  nelle  vicinanze 
di  Asopo  [Strabo  Vili,  p.  3G3:  cf.  Pausati.  Ili,  22,  9).  Co- 
munque sia  ,  la  nuova  moneta  del  comune  de1  Lacedemoni 
viene  a  crescere  di  un  nome  la  serie  delle  Kcivà  memorate 
nelle  medaglie,  e  vuoisi  aggiungere  all'  elenco  datone  dal- 
l' Eckhel  (  i.  IV,  p.  428). 

L' insolito  modo  di  esprimere  il  nome  della  città  col  ge- 
nitivo singolare  Kvr.y{i<j7lac,  invece  del  solito  genitivo  plu- 
rale, ha  pure  il  suo  riscontro  nelle  monete  della  non  lontana 
Epidauro  colla  scritta  IEPAC  EI1IAAYPOY  {Eckhel  t.  II, 
p.  290).  La  tronca  voce  TIM  forse  è  iniziale  del  nome  pro- 
prio o  del  titolo  di  un  magistrato  locale  ;  e  potrebbe  anche 
spiegarsi  ripap/ja?,  rt/xexpecTtttg,  e  via  discorrendo. 

La  scrittura  PUMA,  invece  del  comune  PiiMH  ,  ben 
si  conviene  ad  una  contrada  della  Laconia,  ove  prevalse  il 
dialetto  dorico.  Alla  testa  di  Roma,  signora  del  mondo,  troppo 
bene  si  addice  il  diadema  :  ed  ella  lo  cinge  ne' denarii  romani 
di  M.  Porcio  Catone  (  cf.  Cavedoni,  Saggio  di  osserv.  p.172), 
e  benanche  in  qualche  altra  moneta  greca  (Pellerin,Mel.  I,p.9). 

Nel  tipo  del  riverso,  posto  che  non  sia  ben  certa  la  fa- 
retra ali1  omero  della  figura  galeata,  vorrei  ravvisare  Marte 
pacifero  singolarmente  venerato  da'  Lacedemonj,  come  si  rac- 
coglie anche  dal  riscontro  di  alcune  monete  degli  Smirnei 
di  concordia  co'  Lacedemonj  (Mionnct,  Ionia,  Descr.  n.  1326, 
Suppl.  n.  1733),  aventi  per  tipo  Cibele  e  Marte  stante  con 
ramoscello  nella  d.  e  con  asta  nella  s.  e  clipeo  a*  suoi  piedi. 
Marte  inoltre  troppo  ben  si  connette  con  la  testa  di  Roma, 
detta  figlinola  di  Marte  da  un  poeta  greco. 

Da  ultimo  mi  giovi  far  voti  che  il  preclaro  possessore 
di  sì  raro  ed  importante  cimelio  si  compiaccia  di  far  parte 
agli  studiosi  d1  un  accurato  disegno  del  medesimo,  che  po- 
trà porgere  lume  riguardo  al  significato  delle  lettere  TIM  , 
che  creano  non  leggiera  difficoltà.  C.  Cavedoni. 

Pubblicato  il  dì  51  Maggio  18G1. 
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I.  SCAVI  E  VIAGGI. 

a.   La  grande  mosaique  découvertc  à  Reims  en  novembre  1860. 
Lettre  de  M.  Ernest  Desjarmns  à  M.  Hcnzcn. 

A  la  séance  hebdomadairc  du  5  avril  de  l'Académie  des 
Inscriptions  et  Bellcs  lellrcs  de  Paris,  il  a  étc  rendu  compte 
par  M.  Fleury,  prósident  de  la  société  savante  de  Laon,  dune 
découvertc  de  la  plus  haute  importance  pour  l'archeologie 
romaine. 

Les  ouvriers  chargés  par  la  ville  de  Reims  de  travaux 
de  tcrrasscmcnts  vers  la  porte  dite  Porte-Mars  voisine  de 
Tare  romain  ont  mis  au  jour,  dans  le  courant  de  novembre 
dernier,  une  mosaique  polychrome,  dont  la  surface  ne  me- 
sure  pas  moins  de  93  mètres  carrés.  Sa  forme  est  celle  d'un 
parallelogrammo  allongé  ,  présentant  10  mètres  85  cm.  de 
longueur,  sur  8  mètres  60  cm.  de  large.  Elle  est  composéc 
d'un  cadre  représentant  des  cnroulements  et  une  grecque  , 
et,  a  l'intérieur,  de  lignes  entrelacées,  variées  de  mille  ma- 
nières  et  formant  un  fond  sur  le  quel  sont  disposés  35  me- 
daillons,  sur  7  rangées  de  5  médaillons  chacunc.  Ces  médail- 
lons  sont,  alternativement  ,  carrés  droits  et  lozangés  et  rc- 
prcsentent,  avec  les  plus  curieux  délails  archéologiques,  des 
scèncs  empruntées  aux  combats  de  l'arène.  Les  individus  sont 
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isoles,  et  figurent  des  combattants  et  des  bétes.  Les  premier» 
sont  représentés  dans  les  attitudes  et  avec  les  ajuslements  les 
plus  divers.  On  peut  étudier  avec  soin,  méme  dans  les  des- 
sins  au  trait,  que  M.  Fleury  a  mis  sous  les  ycux  de  l'Aca- 
démie ,  les  diflerentes  pièces  des  armures  de  ces  personna- 
ges,  et  suivre  dans  leurs  gestes  et  leurs  poslures  les  épisodes 
principaux  des  combats  des  belluaires  contre  les  bétes  et  des 
gladiateurs  entre  eux.  11  est  facile,  du  reste,  de  voir  parie 
caractère  de  l'art  qui  a  prèside  à  l'cxécution  de  la  mosa'ique 
qu'elle  ne  saurait  ótre  plus  ancienne  que  Septime  Sevère  , 
ni  plus  moderne  que  Constantin.  Elle  est  probablement  du 
méme  temps  que  la  fameuse  mosa'ique  palcstrique  des  ther- 
mes  de  Caracalla  que  1'  on  admire  au  Latran. 

Ne  pouvant,  quant  a  présent,  vous  envoyer  le  dessin  de 
la  mosa'ique,  je  me  contenterai  de  vous  donner  les  indica- 
tions  des  sept  rangées  des  médaillons  et  de  leur  contcnu.  Je 
vous  rappelerai  que  dans  le  Rémois  on  a  découvert,  dcpuis 
une  vingtaine  d'années,  un  grand  nombre  de  mosaiques  ro- 
maines,  mais  beaucoup  moins  intéressantes  que  cclle-ci. 

I,  1.  Belluaire  croisant  l'épieu:  tote  et  bras  nus,  barbe, 
justaucorps  jaune  a  plastron,  ccintuie,  culotte  s'arrétant  aux 
genoux,  jambières  a  bandes  circulaires  bicolores,  bottines  de 
lanières.  —  2.  Lion  s'élancant  vers  le  pcrsonnage  précédenl; 
il  est  blessé  au  ventre.  —  3.  Belluaire:  téle  nue,  sans  bar- 
be, costume  collant,  veste  a  plastron  et  a  épaulelte,  ceintu- 
re,  culotte  ornée  dune  grecque,  gantelet  a  la  main  gauche, 
jambières  bicolores.  —  4.  Lionne  au  galop,  lancée  à  droi- 
te.  —  5.  Belluaire  vu  de  dos,  croisant  l'épieu  sur  la  lion- 
ne.  Il  se  fend  au  fond.  Costume  cornine  au  n.  3. 

II,  6.  Cerf  pris  au  piège  et  blessé.  Le  piège  est  ligure 
par  une  sorte  de  triangle.  —  7.  Belluaire  vu  de  face.  A  peu 
près  le  méme  costume  sauf  que  la  culotte  descend  plus  bas. 
Il  tient  une  corde  disposée  en  lacet.  —  8.  Panthère  se  pré- 
cipitant  au  galop  vers  la  Ogure  n.  7.  —  9.  Belluaire  déplo- 
yant  une  longue  corde  ou  lacet,  bras  gauche  couvert  d'une 
étofle,  jambières  formées  de  deux  pans  se  réunissant  en  tran- 
chant  sur  le  devant.   —  10.  Sanglier  expirant. 
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III,  11.  Belluaire,  se  fendenti  lenant  dans  la  inaili  droi- 
te,  recouverle  d'un  gantelet,  un  javelot  a  fer  Irès  largo  et 
au  bras  gauche  un  bouclier  ovale;  lète  nuc  ,  sans  barbe  ; 
ménte  costume  qoe  le  n.  1.  —  12.  Taureaa  fondant  sur  la 

ligure  n.  11.  —  13.  Porsnnnagc  cffacé.  —  lì.  Animai  fpeut- 
ètrc  un  chienj  an  galop  vcrs  le  laurcau.  —  lo.  Belluaire 
au  repos,  agitant  un  voile  de  la  main  gauche  et  s  appnvant 
de  la  droite  sur  une  lance  analoguc  a  celle  cl'Euthàlès  (fo- 
rarius)  de  Véléia,  Parme.  (Iscrizioni  velejati  de  Lama  p.  69). 

IV,  16.  Belluaire  vu  de  prolìl  et  courant  a  droite,  téle 
et  bras  nus  ;  tenant  dans  sa  main  droite  un  are  désarmé  , 
dans  sa  main  gauche  un  inslrumcnt  recourbé,  cornine  une 
strigile  (assez  peu  reconnaissable).  —  17.  Animai  eflacé.  — 

18.  Délruit  par  le  leu.  —  19.  Ccrf  fuvant,   vers  la  droite.  — 

19.  Biche  fuyant  vers  la  droite. 

V,  21.  Belluaire  ou  gladiatcur  arme  de  toutes  pièces, 
casque  sans  cimier,  visière  baissée,  justaucorps  jaune  a  cpau- 
lettes  rouges,  brassart  de  mailles  couvrant  tout  le  bras;  épée 
courle  à  la  main,  culotle  à  genouillères,  jambe  droite  nue, 
pied  chaussé  du  brodequin,  jambe  gauche  gamie  d'une  jam- 
bière  de  metal,  bouclier.  —  22.  Animai  (peut-ótre  un  loup) 
a  pcine  visible.  —  23.  Personnage  a  peine  visible.  —  24. 
Detroit  par  le  feu.  —  2o.  Personnage  à  peine  visible. 

VI,  26.  Chcval,  ou  onagre,  ou  plulót  zèbre,  au  galop 
vers  la  droite.  —  27.  Belluaire  vu  de  face  ,  se  fendant  à 
droite  et  croisant  un  trident  ;  bras  droit  nu ,  le  gauche  est 
mail  le.  Collier,  bouclier  sur  le  dos.  —  28.  Belluaire  tenant 
dans  sa  main  droite  une  verge  ,   tele  d'un  asscz  beau  style 

lanista}  —  29.  Belluaire  courant  à  gauche,  téle  casquée  , 
visière  baissée  ,  arme  d'un  fer  ,  cornine  la  fig.  Il  — 
30.  Panoplie. 

VII,  31.  Lion  courant  de  droite  a  gauche.  — •  32.  Gla- 
diateur,  vu  de  face,  en  garde,  ligure  cxéculóc  avec  art,  lète 
casquée  avec  pointc  recourbée  en  avant,  visière  à  grillo  et 
baissée  ;  épée,  bouclier.  —  32.  Gladiateur  casqué,  avec  pen- 
non  ou  piume  sur  le  sornmet,  visière  a  grille  et  baissée,  pla- 
stron, épaulettes  rouges,  bras  droit  maillé,  bracelet  pendant, 
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bras  gauche  nu,  janibes  écartées  ;  l'épée  et  le  bouclier  sont 
à  terre,  main  gauche  levée  en  signe  de  supplicatici,  maio 
droite  étendue,  pouce  leve.  —  34.  Gladiateur,  de  face,  ca- 
squé,  visière  baissée  ,  tunique  large  serrée  sur  les  reins  et 
tombant  jusqu'aux  genoux,  épée  courte  au  poing  ;  il  lance 
un  coup  de  pointc  ;  bouclier  rond.  —  35.  Pcrsonnage  vu 
de  dos,  coifle  d'une  toque  ornée  de  plumes  ;  tunique  large 
tombant  jusqu'aux  jarrcts,  serrée  a  la  taille,  bras  gauche  aruié 
de  la  formule.  11  pare  avec  son  épée  en  quarte:  jambes  nues, 
botlines  très-poinlues. 


b.   Antichità  della  Spagna:  IV.  Musco  Despuig-Montenegro 

(articolo  secondo). 

Le  sculture  piccole  del  secondo  ordine  sono  disposte 
alle  pareti  della  sala  principale  alquanto  in  alto  ed  in  cat- 
tiva luce,  onde  non  di  rado  riesce  diffìcile  di  giudicarne  esat- 
tamente. —  47.  Statuetta  d'un  Fiume  di  lavoro  mediocre.  — 
48.  Erma  doppia  ben  conservata  e  ben  lavorata  d'  un  Sati- 
ro. —  49.  Testa  di  putto.  —  50.  Busto  di  Gesù  Cristo  , 
certamente  non  lavoro  de' tempi  antichi  cristiani,  ma  tutt'al 
più  del  secolo  XIV  o  XV.  —  51.  Genio  bacchico  ;  le  gam- 
be dal  ginocchio  in  giù  sono  moderne.  —  52.  Non  so,  come 
si  sia  potuto  ravvisar  in  questo  busto  moderno  il  ritratto  d'una 
donna  di  Majorca.  È  una  copia  del  noto  Amore  del  Vati- 
cano. —  53.  Busto,  come  sembra,  di  Lucilla:  lavoro  molto 
buono  e  ravvivato,  in  marmo  bello  tralucente.  Soltanto  sulla 
parte  sinistra  trovansi  de'ristauri.  —  54.  Statuetta  d'un  ge- 
nio appoggiato  sulla  face  rovesciata,  replica  rozza  del  tipo 
noto  per  le  disquisizioni  di  Lessing.  —  55.  Busto  di  Sile- 
no. —  56*.  Statuetta  di  Mercurio,  del  quale  peraltro  il  solo 
torso  di  grazioso  lavoro  è  antico.  —  57.  Busto  moderno.  — 
58  e  59.  Statuette  di  putti,  moderne.  —  60.  Supposta  Saffo, 
copia  moderna.  —  61.  Replica  insignificante  dell' Apollino; 
il  solo  Xorso  è  antico.  —  62.  Busto  che  rassomiglia  alle  te- 
si e  credute  di  Cicerone,  ma  che  pur  potrebbe  esser  un  al- 
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tro  ritrailo.  Il  petto  ed  il  collo  sono  moderai.  —  63.  Sta- 
tuetta d'  un  uomo  barbato  con  berretto  frigio  ,  vestilo  del- 
l' abito  succinto  ovvio  nelle  statue  di  Alti  e  di  calzoni  sia 
frigj  sia  tracj ,  che  sta  con  le  gambe  incrocicchiate  appog- 
gialo ad  un  tronco  d'albero.  Tulio  il  braccio  d.  è  moderno, 
come  non  meno  la  parte  inferiore  del  s.  insieme  ad  un  pezzo 
della  face  ,  il  cui  pezzo  antico  posto  a  traverso  del  ventre 
potrebbe  pur  esser  un  semplice  bastone.  Cercai  di  ritrovar 
sul  tronco  i  simboli  del  culto  mitriaco;  ma  non  posso  nem- 
meno affermare  con  certezza  ,  se  vi  fosse  figuralo  un  ser- 
pente. —  64;  Piccolo  busto  di  Satiro  ,  coronato  di  spighe 
(forse  di  pino?  B.),  di  lavoro  non  cattivo.  —  65.  Testa  di 
Pallade,  replica  del  tipo  pubbl.  ne'Mon.  d.  Inst.  IV,  1;  di 
siile  affettato  dell'  epoca  di  Adriano.  —  66.  Busto  romano 
d'epoca  tarda,  distinto  per  la  particolar  forma  del  ciuffo  tondo 
sopra  alla  fronte.  —  67.  Testa  non  di  Faustina,  ma  ideale, 
forse  d'  una  Musa:  lavoro  non  insigne,  ma  non  senza  gra- 
zia. —  68.  Testa  d'  un  brullo  bambino,  di  lavoro  diligente, 
ma  manierato.  Ne'  capelli  una  benda.  —  69*.  Erma  doppia 
di  Giove  Ammone  ,  lavoro  poco  finito  ,  ma  copiato  da  un 
originale  buono.  —  70.  Maschera  di  Medusa,  moderna.  — 
71.  Busto  di  giovane,  se  non  moderno  ,  almeno  di  nessun 
valore.  —  72-74.  Tre  medaglioni,  che  sembrano  moderni; 
il  primo  rassomiglia  alquanto  a  Claudio  ;  il  terzo  corrisponde 
poco  a  Vespasiano  e  l'iscrizione  VESPASIANO  e  indubita- 
tamente moderna.  —  75.  Musaico  rappresentante  Giano  bi- 
fronte ;  ma  sembra  esser  ristaurato  senza  intelligenza  ed  ar- 
bitrariamente ;  in  ogni  modo  e  di  poco  valore  artistico.  — 
76.  Bassorilievo  ben  conservalo  di  forma  ovale  ;  raffigurante 
le  offerte  funebri  d'una  donna  e  di  due  ragazzi,  la  più  pic- 
cola delle  quali  porta  capelli  corti  e  arricciati.  Lavoro  ele- 
gante dell'  epoca  di  Adriano,  probabilmente  copialo  da  un 
originale  più  grande  e  più  distinto.  —  77*.  Bassorilievo  di 
distinto  stile  arcaico  rappresentante  Egisto  trucidato  da  Ore- 
ste, già  conosciuto  dalla  buona  incisione  di  Fontana  1791, 
e  dietro  questa  riprodotto  da  Gerhard  Archi.  Zcit.  1819,  t. 
11,  1  ed  Overbeck  Gal.  Iter.  Bildw.  t.  28,  8.  —78.  Com- 
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pacrno  di  b.  71  e  come  questo  probabilmente  moderno.  — 
79-81.  Compagni  di  n.  71-73.  L' iscrizione  GALBA  certa- 
mente è  moderna.   —  82.  Mascbera  di  Medusa  ,  come  n. 

70.  83.  Erma  doppia  ben  lavorata  e  conservata  di  due 

Satiri  con  lunghe  barbe.  —  Si.  Bustino  insignificante,  senza 
barba  e  con  capelli  lisci  ;  certamente  non  Domiziano.  —  85. 
Busto  rozzo  d1  un  bambino.  —  80.  Piccolo  busto  ,  non  di 
una  donna  romana,  ma  ideale,  forse  di  Diana,  di  stile  più 
antico  e  severo.  Sotto  al  diadema  sporgono  piccoli  ricci,  e 
dietro  agli  orecchi  cadono  due  strisele  di  capelli  giù  sulle 
spalle.  È  posto  troppo  alto,  per  giudicar  bene  del  merito  di 
questo  elegante  lavoro.  —  87.  Statuetta  di  lavoro  mollo  squi- 
sito e  delle  più  belle  proporzioni.  Sebbene  la  testa  ed  am- 
bedue le  braccia  siano  moderne,  dal  panneggiamento  si  può 
supporre  esser  rappresentata  Giunone.  —  88.  Testa  che  non 
ha  nessuna  rassomiglianza  con  Antinoo  ;  sembra  piuttosto 
di  donna  con  diadema,  di  lavoro  rozzo.  —  89.  Piccolo  bu- 
sto di  guerriero,  composto  di  varj  pezzi,  forse  non  apparte- 
nenti ad  uno.  —  90'.  Busto,  non  di  Socrate,  ma  di  un  Bo- 
mano  barbato  del  tempo  di  Settimio  Severo.  —  91.  Sta- 
tuetta graziosa  di  donna.  La  testa  e  le  braccia  sono  moder- 
ne ;  secondo  il  panneggiamento  sembra  una  Giunone.  —  92. 
Beplica  piccola  e  non  cattiva  del  leone  esistente  al  palazzo 
Barberini.  —  93.  Rilievo  insignificante,  ma,  a  ciò  che  pare, 
antico  d1  un  caprone  coricato.  —  94*.  Testa  di  Bacco  di 
espressione  fina  e  lavoro  buono  ;  con  qualche  ristauro  nelle 
estremità.  —  95.  Mezza  statuetta  di  Venere  di  poco  valore. — 
96.  Beplica  rozza  del  busto  di  Mario.  —  97*.  Statuetta  squi- 
sita di  bellissime  proporzioni.  Sebbene  la  testa  e  le  braccia 
siano  moderne,  il  turcasso  sospeso  dietro  le  spalle  non  la- 
scia dubbio,  che  vi  sia  figurata  Diana.  Sta  in  posizione  tran- 
quilla, ed  è  vestila  di  lungo  doppio  chitone  che  ripiegato  ri- 
cade fin  sulle  coscie.  —  98.  Testa  di  giovane  con  capelli 
ricciuti  e  diadema,  simile  al  cosidetto  Virgilio  del  Museo  ca- 
pitolino, di  poco  squisito  lavoro.  —  99.  Beplica  antica  della 
testa  dell"  Apolline  di  Belvedere,  ma  più  piccola  e  di  lavoro 
più  ordinario.  —  100.  Piede  colossale  antico  di  non  cattivo 
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lavoro.  —  101.  Testa  virile  con  corona  di  quercia,  non  un 
ritratto.  —  102.  Erma  doppia,  della  metà  del  vero,  d'una 
testa  giovanile,  ed  un'  altra  barbata.  Il  niodio  è  ristaurato  , 
ma  giustamente.  —  103.  Pantera,  spellante  a  qualche  sta- 
tua di  Bacco,  senza  valore.  —  101.  Cassettoni  con  aquile 
tenenti  il  fulmine,  spettanti  a  qualche  edili/io  dell' epoca  de- 
gli Antonini  od  anche  posteriore.  —  105.  Frammento  d'un 
sarcofago  romano,  contenerne  i  busti  d'  una  madre  col  suo 
bambino,  mentre  si  è  perduto  quello  del  padre.  Sotto  al  bu- 
sto del  bambino:  un  ariete  coricalo  (?).  —  106.  Medaglione 
moderno. 

III.  GABINETTO:  1.  Disco  di  marmo,  rappresentante 
una  testa  di  Medusa  con  lingua  sporgente ,  di  stile  arcaico 
imitato.  —  2.  Piccolo  busto  d'un  imperatore  con  corona 
d'alloro,  forse  Vespasiano.  —  3.  Frammento  d'una  statuetta 
d'  un  giovane  Satiro  con  corona  di  pino  e  pelle  di  capra , 
lavorato  non  senza  gusto  e  diligenza.  —  4.  Piccolo  busto 
d'un  imperatore  o  giovane  guerriero,  forse  Caracalla.  —  5. 
Diana  d'Efeso  ;  la  parte  superiore  del  corpo  e  le  braccia 
sono  moderne.  Sul  corpo  vedonsi  tre  rilievi,  uno  sopra  l'al- 
tro: le  tre  Grazie  tra  cornucopie  ;  AnGtrite  tenendo  il  velo 
sopra  capra  marina  ;  e  tre  donne  con  attributi  non  distinti.  — 
6.  Busto  moderno.  —  7.  Beplica  piccola,  ma  lavorata  non 
senza  gusto  ,  del  supposto  Focione  nella  sala  della  biga  al 
Museo  Vaticano.  La  testa,  le  braccia  e  le  gambe  sono  mo- 
derne. —  8.  Graziosa  testina  di  Bacco  ,  di  giallo  antico  ; 
gli  occhi  sono  innestati  di  color  bianco  e  nero.  —  9.  Sta- 
tuetta d'un  essere  difforme;  le  gambe  dal  ginocchio  in  giìi 
sono  moderne.  —  10.  Testa  forse  di  Atti  ,  di  rozzo  lavo- 
ro. —  11.  Testa  di  putto  di  lavoro  affettato. —  12.  Busto, 
come  pare,  moderno.  —  13.  Piccolo  disco  di  marmo  (ri- 
dotto a  questa  forma  in  tempi  moderni)  rappresentante  una 
donna  nella  posizione  ovvia  nella  Vittoria  immolante  un  toro. 
Sembra  una  serva  di  bagno  ;  lavoro  di  niun  merito.  —  14. 
Copia  moderna  del  noto  Ermafrodito  sdrajato.  —  lo.  Vaso 
di  marmo  italiano.  —  16.  Leoni  moderni.  —  17.  Due  vasi 
di  terracotta  rossa,  di  lavoro  non  cattivo  e  distinto  per  ra- 
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rità  ,  ma  (i'  epoca  già  tarda.  Leoni  e  maschere  d'  Atti  for- 
mano l'ornamento  del  corpo;  al  collo  trovatisi  piccoli  busti 
virili  con  berretti  frigj  alternali  con  genj  alati  terminanti  in 
ornamenti.  —  18.  Anfora  senza  ornamento.  —  19.  Busto 
di  bronzo  ,  della  metà  del  vero  ,    di  lavoro  antichissimo    e 
molto  curioso,  ricordante  lo  stile  eginelico.  Merita  d'  esser 
dnulgato  per  copie  in  gesso.   —  20.  Due  colonne   moder- 
ne. —  21.  Aquila  lenente  un  serpente;  di  poco  valore. — 
22.  Piccolo  busto,  non  molto  antico,  ma  buono.  Il  berretto 
a  guisa  di  turbante  fa  un'  impressione  moderna  ;    ma  tutta 
V  opera  sembra  antica.  —  23-23.  Tre  piccoli  busti  cristiani 
e  del  medio  evo,  di  lavoro  rozzissimo  e  senza  valore.  L'iscri- 
zione della  terza  TITO  si  giudica  da  se.  —  Inoltre  trovansi 
in  questo  gabinetto  una  serie  mista  d' oggetti  antichi  e  mo- 
derni: figurine,  coltelli,  zappe,  chiavi  ecc.  di  bronzo  ,  ovvj 
in  o«ni  raccolta  di  antichità.  Meritano   d'  esser  menzionati 
soltanto  alcuni  elmi  e  bracciali  ben  conservati  di  gladiatori. 
Finalmente  nel  vestibolo  della  casa  accanto  alla  scala  trovasi 
una  gran  quantità  di  frammenti  di  marmo:  tra  essi  le  gambe 
d'un  giovane  e  di  un  putto  d'eccellente  lavoro;  una  buona 
Erma  doppia  ;  un  piccolo  Ermafrodito  antico  ,  alcune  teste 
ed  altri  frammenti.  E.  Hubner. 
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a.   Iscrizioni  Ialine  delV  Asia  minore. 

Il  sig.  G.  Perrot,  incaricato  d'una  missione  scientifica 
nell'Asia  minore  da  S.  M.  l'imperatore  de' Francesi,  ci  scrive 
da  Brussa,  come  segue: 

»  Pour  vous  prouver  que  je  n'ai  pas  oublié  la  promesse 
<jue  je  vous  ai  faile  ,  je  vous  envoie  les  prémices  de  mon 
vovage,  la  première  inscriplion  que  j'aie  trouvée  en  Asie-mi- 
neure.  Ses  leltres,  qui  ont  0,03  m.,  de  haut,  sont  des  plus 
lisibles;  j'cn  ai  un  eslampage  parfaitement  net  et  d'après  le- 
quel  je  vous  donne  la  forme  méme  des  caractòres.  La  stèle 
qui  les  porte,  largo  de  0,585  m.  est  surmontée,  à  sa  partie 
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supérieure  ,  d'un  bas-relief  assez  grossier  qui  représente  un 
romain  a  cheval,  Ics  épaules  couvcrtcs  du  manteau  militairc, 
et  tenant  en  main  une  lance.  Elie  a  été  récemment  retirée 
de  terre  aupròs  de  Nicomédic,  par  Ics  ouvriers  emplovés  a 
crcuser  Ics  fondations  d'une  nouvellc  église  grecque  sur  Tem- 
placement  de  l'ancien  couvent  d'IIaghios  Pandéléimon.  Voici 
l'inscriplion:  DI  MANES 

CLAVDIHERCVLANI 
PROTECTORIS 

AVRELIANIAVGVS 

TIVIX1TANNOS 

QVADRAGINTA 

POSV1TMEMO 

RIAMCLAVDIVS 
DIONISIVS 
PROTECTORAVG 
VSTIFRATER 
IPSIVS 
v>  Nous  sommes  entrés  en  Asie-mineure  par  Nicomédie, 
où  nous  avons  trouvé  quelques   autres  textes   épigraphiques 
nouveaux  ,  mais  assez  mutilés  ;  nous  avons  visite  ensuite  , 
sans  grand  résultat,  Nicée,  Kius,  maintenant  Gheumlek,  Mou- 
dania  ,  l'ancienne  Apamea  Myrleorum  ,  que  Ton  avait  déjà 
piacée  en  cct  endroit  d'après  les  indicalions  de   Strabon  et 
le  nombre  assez  considérable  d'inscriptions  funéraires  qu'on 
y  avait  recueilli  ;  mais  aucun  texte,  que  je  sache,  trouvé  en 
cet  endroit,  ne  contenait  encore  le  noni    d'Apamée    et    ne 
fixait  d'une  manière  definitive    le  site    de  la   ville    antique. 
Cettc  lacune  a  été  comblce  par  une  inscription  trouvée  cet 
hiver  dans  l'orchestre  du  théàtre,  dont  le  capitan  pacha  vient 
de  faire  employer  les  beaux  gradins  de  marbré  à  former  les 
fondations  dun  mòle.  Je  rfai  pu  voir  la  dalle  qui  la  portait; 
elle  avait  été   emportée  à  Gonstantinople   et  probablement 
égarée,  mais  on  m'a  montré  Tendroit  de  l'orchestre  où  elle 
avait  été  découverte  ;  et  je  vous  l'envoie  d'après  deux  copies 
qui  m'en  ont  été  communiquées,  celle  qu'a  publiée  la  Presse 
d'Orient  du  12  février,  et  une  autre  plus  complète. 
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...TILIO  P  FCVoI.O 
IB    MILES   G  UH  SCYTHIC 
BENEFICIO  •  DIVI  ■  CLAVDI 
PRAEF  •  COII    III    SAGITAR  • 
ADLECTO      INTER      PRAETOR  ■ 
B  •  IH  PER     VESPASIANO     AVG 
*)  FC  ■  PROPR      PROVINCIAE      ASIAE 
COL     IVLIA  •  CON  •  APAMEA 
*)  Une  aulre  copie  porte  EC. 

En  ce  moment,  nous  reprenons  un  peu  haleine  à  Brousse,  et 
demain  nous  nous  dirigeons  vers  Cvzique,  où  j 'espère  que  nous 
trouverons  encore  a  glaner,  malgré  tout  ce  qu'on  y  a  dejà 
recueilli.  Je  ne  crois  pas  que  ces  ruines  aient  jamais  étó 
dessinées,  ni  étudióes  en  détail.  De  Cvzique,  en  passant  der- 
rière  l'Olvmpe,  nous  irons  étudier  la  Phrvgie  Epictèle.  » 

Seguendo  il  gentile  invilo  del  eh.  Perrot  aggiungiamo 
qualche  parola  per  illustrare  le  lapidi  riferite.  Ed  in  quanto 
alla  prima,  rimandiamo  i  lettori  a  quanto  recentemente  su'  prò- 
tectores  fu  esposto  dal  eh.  Bòcking  in  varj  luoghi  del  suo 
commentario  alla  Notit.  dign.  occ,  e  segnatamente  alle  pp. 
396*  segg.,  dove  riporta  i  passi  di  Corippo,  de  laudili  Iu- 
stini  minoris  III,  vv.  157  segg.,  e  di  Procopio,  hist.  are.  24, 
ed.  Bonn.  p.  136;  de1  quali  quello  li  nomina  insieme  a'  tri- 
buni  palatini,  questo  co'  domestici,  aggiungendo  che  non  sono 
più  tenuti  al  servizio  militare  ,  ma  vengono  eletti  piuttosto 
per  custodia  ed  ornamento  del  palazzo.  Sono  adunque  una 
specie  di  guardie  di  palazzo,  oppure  d1  onore,  considerando 
che  uomini  di  grado  abbastanza  alto  si  rivestivano  di  quella 
dignità,  come  il  padre  di  Valentiniano  Augusto  post  digni- 
tatem  protectoris  atque  tribuni  comes  praefuit  rei  castrensi 
per  Africani  (Amm.  30,  3,  7).  Concorda  con  ciò  anche  Suida 
5.  v.  che  7:fCTtxT&)p,  dice,  ùvee,  acquarci;  'PwpaVxou,  men- 
tre dalle  lettere  di  Simmaco  3,  67  rileviamo  essersi  data  sif- 
fatta dignità  a'  veterani  come  premio  di  lungo  servigio.  — 
Il  loro  primicerio  ed  i  dieci  a  lui  seguenti  in  dignità  gode- 
vano del  grado  senatorio  al  tempo  di  Onorio  e  Teodosio 
/Cod.  Theod.  6,  24,  7);  e  ce  ne  reca  una  prova  monumen- 
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tale  la  lapide  modenése  Grut.  62G  ,  8  =£  Mur.  374  ,  3 , 
corretta  dal  eh.  Cavedoni,  Marmi  mod.  p.  145  ,  n.  9.  Un 
altro  protector  domesticità  (Mur.  722,  1)  del  grado  de>er- 
fectissimi  diventò  dopo  prefetto  de1  lanciarli  e  più  tardi  Co- 
mes Mauretaniae  Tingitanae,  mentre  un  certo  Aurelius  Ro- 
manus  si  qualifica  come  protector  ducenarius  (Grut.  531,  2  = 
787,  2),  titolo  pure  conferito  a  M.  Aurelio  Processano  viro 
egregio,  antico  centurione  de'  pretoriani  (Grut.  530,  9).  Il  nome 
loro  più  solenne  si  era  protector  divini  lateris,  come  si  legge 
nella  nota  lapide  d'Otricoli  (Or.  18G9)  ,  malamente  riferita 
dairOrelli  ad  Elagabalo  ,  mentre  piuttosto  deve  spettare  a 
Massenzio  oppure  a  Magnenzio,  secondo  risulta  dalle  lettere 
TI  superstiti  dopo  la  rasura  del  nome.  Un  loro  prefetto  abbiamo 
nella  bella  lapide  aretina  di  Petronio  Tauro  Volusiano  console 
nell'a.  261  (Grut.  1028,  2),  che  li  comandò  dopo  aver  retto 
la  quarta  coorte  pretoria  e  prima  di  passare  al  tribunato  della 
prima,  ed  è  forse  questa  la  più  antica  notizia  epigrafica  che 
ne  abbiamo,  alla  quale  di  poco  posteriore  è  quella  offertaci  ora 
dalla  nuova  lapide  del  eh.  Perrot. 

Più  importante  ancora  sarebbe  senza  fallo  V  altra  epi- 
grafe da  lui  comunicataci,  se  per  disgrazia  non  vi  fosse  pe- 
rita una  parte  del  nome  della  persona  onoratane  ,  il  quale 
ognun  vede  poter  variamente  risliluirsi.  Lo  che  essendo,  mi 
contenterò  per  ora  di  ripetere  qui  supplito  e  corretto  il  re- 
sto dell'iscrizione:  frIB  ■  M1L  ■  LEG  ■  1III  ■  SCYTHIC(ae)  |j 
BENEFICIO  DIVI  CLAVD7)  ||  PRAEF  COH  III 
SAGITfAR(torMm)  |j  ADLEGTO  INTER  ■  PRAETOR(tos)  || 
aB  IMPLR  VESPASIANO  AVG  ||  /EG  PROPR 
PROVINCIAE  ASIAE  ||  COL  IVLIA  CON  APAMEA  ; 
notando  che  i  nomi  Julia  Concordia  dati  ad  Apamea,  quando 
vi  fu  condotta  una  colonia  romana  da  Cesare  Augusto,  già 
si  conoscevano  dalle  medaglie  (cf.  Forbiger,  Geogr.  2,  p.  381, 
n.  65);  ed  accennando  con  ogni  riserba  che  forse  taluno  non 
senza  probabilità  potrebbe  ritener  il  nostro  magistrato  per  T. 
Atilio  Rufo  legato  della  Pannonia  nell'anno  80  (Orelli  5428), 
più  tardi  legato  della  Siria  (Tao.  Agric.  40)  ,  il  cui  nome 
pare  ben  adattarsi  alla  lacuna  evidentemente  piccola  che  vi 
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è  al  principio  della  lapide.  In  (al  caso  bisogna  credere  eli' egli 
era  stato  legato  del  proconsole  dell1  Asia  ne'  primi  anni  di 
Vespasiano.  G.  IIenzen. 


b.  Postilla  intorno  al  ripostiglio  di  Carrara. 

Se  il  eh.  Mommsen  fu  lieto  di  trovarsi  quasi  pienamen- 
te meco  d'accordo  riguardo  al  tempo  del  nascondimento 
del  tesorelto  di  Carrara  [Bull.  arck.  1861  p.  78:  cf.  1860 
p.  200),  vie  più  lieto  me  ne  chiamo  io  stesso  pel  suo  au- 
torevolissimo parere  ;  e  mi  sludierò  pure  di  chiarire  l'in- 
certezza in  che  lo  lascia  il  detto  da  me  riguardo  ai  denarii 
di  L.  Cossutio  Sabula  e  di  L.  Rutilio  Fiacco.  Vero  è  che 
nel  primo  imperfetto  mio  ragguaglio  (  Bull.  arch.  1860  p. 
140)  fra'  denarii  da  me  annoverali  come  facienti  parte  del 
ripostino  carrarese  posi  anche  quello  di  L.  Cossutio  Sabula; 
ma  vero  è  altresì  che  nel  secondo  mio  articolo  intorno  ad 
esso  mi  feci  un  dovere  di  avvertire  [Bull.  1860  p.  203), 
che  forse  io  dissi  denario  di  L.  Cossutio  Sabula  quello  di 
P.  Crepusio  col  tipo  del  cavaliere  vibrante  Vasta,  da  me 
scambialo  a  quello  di  Bellerofonte  a  cavallo  del  pegaso  pari- 
mente in  atto  di  vibrar  Vasta  ;  e  ciò  avvenne  anche,  perchè 
io  non  vidi  quel  denario  effettivo,  ma  solo  lo  schizzo  im- 
perfetto fattone  da  un  Carrarese. 

E  converso  posso  attestare  con  tutta  sicurezza,  che  fra 
le  503  monete  di  quel  ripostiglio  raccolte  dal  sig.  dottore 
Francesco  Spinetta  di  Fivizzano,  eh1  egli  si  compiacque  far- 
mi vedere,  ve  n'avea  pure  una  bella  e  ruspa  di  L.  Rutiho 
Fiacco.  Che  se  questo  denario  assai  ovvio  non  fu  visto  dal 
eh.  Remedi ,  che  ne  vide  tante  più  di  me,  ciò  non  crea 
altrimenti  grave  dilììcoltà  ;  poiché  la  cosa  si  spiega  avver- 
tendo che  quella  moneta,  di  recente  impressa,  cioè  circa 
l'anno  674  (  v.  Cavedoni ,  Ragguaglio  de'  principali  ripo- 
stigli p.  207),  non  era  per  anche  entrata  in  piena  circola- 
zione. Per  la  stessa  ragione  il  ripostiglio  di  Monte  Codruz- 
zo,  nascosto   nel  673,   non  conteneva  che  sola  una  moneta 
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ruspa  (li  C.  Annio  proconsole  di  Spagna  in  «jucIT  anno  sles- 
10,  2  di  C.  Valerio  Fiacco  proconsole  della  (ìallia  nel  671, 
e  tredici  di  Q.  Antonio  Balbo  pretore  di  Sardegna  nel  672 
(Cavedoni,  Ragguaglio  dei  ripost.  p.  20-21). 

Ancora  il  eli.  Mommsen    non   trova   altra   spiegazione 
della  circostanza  assai  strana  della  mancanza  del  denaro  non 
raro  di  L.  Sulla  imp.   iterum  ne'  ripostigli  anteriori  al  680, 
se  non  che  quella  dell1  essere  quello  slato    impresso  nell'A- 
sia Minore  ;  e   la  stessa  spiegazione  fu  accennala  anche  da 
me     Iìagg.p.  21),   e  più  chiaramente  esposta  dal  Borghesi 
in  una  sua  a  me  diretta   li  31  luglio    1853,   ove   mi    facea 
avvertito:    «  che  se  pure,  oltre   la   casualità,   vorrà    trovarsi 
un  qualche   altro  pretesto  affine  di  scusare  la  sua  mancanza, 
tanto  a  Roncofreddo,  quanto  a  Monte  Codruzzo,  potrà  dir- 
si, eh'  essendo  stata  stampata   fuori  d'Italia,  col  poco  com- 
mercio di  allora,  tardò  ad  entrare  in  circolazione  nei  no- 
stri paesi)).  A  parere   del  eh.  Mommsen  la  medaglia  di  P. 
Ceciiio  Metello  Pio  imperatore  e  indubitatamente  posterio- 
re  alla  venula  di  lui   nella  Spagna  ;  onde  il  tesoro  di  Car- 
rara  dovett1  essere  nascosto   in  detto    anno  ,  o   in  uno   dei 
prossimi  susseguenti  ».  Nel  ragguaglio  de'  precipui    riposti- 
gli io   assegnai  quel   denario  all'  anno  678;  ma  in  altro  re- 
cente  mio  scritto  (v.  Opuscoli  religiosi,   ecc.  p.   242,  Mo- 
dena 1860)  tornai  al  primo   mio   sospetto  [Saggio  p.  38), 
che  Metello  cioè  fosse  salutato  imperatore  dall'  esercito  an- 
che prima   di  andare  proconsole   nella  Spagna.  Senza  dire, 
eh'  egli  trovasi   annoverato   fra'  durissimi  imperatores  della 
guerra  marsica  (Velleius  Patere.  II,  15),  versola  fine  di 
quella,  nel  666,  egli  col  titolo  di  propretore  o  proconsole 
felicemente  guerreggiò  nell1  Apulia,  soggiogando  1'  lapigia, 
e  sconfisse  ed  uccise  il  precipuo  duce  de'  rivoltosi  Q.  Pom- 
pedio  Silone,  che  poco  prima  era  entralo  trionfante  in  Bo- 
viano  (Appian.  B.  civ.  I,  53,  8:  Aurei.    Victor  de  viris  ili. 
63:   Obseq.  de  prodig.  e.  116);  ed  è   ben  da   credere  che 
Metello   fosse   in  allora   salutato  impcrator  dall'  esercito  suo 
viltorioso.  Vero   è  che  Orosio  (Hist.    V,   18)  pone  Pompe- 
dio  sconfitto  da  Sulpicio,  legato  di  Pompeo,  e  non  da  Me- 
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lello  l'io:  ma  paruri  che  meritino  assai  pili  tede  Appiano 
ed  Aurelio  Vittore,  scrittori  più  antichi  ed  autorevoli.  I  de- 
narii  pertanto  di  Q.  Metello  Pio  imperatore  e  gli  altri  anonimi 
col  semplice  titolo  IMPERator,  poterono  essere  impressi  anche 
prima  eli'  egli  fosse  di  nuovo  salutato  imperato)-  nella  Spagna; 
e  più  probabilmente  in  sulla  fine  del  674,  o  ne1  primi  mesi  del 
675,  allor  ch'egli provinciam  ornabat  (cf.  Borghesi,  ultima  serie 
dei  censori\).  38).  E  sarà  questa  senza  meno  la  pecunia,  quae  ad 
Hispaniense  bcllum  METELLO  facta  erat,  memorata  nelle  sto- 
rie di  Sallustio  [Fragm.  p.  430).  Da  ultimo  mi  giovò  av- 
vertire, che  Tessersi  trovati  viltoriati,  semivittoriati,  e  ben 
anche  tre  o  più  dramme  dell'  Acaia,  nel  ripostino  di  Car- 
rara ,  e  niuna  dramma  della  vicina  Marsiglia  ,  dà  luogo  a 
ragionevolmente  credere,  che  quest'  ultima  moneta  a' tem- 
pi di  Siila  non  avesse  più  corso  legale  nelle  contrade  della 
Liguria.  Ancora  nell'  ipotesi  del  eh.  Mommsen,  che  a  mezzo 
il  secolo  VII  di  Roma  V  antico  vittoriato  fosse  devaloralo 
e  dichiarato  pari  al  quinario  ,  o  sia  vittoriato  nuovo  con- 
verrebbe dire  che  il  scmivittoriato  antico  fosse  ridotto  al 
valore  del  sesterzio  ;  poiché  nel  ripostino  di  Carrara  v'  era 
buon  numero  di  semivittoriati ,  e  similmente  in  quelli  di 
Valfenera  [Bull.  ardi.  1852  p.  104)  e  di  Larino  (Cavedoni, 
Ragg.  de  ripost.  p.  26).  Avvertirò  pure  che  l'ipotesi  del 
Mommsen  trova  qualche  appoggio  anche  nel  piccolo  pecu- 
lio scoperto  a  S.  Cesario  nel  Modenese  (  Bull.  arch.  1834 
p.  199),  ove  erano  uniti  un  vittoriato  antico,  una  dramma 
di   Marsiglia  ed  una  monetina   gallica  d'argento. 

('.  Cavedoni. 


e.  Su  la  reale  esistenza  del  denario  di  L.    Valerio  Àciscolo 
nel  ripostiglio  di  Carrara. 

Il  eh.  Cavedoni  nel  Bullonino  <li  settembre  determina  il  nascon- 
dimento del  ripostiglio  di  Carrara  agli  anni  676  o  al  susseguente,  esclu- 
dendovi cosi  il  denario  di  L.  Valerio  Àciscolo,  perchè  trovato  dal  mio 
amico  alquanto  consunto  in  una  partitella  di  quelle  monete  ,  non  ne 
fece  l'acquisto. 


DENARIO    DI    ACISCOLO. 


127 


Farò  da  prima  osservare,  come  quel  contadino  che  esibiva  la  par- 
titella di  monete  del  ripostìna  al  mio  amico,  non  conosceva,  né  co- 
noscere poteva  l'importanza,  pel  nostro  caso,  di  quella  moneta,  come 
non  ravveriiva  ùeauco  k>  stessa  mio  amico  ;  d'altronde  lo  stalo  di  sua 
degradazione  tutt1  altro  poteva  inspirare  a  quel  rustico  venditore  che  un 
lucro  maggiore  degli  altri  pezzi,  che  belli  e  inculi  distinguevano  fra 
(lucile  monete. 

Il  ripostino  di  Carrara,  al  «piale  toccò  la  sorte  quasi  comune  di 
consimili  travaglio,  venne  da  quei  lavoratori  e  altra  gente  che  si  ab- 
battè in  quel  luogo,  messo  a  rubha,  e  tanta  si  fu  la  furia  degli  accor- 
rentivi,  che  oltre  ad  essere  andato  in  frantumi  quel  vaso  Gitile  che  lo 
conteneva,  diversi  perdevano  per  le  vie  non  poche  di  quelle  monete 
che  non  CQpivangli  ira  le  mani.  Quando  io  mi  condussi  a  Carrara  on- 
de esaminare  quelle  monete,  trovai  che  queste  si  erano  copiosamente 
disseminate  fra  persone  di  ogni  sesso  e  d'ogni  età,  e  per  quanto  m'a- 
vessi l'agio  di  vederne  moltissime  in  quella  mia  prima  gita,  non  dee  pe- 
rò sorprendere,  se  taluni  possessori  di  molli  di  quei  nummi  li  tenes- 
sero da  principio  ben' ascosi  per  la  tema  della  polizia  che  ne  andava 
operando  il  possibile  raccoglimento  pel  proprietario;  da  ciò,  come  mol- 
li denari  che  mancarono  alle  une  prime  osservazioni,  vennero  poscia  da 
altri  e  da  me  slesso  verificati,  talché  mi  è  occorso  di  vedere  a  pili  ri- 
prese, e  lino  a  questi  ultimi  giorni  di  quei  nummi  fra  le  mani  di  per- 
sone che  inai  per  lo  innanzi  si  erano  latte  vedere;  da  ciò,  come  l'ami- 
co mio  potè  osservare,  fra  quella  partita,  il  denario  di  L.  Aciscolo. 

È  poi  un  fatto  che  tuttodì  abbiamo  sott1  occhio,  il  vedere  monete, 
da  pochi  anni  impresse,  logore  e  sconservate,  mentre  altre  di  più  an- 
tica data  trovansi  belle  e  lucenti,  e  talvolta  anco  ruspe  :  chiara  e  sem- 
plicissima ne  è  la  cagione;  le  prime  s'ebbero  un  continuo  corso  non 
interrotto,  mentre  le  altre  o  si  stettero  ferme  nelli  scrigni,  o  ebbero 
ben  poco  corso;  al  nostro  denaro  di  L.  Aciscolo  toccata  sarà  la  sorte 
delle  prime.  Dimostrala  la  insussistenza  della  frode,  non  avendola  mai 
riscontrala  in  questi  nostri  contadini  che  di  continuo  maneggiano  og- 
getti e  medaglie  di  Luni,  e  i  quali,  solo  per  la  gran  (piantila  dei  pezzi 
che  trovano,  aver  dovrebbero  almeno  un  certo  discernimento  pratico, 
tanto  meno  può  supporsi  in  quelli  delle  vicinanze  di  Carraia  per  la  scarsità 
di  copsimli  scoperte;  dimostrato,  come  lo  stalo  di  conservazione  infelice 
dei  nummi  non  debba  tenersi  a  calcolo  per  le  sovra  accennate  ragioni,  ri- 
mane ora,  onde  rafforzare  l'argomento  mio,  ad  aggiungere,  come  le  me- 
daglie che  componevano  quel  ripostiglio,  essendo  cadute  nelle  mani  di 
moltissime  persone  d'ogni  qualità,  non  poche  delle  quali  tenevanle  per 
la  tema  celate,  anche  al  presente  partitelle  di  quei  nummi  si  custodi- 
scono da  qualcuno,  che  per  quanto  a  me  consti  di  certa  scienza  della 
esistenza  loro,  pure  non  furono  ne  da  me  ne  da  altri  fin'  ora  osserva- 
ti ,  e  come  infiniti  esemplari  di  una  famiglia  io  riscontrava  presso  un 
individuo,  che  nella  rubba  si  fu  disgraziato,  e  dopo  alcuni  mesi  di  quel- 
la scoperta  alcun  denario  venne  fuori  unico  ancora  di  una  famiglia,  p.  e. 
la  Sulpicia,  così  non  trovo  difficile  come  taluno  fra  gli  ostinati  o  timi- 
di ritentori  possedesse  ancora  diversi  esemplari  dell'Aciscolo,  così  del- 
la Sulpicia,  dell' Itia,  Iuventia,  Malia,  Tarquitia,  Trebania  e  Vcrgilia. 
delle  quali  sin  qui  un  solo  esemplare  se  n'e  riscontrato.  Si  rafforza  poi 
ora  il  mio  argomento,  o  dirò  meglio,  viene  esclusa  ogni  dubbiezza  per 
l'acquisto  da  me  fatto  in  questi  ultimi  tempi  di  una  partitella  di  tren- 
tadue  di  quelle  monete,  fra  le  quali  ritrovai,  con  mia  gran  soddisfano* 
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ne,  altro  esemplare  del  L.  Valerio  Aciscolo;  se  non  di  perfetta,  di  plau- 
sibile conservazione  ;  né  quel  villano  che  me  la  vendette  .  allacciò 
pretese  per  detta  moneta,  che  anzi  lo  trovai  dei  più  discreti  fra  li  di- 
versi venditori  di  quello  spezzato  tesoretto,  ne  potei  discernere  il  ben- 
ché minimo  motivo  di  frode. 

Credo  così  esuberantemente  provata  la  reale  esistenza  del  denario 
di  L.  Valerio  Aciscolo  nel  ripostino  di  Carrara,  il  qual  nummo  impres- 
so nell'anno  711,  a  queir  epoca  e  non  prima  converrà  assegnare  quel- 
l'ascondimenlo.  Angelo  Remedi. 


d.   Due  tessere  teatrali. 

1.  Tessera  rotonda  di  avorio  del  diametro  di  tre  cen- 
timetri. Testa  d'un  gladiatore  imberbe  a  d.  ,  munito  d'un 
elmo  senza  criniera,  ma  con  corta  visiera  sulla  fronte  e  lar- 
ghe paragnatidi.  Le  sembianze  della  faccia  sono  barbare.  Sul 
rovescio:  XIIII 

APH      C 

IA 

Il  punto  della  seconda  linea  deriva  dalla  punta  del    tornio. 

Di  provenienza  italica,  ora  esiste  nella  Biblioteca  nazionale 

a  Madrid. 

2.  Simile  della  stessa  grandezza  con  margine  più  basso. 
Porta  d' un  edilizio  teatrale  ,  con  le  mura  ad  ambedue  le 
parti.  Alla  parte  superiore  varj  animali  guardano  fuori,  a  s. 
un  cocodrillo,  sopra  alla  porta,  come  pare,  un  pellicano,  ed 
a  d.  un  animale  di  natura  incerta.  L1  iscrizione  del  rovescio 
contiene  nella  prima  e  terza  riga  i  segni  numerali  XII  e  IB; 
la  seconda  ò  molto  logorata.  Certe  sono  la  prima  e  V  ultima 
lettera:  I  e  N  ;  nella  seconda  credetti  ravvisare  una  B,  ma 
forse  a  torto  ;  la  terza  dev1  esser  P ,  forse  con  piccola  asta 
aggiunta  P;  incerto  rimasi  pure,  se  la  quarta  sia  O  oppure  Q. 
Tenendo  però  conto  di  tutti  questi  elementi,  appena  potre- 
mo ravvisarvi  un  altro  nome  se  non  quello  di  'Iepuv,  il  quale 
involontariamente  ci  ricorderà  i  nomi  delle  regine  Filistide 
e  Nercìde  incise  sui  gradini  del  teatro  di  Siracusa.  La  tes- 
sera peraltro  è  indubitatamente  romana  ;  giacché  fu  acquistata 
a  Roma  dal  principe  di  Anglina  e  si  trova  adesso  nel  pos- 
sesso del  di  lui  figlio  ,  duca  di  Ucéda.  A  destra  dell'iscri- 
zione principale  si  trovano  ancora  le  lettere  F II T  II  (forse  Pe- 
tronius)  aggiunte  posteriormente,  forse  dal  possessore  ,  con 
leggieri  segni,  come  i  graffiti  di  Pompei.  E.  Hùbner. 
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I.  SCAVI  E  VIAGGI. 

a.Mission  scicntifiquc  donnée  parS.M.  VEmpercur  Napoléon  IH 
à  MM.  Heuzey  et  Daumet. 

MM.  Heuzey  et  Daumet  onl  écrit  a  S.  31.  de  Pharsales 
a  la  date  du  12  juin  pour  lui  rendre  compte  de  la  première 
parlie  de  leur  mission.  Après  quelques  observations  archéo- 
logiques  assez  imporlantes  faites  a  Salonique  et  une  assez 
ampie  récoltc  d'inscriptions,  ces  deux  voyageurs  se  sont  ren- 
dus  sur  le  champ  de  la  bataille  de  Pydna.  M.  Heuzey  men- 
tionne  parmi  les  monuments  qu'il  rapporto  de  Salonique,  un 
très-curieux  bas-rclief  de  l'epoque  romaine,  représentant  une 
dame  en  costume  de  promenade  et  suivie  de  femmes  qui 
tiennent  au  dessus  de  sa  lète  un  vaste  parasol.  Il  est  pro- 
bable  que  c'est  une  représentation  unique  dans  son  genre. 

A  Pydna  ,  deux  tumuli  de  GO  mòtres  de  diametro  ont 
élé  fouillés  :  ou  a  trouvé  sous  lun  deux  un  grand  nom- 
bre  d'ossements  et  une  chambre  sépulcrale  ,  disposée  dans 
une  partic  seulement  du  tumulus.  Elle  est  ornée  de  peintu- 
res.  M.  Heuzey  y  a  découvert  deux  lits  funèbres  en  pierre 
reyétue  de  stucs  et  assez  semblables  aux  tombeaux  élrnsqucs, 
mais  d'une  forme  plus  elegante  et  d'un  style  purement  grec. 
De  fines  volutes,  des  feuillagcs  délicats  encadrent  sur  chaque 
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lit  une  ligure  d'animai:  ici,  un  lion  ;  là,  un  serpenl.  Sur  le 
sol  gisaient  les  débris  de  dcux  belles  portes  de  marbré  dé- 
corées  de  tctes  de  lions  en  bronze.  Gette  chambre  parait 
avoir  été  construite  après  coup  dans  le  tumulus  pour  y  re- 
cueillir  les  cendres  d'un  personnage  de  marque,  cn  les  sé- 
parant  de  la  foule  des  morts.  M.  Daumet  a  relevé  avec  le 
plus  grand  soin  les  élémenls  d'un  dessin  de  détail  et  d'en- 
semble. Ce  n'est,  à  proprement  dire,  d'après  le  sentiment  de 
M.  Heuzey  ,  ni  un  tombeau  romain  ni  un  lombeau  grec  , 
mais  un  magnilìque  specimen  de  rarchilecture  funéraire  cbez 
les  Macédoniens. 

M.  Heuzey  parie  cnsuile  d'une  dócouverte  bien  autre- 
ment  importante:  c'est  celle  d'une  construction  magnilìque  qui 
semble,  autant  qu'on  en  pcut  juger  par  les  parties  déjà  dé- 
couverles,  avoir  été  un  tempie  grec  de  la  plus  belle  epoque 
avec  une  ilisposition  remarquable  et  des  détails  tout  exce- 
ptionnels.  La  purelé  et  la  belle  exécution  du  dorique  ,  les 
courbes  éléganles  des  chapiteaux  ioniques  rappellent  a  MM. 
Heuzey  et  Daumet  les  meilleures  traditions  de  l'epoque  grec- 
que,  mais  la  curiosité  des  voyageurs  fut  excitée  au  plus  haut 
point  par  la  disposition  toute  particulière  de  l'ionique  qui 
présente  deux  ordres  de  dcux  colonncs  opposées  et  adossées 
deux  par  dcux  a  un  pilastre  commun.  Il  y  a  là  comme  à 
l'Erechlhéion  d'Athènes,  comme  au  tempie  de  Phigalie,  un 
arrangement  originai  qui  déroute  les  conjectures,  et  que  les 
fouilles  seules  dcvront  expliquer.  Elles  ont  produit  déjà  des 
fragments  d'antcfixes  d'un  joli  travail.  Les  détails  de  l'orne- 
mentation  sont  mis  à  jour  en  partie  et  dessinés  par  M.  Dau- 
met. On  a  découvert  une  partie  de  la  cella  parfaitement  con- 
struite et  décorée  de  larges  bandes  finement  travaillées  en 
relief.  Des  seuils  en  marbré  blanc  et  à  moulurcs  ioniques, 
les  murs,  une  construction  en  demi-cercle  pcrincltaient  de 
saisir  déjà  l'ensemble  de  l'édifice,  dont  le  pian  est  fort  com- 
pliqué.  Malheureusement  la  saison  avancée  et  les  ordres  for- 
mels  envoyés  à  MM.  Heuzey  et  Daumet  les  ont  obligés  d'a- 
bandonner  les  fouilles  pour  se  porter  sur  le  champ  de  ba- 
taille  de  Pharsales,  où  ils  ont  déjà  reconnu  une  quinzaine  de 
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tumuli  plus  grands  quc  ceux  de  Pydna.  Mais  ils  revicndront 
certainement  après  leurs  explorations  eri  Thessalie,  pour  sui- 
vre  les  fouillcs  du  tempie  de  Palatitaa,  pròs  du  quel  ils  ont 
en  oulrc  constate  un  vaste  ensemble  de  conslructions  anti- 
ques  probablemcnt  contemporaines  de  Philippe  et  d'Alexan- 
dre, mais  ccrlainement  datant  des  beaux  temps  de  la  Ma- 
cédoine.  E-  Desjardins. 


b.  Fouilles  de  Delphes. 
Extrait  fVune  lettre  de  M.  Charles  Wescuer  à  M.  Leon  Renier. 

Castri  (Delphes)  le  6  Juin  1861. 

Nos  fouilles  approchent  de  leur  terme,  et  je 

suis  en  mesurc  mainlenanl  de  vous  donner  quelques-uns 
au  moins  des  détails  archéologiques  que  je  vous  promettais 
dans  ma  précédente  lettre. 

Nous  avons  retrouvé  le  murus  rnscriptus  dans  loute  l'éten- 
due  du  champ  d'Alessandri,  sur  une  longueur  de  plus  de  35 
mètres.  Il  présente  l'aspect  le  plus  curieux.  Les  lignes  po- 
lygonales ,  au  lieu  de  se  couper  a  angles,  corame  il  arrive 
d'ordinaire  dans  le  genre  cyclopéen,  décrivent  les  courbes  les 
plus  capricieuses.  La  piene,  quand  elle  est  ncttoyée  ,  pré- 
sente un  aspect  blcuàtre  d'un  étrange  effet.  Le  mur  se  ter- 
mine au  bas  par  une  saillie  que  les  gens  du  pays  appellenl 
7raro/^a,  et  qui  forme  une  espèce  de  socie:  dans  le  haut , 
il  est  couronné  par  quelqucs  assises  helléniques. 

La  hauteur  du  mur  est  d'environ  3  mètres.  Il  supporto 
un  terrassement  d'un  mètre  de  haut  ,  sur  lequel  la  grande 
route  du  village  est  suspendue  a  pie.  Immédiatement  au  des- 
sus,  s'cchelonnent  les  maisons  de  Castri,  de  Ielle  facon  que 
ce  magnifique  soubassement,  qui  supportait  le  tempie  d'Apol- 
lon,  il  y  a  deux  mille  ans,  sert  encore  aujourd'hui  de  sup- 
port  au  pauvre  village  qui  a  succède  a  ce  tempie.  Tòt  ou 
tard,  le  déblaiement  total  devra  avoir  lieu  :  il  faudra  pour 
cela  d'un  coté  demolir  la  maison  du  capitarne  Frankos  si- 
tuée  a  droite  de  notre  fouille,  et  chercher  de  l'autre  l'an- 
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jjle  occidental  da  mur  sous  une  maison  situec  a  gauche:  quant 
ù  l'angle  orientai,  il  a  été  déblayé  par  Ottfried  Miiller  dès  1840. 
Toute  la  surface  du  mur,  sauf  quelques  rares  interval- 
les,  est  couvcrte  d*  inscriplions.  Dans  la  partie  que  nous  re- 
nosa de  deblaver,  leur  nombre  s'éléve  à  plus  de  quatre  ccnts. 
Ces  inscriptions  sont:  1.  des  droits  de  cité  conférés  par  la 
ville  de  Delphes  a  des  étrangers  ;  2.  la  serie  très-considé- 
raMe  des  actes  d'affranchissement,  avec  les  clauses  les  plus 
diverses  et  les  plus  curieuses  ;  3.  une  liste  des  irpó£eyoi  de 
Delphes,  avec  Findication  des  noms  des  archontes  et  des  sé- 
nateurs  delphiens  en  fonction  au  moment,  oìi  la  itpo£e»iec  a 
été  conférée.  Cette  liste  est  fort  intéressante.  Elle  commence 
parcesmots:TOI  AE  AEA4>ON  lIPOZEXOI,  puis  apx.ah 

-z~ fiovleucmov  ....  etc.  et ,    après  Findication 

du  semestre  (car  les  sénateurs  étaient  semestriels;,  se  trouve 
le  nom  du  t.czLv,:z  avec  celui  de  son  pére  et  l'indicalion  de 
son  origine.  Parmi  ces  irpó|evoi  il  v  a  non    seulement   des 
Grecs  d'Asie,  d'Europe  et  d'Afrique,  mais  aussi  des  Italiens 
et  méme  des  Romains  ;   ainsi:  "Afflovroq  Eevcov:;  tcù'Atei- 
(j'iòoc,   fio  ).£u:vt6jv  zètv  deurépav   l|«/nivaii  KXsoòaacu,  Elvw- 
vc-:,  A£c>,caT£:5  TITO!  KOirKTIOI  TITOT  YI03  PQMA- 
10- ;  ainsi,  sous  le  mème  archontat:  AEYKIOS  AKIAI02 
KAI2QN02  YIOI  PQMAI02  ;  ainsi  encore,  sous  le  mème 
archontat:  MAAPK02  AIMTAI02  AElIEAOI  MAAPKOY 
YIOI  PQMAI02.  Il  y  en  a  d'autres  encore  (1).  —  Les  Ita- 
fi)  A  chi  si  ricorda,  quanti  onori  da  tante  città  greche  si  decre- 
tarono a  T.  Quinzio  Flaminino  dopo  la  liberazione  della  Grecia  ,   può 
appena  esser  dubbio,  che  non  sia  qui  indicato  quel  medesimo  perso- 
naggio. M.  Emilio  Lepido  in  tal  caso  sarà  il  console  degli  anni  567  e 
579,  il  quale,  benché,  per  quanto  io  ini  sappia,  non  venga  menzionato 
aver  partecipato  nella  guerra  dì  Flaminino ,  è  noto   però  essere  stato 
ambasciatore  nell'anno  ooi  in  Egitto  e  presso  il  re  Filippo  (Drumann 
I,  '2;.  Un  L.  Acilio  Oglio  di  Kaeso  mi  è  nuovo.  —  Confesso  però  che 
a  siffatto  parere  sembra  recar  qualche  obbiezione  la  A  raddoppiata  nel 
MAAPR02,  mentre  Fuso  di  raddoppiar  le  vocali  dal  Ritschl  {Monum. 
rpigr.  tria  p.  "22  sgg.)  con  molti  esempj  epigrafici  si  è  dimostrato  non 
tro\arsi  facilmente  prima  dell'anno  620,  confermando   cosi  la    notizia 
de' grammatici  antichi  che  da  Accio  lo  fanno  derivare;    ma  lo   stesso 
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liens  soni  de  Brindes,  de  Canousc,  eie.  ;  les  Grecs  soni  non 
seulement  d'Athònes,  de  Corinthe,  de  Sicyonc,  de  Thèbes  , 
d'Elatée,  de  Coronéc,  mais  encore  de  Tarcntc,  de  Rhégium, 
d'Agrigento ,  d'Alexandria  en  Egypte,  d'Alexandria  Troas , 
d'Assos,  de  Smyrne,  d'Iliulii  rovinìi,  de  Larisse,  de  Polla,  eie. 
Je  crois  que  ces  fastcs  delphiques  doivent  tcnir  le  premier 
rang  dans  nos  découvcrlcs. 

Les  aflranchissements  soni  curieux  aussi.  Il  y  a  par  excm- 
pio  un  inlcndant  du  roi  Aitale  qui  affranchit,  en  la  consa- 
crai au  dieu  pylhicn,  une  maitresse  de  son  souverain:  Zrpà- 
zaylcvzcq   ^cav'za  fxr,vcq   ITavapwu  ,    h    Aelys'tc,  tf  è    apycvzcc, 
'Efxpevt^a  (J.r.vòg  Bcvy.aziov  ,  ìrù  teniàé  àicidoro    AzpÉzq  o 
7rapà   tou  (2«0"tXé<os  'ArraXeu  o   ètri   tSÀ   "épyw    z&v  {3acriXi- 
xaJv  'ApTcfjn<Jwpav  zàv  (3ao-iXixàv  nccid'i<JY.<xv  z<7>  ' A.TtóXkavi  ro~ 
ITu^toj,  àpyvpicv  OTarnpwv  TEa-o'apay.ovTa  rpeóSv  etc.  —  Panni 
les  esclaves  affranchis  il  y  a  non  seulement  des  Juifs  ,  des 
Syriens,  des  Lydiens,  des  Cappadociens,  des  Sarmales ,  ra- 
ecs  vouécs  au  servage,  mais  des  Grecs,  des  Lacédémoniens 
notamment ,  et,  ce  qui  est  plus  curieux,  des  Galates ,  des 
Italiens  et  memo  une  Romaine  :  Izpc/.zocyicvzcq  'Ap^eflapou 
pir.vìs   A/cj,   iv  AeXcpcTs  §1  Oioy^vzcq  $aivic;  pmvc;  rictrpc- 
TTtcu,   Ini   zol^Se  ànidozo  MevóiT««    Kpizclaov    ©pcvieù?  tm 
'Abolitovi  tw  TTuStt.)  aoìpz  yuvaaacv,  al  évopa  B'(3'«,   rè 
yéve?  Tupaia»  ....  —  Les  inscriptions  donneront  une  sè- 
rie considerarne  de  synchronismes  enlre  les  stratéges  étoliens, 
les  archontes  de  Dclphes,  Ics  agonothètes  des  Locriens,  les 
stratéges  de  la  Phocide,  et  de  l'Achaìe.  On  pourra  également 
cn  tirer  le  calcndricr  de  ces  divers  peuples.  Enfrn,  les  clau- 
ses  mémes  sont  curieuses  :  l'argcnt  est  donno  par  l'esclave 
au  maitre  sur  le  scuil  du  tempio:   zc  apyvpiov  eX«|3i  (est-il 
òii  en  parlant  du  (3e/3cce&*Trip  ou  garant  de  la  venie)    h   zrl> 

Kitsclil  non  creile  quell'uso  inventato  da  Accio,  ina  adottato  dagli  0»- 
chi  (I.  1.  p.  33),  e  potrà  forse  in  genere  dirsi,  averlo  egli  introdotto 
nella  letteratura  romana,  senzachè  perciò  debba  credersi  esser  egli  stato 
il  primo  Romano  che  si  sia  servilo  d1  una  vocale  duplicata. 

G.  H 
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vaoi  ini  tou  hòou  (pour  cvòcv)  xarà  r:  fxiya.  3-upwpa.  — 
Il  est  encore  dit  que  la  venie  a  lieu  pròs  de  l'autel  d'Apol- 
lon:  àvà  piccv  ~cv  tepcG  xat  ~ov  (3cop.oy.  Quand  l'esclave 
doit  rester  auprès  du  maitre  jusqu'à  la  mort  de  ce  dernier, 
uà  tribunal  deciderà  des  diflerends  qui  pourront  s'élever  en- 
tre  eux,  et  les  prètres  d'Apollon  figureront  dans  ce  tribunal 
au  nombre  des  juges.  Ces  prètres  sont  loujours  nomniés  dans 
les  inscriptions  ;  souvent  l'acte  de  vente  est  depose  entre 
leurs  mains:  à  wvà  kol^cl  "A^ay.[icv  xlv  lepri  ,  .  .  .  .  Je  ne 
fais  qu'eftleurer  tout  cela;  Ics  délails  seraient  infinis.  —  Par 
leur  date  ces  inscriptions  paraissent  remonter  a  l'epoque  de 
la  ligue  étolienne  ;  car  les  stratéges  étoliens  y  Bgurent  sou- 
vent corame  magistrats  cponymes. 

Quelqucs  unes  sont  très-bicn  gravées  sur  la  pierre  polie 
avec  soiu  ;  d'autres  sont  a  peine  indiquées  au  trait  sur  la 
pierre  brute  et  inégale.  Il  y  a  des  débris  d'inscriptions  jusque 
sur  les  deux  premières  assises  belléniques.  Toutes  sont  tròs- 
curieuses  par  l'orthographie  et  les  formes  grammalicales. 

Indépendamment  du  mur  présentement  déblavé  nous 
avons  trouvé  :  1.  presque  toutes  les  piòces  d'un  monument 
rond  (  tholus  )  ,  dont  les  parois  portent  également  des  acles 
d'affranchissement.  Ces  fragments  se  sont  trouvés  au  bas  du 
champ  d'Alessandri,  vers  la  maison  de  Frankos.  La  terrasse 
qui  supporte  le  monument,  s'est  aussi  retrouvée. 

2.  Une  colonne  bonorifique  en  place,  non  loin  du  mur 
méme,  avec  cette  iuscription  sur  le  socie: 
ÀEA$OIANEAi2KAN 
NAEIOIITHNIIPOMANTHIAN 

KATTAAPXAIAAPXONTOI 
0EOAYTOYBOYAEYONTOÌ 
EriITENEOI 
Ce  monument  et  cette  inscription,  trouvés  a  leur  place,  m'ont 
pam  bien  curieux.  L'inscription  est,  d'après  la  forme  des  let- 
tres,  de  la  meilleure  epoque.  Aux  termes  de  ce  document, 
les  habitanls  de  Delphes  ont  donc  accordò  aux  habitanls  de 
Naxos,  selon  d'anciennes  conventions,  le  droit  de  consulte! 
les  premiers  l'oracle. 
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3.  Un  sphinx  en  marbré,  conforme  à  la  description  de 
Sopbocle,  corps  de  lion,  ailes  d'aigle.  Mallieurcusement  la 
téle  ne  s'est  pas  retrouvée,  mais  on  voit  sur  les  épaules  du 
monstre  les  traces  d'une  chevelure  de  femme.  Celle  scul- 
plure  a  près  d'un  mède  et  demi  de  longueur,  ci  un  moire 
de  baulcur.  Jc  ne  connais  pas  d'aulrc  cxcmplc  d'un  sphinv 
grcc  monumentai. 

4.  Plusieurs  tambours  de  colonne  doriques  de  propor- 

tion  colossale. 

5.  En  dehors  des  fouilles  une  inscription  archaique  sur 
un  rocher.  (Test  probablement  une  offrande  ;  car  elle  est  dans 
les  environs  du  ebemin  de  Caslalie,  où  se  trouvaicnt  les  of- 
frandes  ou  àva^r^-xrx.  On  Ut: 
OinENTEKAIAEKA  ci  niyre  *otl  $«« 


.   .   .  IYNMAXO  ....  •      •  ff«^«X°  •   •   •   • 

EIIITPIXAAPXON  .;'...  «tri  rpaa  <WV 

.    .    .    .    AHEAEIEANMNA  -cg]  htfàei£xv  f*v« 
.  AEKATETOPEZ  KA  .  e]  dey.azkopti  x*[< 

HEMIMNAION  KA  yj^v«7cv  za 

1APAXMA2  nENTE  »  fyaXf*««  'tllvv1, 

.  ONTA  KAIEEE  x]a»wc  y.ocÌ  l\ 

Les  lettres  sont  de  forme  très-arebaique:  \J/  pour  X,  D  pour 
A,  +  pour  E  (1). 

Jc  ne  parie  pas  d'autres  fragments  d'inscriptions  et  mor- 
ccaux  d'architecture  moins  intéressants,  trouvés  dans  les  fouil- 
les. —  Tous  ces  détails,  je  vous  les  donne  au  courant  de  la 
piume,  sans  nulle  prétention  a  Texactitude  scientifique.  Je 
mòne  ici  une  vie  si  occupée  et  si  istigante  que  je  n'ai  méme 
pas  le  temps  d'ecrire  convenablement  une  lettre.  —  Je  vais 
m'occupcr  maintcnant  de  prendre  les  estampages  des  inscn- 
ptions  les  plus  importantes  afin  de  pouvoir  faire  des  facsi- 
miles  exacts. 


(1)  Neil"  ultima  linea  queir  EES  dovrà  riputarsi  sbaglio  in  luogo 
di  BEH,  e  nel  v.  4  le  lettere  TPIX  A  sembrano  contenere  il  nome  del- 
l'arconte,  benché  un  simile  nome  mi  sia  ignoto.  G.  H, 
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e.  Scali  iV  Atene. 
Lettera  del  sig.   P.    Pervanoglu  «/  rfoM.   £.   Brunii. 

Non  trascorse  che  qualche  mese,  dacché  Le  spedii  le  ul- 
time mie  relazioni  sopra  gli  scavi  e  le  antichità  di  recente 
scoperte  in  Grecia,  e  di  già  sono  lietissimo  di  poter  conti- 
nuare i  miei  rapporti  sopra  tal  soggetto,  essendoché  gli  ul- 
timi mesi  sono  stati  molto  fertili  in  novità  archeologiche.  E 
per  prima  Le  dirò  che  gli  scavi  intrapresi  dalla  Società  ar- 
cheologica nel  ginnasio  di  Tolommeo  già  alla  fine  del  tra- 
scorso anno  cessarono  totalmente,  impediti  dalle  molte  case 
che  per  tutta  l1  estensione  del  ginnasio  vi  si  trovano:  cosic- 
ché la  Società  archeologica  decise  d1  intraprendere  altri  scavi 
verso  oriente  presso  la  torre  d'Andronico  Cirresle,  ove  mura 
antiche  facevano  supporre  da  alcuni  il  Pritaneo  ,  da  altri  il 
santuario  di  Serapide  oppure  qualch' altro  edifizio  dell'antica 
città.  Gli  scavi  però  hanno  dimostrato  chiaramente  che  il 
muro  superstite  era  bensì  fabbricato  ne'  tempi  di  decadenza 
da  antiche  pietre,  ma  non  era  realmente  antico  ,  né  finora 
nessuna  traccia  di  qualsiasi  antico  edifizio  fu  rinvenuta  nel- 
l'antica sua  posizione  :  i  frammenti  però  d'iscrizioni  e  di 
scultura  dal  sudetto  muro  in  gran  numero  estratte  ,  piena- 
mente compensarono  le  molte  spese  e  fatiche.  E  per  primo 
in  quanto  riguarda  i  frammenti  di  scultura  ivi  trovati ,  Le 
dirò  che  sin'  ora  furono  trovate  23  teste  virili  di  naturale 
grandezza  in  marmo  bianco  e  di  ottima  conservazione,  ap- 
partenenti ad  erme  quadrate,  delle  quali  pure  furono  trovati 
moltissimi  altri  frammenti.  L'arte  delle  teste  accusava  l'e- 
poca romana  avanzata,  mentre  in  diverse  troviamo  indicate 
puranco  le  pupille,  che  come  sappiamo  si  trovano  soltanto 
nell'  epoca  imperiale.  Differenti  sono  le  sembianze  delle  sud- 
dette teste,  e  mentre  il  tipo  greco  di  rado  ci  si  presenta, 
predomina  il  tipo  romano.  Sarebbe  di  mollo  interesse  il  po- 
ter adattare  ogni  lesta  alla  sua  rispettiva  erma,  ma  iinadora 
non  fu  ancora  tentalo  un  tal  lavoro.  Furono  trovati  poi  di- 
versi bassirilievi  non  grandi,  la  maggior  parte  frammentati, 
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con  iscrizioni  relative  ad  efebi ,  e  troviamo  in  essi  non  di 
rado  rappresentata  l'incoronazione  di  ligure  virili  in  lungo  abi- 
to ,  che  forse  si  riconosceranno  per  cosinoti  del  ginnasio , 
dipoi  naumachie  di  due  o  tre  barche,  col  vincitore  distinto 
dalla  palma  nella  mano,  rappresentazioni  di  lampadodromie 
e  lolle,  Ira  le  quali  una  ligura  frammentata  ci  rammenta  la 
rinomata  statua  dell'  Ercole  Farnese.  L'arte  pure  di  tali  bas- 
sorilievi e  d'epoca  tarda  romana  e  fra  gli  altri  frammenti  di 
scultura  di  minor  valore  ritrovati  nei  sudetti  scavi  ne  anno- 
vero una  base  quadrata  alta  0,27,  larga  0,80  e  lunga  0,40,  la 
quale  dai  superstiti  vestigli  si  conosce  aver  servito  a  base 
di  qualche  statua  di  metallo.  Sulla  faccia  nobile  vi  ò  rappre- 
sentata una  quadriga  condotta  da  una  Vittoria  alata  e  po- 
sta fra  due  tripodi,  cosicché  con  molta  probabilità  si  avrà 
da  supporre  aver  essa  servito  a  qualche  monumento  coragi- 
co.  L'arte  e  d'epoca  tarda.  Al  medesimo  genere  di  monu- 
menti forse  apparteneva  anche  una  base  bislunga  non  trop- 
po larga,  sopra  la  quale  troviamo  rappresentati  giovani  ignu- 
di presso  cavalli,  pare  la  preparazione  per  qualche  corsa  op- 
pure pompa  equestre.  L'arte  ci  pare  meno  tarda  ed  il  la- 
voro diligente.  Finalmente  menzionerò  diversi  frammenti  di 
una  statua  muliebre  di  marmo  bianco  più  grande  del  vero, 
ed  una  testa  muliebre  pure  di  marmo  bianco  e  maggiore 
del  vero,  molto  guasta,  appartenente  probabilmente  alla  stes- 
sa statua.  Quanto  poi  riguarda  le  moltissime  iscrizioni  ritro- 
vate nello  stesso  sito,  la  maggior  parte  spetta  ad  efebi,  e 
contiene  decreti  e  cataloghi  di  nomi  ec.  —  Furono  però  tro- 
vate anche  altre  iscrizioni  di  differente  soggetto  ;  così  p.  e. 
un  frammento  d'un  decreto  concernente  l'erezione  di  due 
statue ,  ove  vengono  menzionati  gli  arconti  già  noti  degli 
anni  421,  420,  419,  418  avanti  la  nostra  era.  Poi  un  de- 
creto, nel  quale  viene  lodato  un  certo  Fedro,  figlio  di  Ti- 
mocharcs  Sfettio  della  fine  del  quarto  secolo  a.  Cr.,  pubbl. 
dal  Cumanudes  nel  Filistor  1861,  p.  131-135  e  dal  Pittakis 
nell'  'E(j>Y)^£pì;  ,  n.  4108  ;  poi  una  base  quadrata  di  pie- 
tra nera  d'Eleusi,  che  dee  aver  servito  a  qualche  statua,  ove 
sopra  la  parte  anteriore  e  le  due  parti  laterali  troviamo  un' 
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iscrizione  di  molto  interesse  dell'  epoca  dell'  arconte  Pitodoto, 
343  a.  Cr.,  pubbl.  dal  Cumanudes  nel  Filistor  18G1,  p.  190;  — 
ed  un'iscrizione  frammentata  d'epoca  tarda,  concernente  l'ere- 
zione di  certe  mura  eseguite  da  un  certo  Illirio,  pubblicata 
già  dal  Muratori  Inscr.  II,  p.  672  ;  C.  I.  Gr.  n.  428.  Fra 
altre  basi  di  statue  ne  furono  trovate  due  che  servirono  a 
statue  di  dottori  in  medicina  d'  epoca  romana  (Cumanudes 
Filist.  18GI,  p.  198).  Finalmente  menzionerò  le  diverse  iscri- 
zioni d'  artisti  ivi  ritrovate  e  pubblicate  di  già  dal  Cumanu- 
des nel  Filistor  e  dal  Pittakis  nelPE^pispis,  fase.  55, 

'Ap%ivitoC,  ' ' Kfryip.àycv  ('Ava)yupa   .... 

MjuycXac  ÌSo'.vy.^axcv[q  Kc)XXu?e   .   . 

KaXXr/paTt&ng   KaX/ixparo(t/s  2t£ipi   .    . 

Avaavlaq  Av<JiffTpé.zc{v   Qc)piy.icg 
~Mvrt<JÌ(r  recete  e,  Mvr,a-£p'.a(/j5u  'A/ap  .... 
EùS-^oopcs   Ar^nrpicv  MìXiteu? 
'E£wc<7T0s  'E^wiou  'Avaxcaeus 
BcvSr,pc;   Atcvufftcu  Mccok^mv[i:c) 
JLvfjnmo;  E-jS^'cv   riaXXr.veus 
Xatpeo-Tpa-c?  $avcoTp«7Cu  yp«pipa(T£u?) 
'Ictpwv  Ic^cAiovq  £x  KcXwvoù  u-eypapipu^TEus) 
Ae&J^apxs   £7rcr,cr£ 
Sopra  una  base  1,10  larga,  0,60  alta,  0,65  profonda,  sulla 
quale  nessun  indizio  troviamo  che  abbia    servito    a  base  di 
statua  ;  la  forma    delle    lettere   è    dell'epoca    buona.   Oltre 
dieci  persone  appartenenti  alle  dieci  phylae  vien  menzionato 
Iofonte  che  forse  con  maggior  probabilità   si    deve   credere 
il  successore  in  terzo  grado,  che  il  figlio  del  poeta  Sofocle, 
e  così  l1  epoca  dell'  iscrizione  corrisponderebbe  precisamente 
alla  metà  del  quarto  secolo  a.  C .  nella  quale,  come  Ella  rese 
probabile  nella  Sua  Storia  degli  artisti  greci  I,  p.  386,  visse 
l'artista  Leocbares. 

'ApyaTsv  'Apyat'cu 

Baraxvi;  Baraxcu  IlEjpsa(eùs) 
3-£pa7:£u5£Ìs  àvÉ3~ox£ 

Anfj.-fiTpics  <J>j(Xo))vcc   r7r£X£a(TJo:    ìiroifxrev. 
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Sopra  una  base  0,80  larga,  0,31  alta,  1,20  profonda:  dalla 
di  Lei  Storia  degli  artisti  ci  sono  noti  due  artisti  di  nome 
Demetrio:  il  nostro  però,  di  epoca  tarda,  sinora  era  ignoto. 

TIM02TPAT02  $ÀYET2  EPOII2E 
Sopra  una  base  0,88  larga,  0,31  alta,  la  cui  parte  posteriore 
è  spezzata.  Timostrato  finora  era  ignoto. 

EYXEIP  RAI  EVBOYAIAH2  EFOIrLì  .  .  . 
Sopra  base  0,36  alta,  0,75  larga,  1,03  lunga.    Artisti  già 
conosciuti  da  molte  iscrizioni. 

BATQN  HPAKAEIQTHZ  EFOIH2E 
Sopra  base  0,80  larga,  0,20  alta,  1,45  lunga  ;  probabilmente 
lo  stesso  che  viene  menzionato  da  Plinio  N.  H.  34,  91  come 
artista  che  fece  atleti  ,  guerrieri ,  cacciatori  e  sacrificanti  e 
di  più  (§.  73)  due  statue  di  Apolline  e  di  Giunone  poste  nel 
tempio  della  Concordia  a  Roma  (Brunn  ,  Stor.  I,  p.  527). 
L'iscrizione  ci  dà  a  conoscere  la  patria  dell'artista. 

KAIKO20ENHI  EPOIHIE  .  .  . 
Sopra  base  0,50  larga,  0,72  alta,  0,45  larga.  Già  dal  Words- 
worth  Ath.  p.  122  venne  menzionata  un'iscrizione  trovata 
sull'acropoli  d'Atene  col  nome  del  nostro  artista,  il  quale 
però  dal  Jahn  (Pausaniae  descriptio  are.  Athen.  18C0,  p.  44 
n.   12)  viene  corretto  in  Xataco-S-évr.g. 

Questi  sono  i  più  interessanti  frammenti  che  finora  fu- 
rono estratti  dagli  scavi  della  Società  archeologica  in  questo 
sito.  Essendo  però  che  sino  ad  ora  nessun  vestigio  di  qual- 
siasi antico  monumento  e  stato  rinvenuto  nell'  antico  suo  po- 
sto, nulla  si  può  supporre  sull'  antico  edifizio  che  qui  vicino 
dovrà  aver  esistito  e  dal  quale  derivano  i  frammenti  che  ser- 
vivano alla  costruzioue  del  suddetto  muro.  Intanto  siccome 
la  maggior  parte  delle  ritrovate  antichità  sembrano  aver  re- 
lazione ad  un  ginnasio,  così  con  maggior  probabilità  si  cer- 
cherà qui  un  edifizio  di  tal  genere  ;  e  ripensando  che  sopra  di- 
verse delle  iscrizioni  trovasi  menzionato  il  nome  àicyivuoi, 
che  già  dal  Boeckh  nel  suo  Corpus  Incr.  venne  supposto  es- 
ser il  nome  di  qualche  ginnasio  d'Atene,  si,  potrebbe  rico- 
noscere in  esso  un'indicazione  della  località,  sebbene  per  il 
momento  ancor  troppo  vaga. 
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Veugo  adesso  a  parlar  sopra  diversi  monumenti  sepol- 
crali ritrovati  ultimamente  nelT  aprire  una  strada   presso  la 
chiesa  della  SSiìia  Trinità  nel  sito  del  Dipvlon,  antica  porta 
della  città,  che  conduceva  alla  via  sacra  d' Eleusi.  E  per  pri- 
mo menzionerò  una  stela  sepolcrale  quadrata  1,37  alta,  0,41 
larga,  sopra  la  quale  in  un'incavatura  di  0,31  altezza  e  0,32 
larghezza  troviamo  rappresentato  in  bassorilievo   una  figura 
virile,  sdrajata  sopra  un  letto,  la  quale  dalla  parte  del  capo 
viene  minacciata  da  un  leone,  mentre  dall'altra  parte  una 
figura  virile  ignuda  tenta  di  allontanare  il  leone  ;  in  fondo 
troviamo  rappresentata  la  prora  d'una  nave.  Sopra  il  basso- 
rilievo è  inciso  in  lingua  greca  e  fenicia  il  nome  e  la  pa- 
tria del  defunto,  mentre  al  disotto  un'  iscrizione  in   diverse 
parti  non  ancora  ben  chiara,  ci  dà  notizia  di  diverse  vicende 
della  vita  del  defunto.  Una  tale  rappresentazione  sopra  un 
monumento    sepolcrale  non  ci  era  ancora   nota.    Il   lavoro 
del  bassorilievo  e  la  forma  delle  lettere  accusano  un'  epoca 
bastantemente  buona.  Dipoi  fu  trovalo  nello  stesso  luogo  un' 
altra  stela  sepolcrale  quadrata  di  0,92  metro  altezza  e  0,40 
larghezza,  sopra  la  quale  pure  in  un'  incavatura  di  0,30  al- 
tezza  e   0,32    larghezza  è  rappresentata  la  solita  scena  del 
supremo  addio,  mentre  una  figura  muliebre  velata  rappresen- 
tata nel  fondo  del  bassorilievo,  come  pure  il  nome  di  essa 
aggiuntovi  al  disotto  dell'  altra  iscrizione,  ci  dimostrano,  che 
la  figlia  della  defunta,  morta  dopo  la  madre,  fu  sepolta  pro- 
babilmente nella  stessa  tomba  oppure  vicino  ad  essa  ,  e  la 
effigie  di  lei  ed  il  nome  vennero  aggiunti  sopra  la  stela  se- 
polcrale della  madre.  Finalmente  fu  trovalo  per  ultimo,  rotto 
in  diversi  pezzi  ,  un  bassorilievo  sepolcrale  di  non  comune 
valore,  essendo  in  esso  scolpite  le  figure  in  un  altissimo  ri- 
lievo, in  modo  che  solo  in  qualche  punto  della  parte  poste- 
riore del  corpo  restano  attaccate  al  fondo  del  rilievo.   Due 
pilastri  quadrati  sostengono  un  frontispizio  ,  e  dentro  Tedi- 
cola  così  formata  vi  ritroviamo  a  sinistra  dello  spettatore  un 
vecchio  assiso  che  porge  la  mano  ad  un  giovane  guerriero, 
armato  di  corazza  e  spada  corta,  che  sta  innanzi  a  lui,  men- 
tre una  figura  muliebre  un  poco  addietro  occupa  la  parte  me- 


n'  ATENE.  141 

dia.  Le  figure  sono  di  naturale  grandezza  e  solo  le  mani  ed 
i  piedi  sono  in  parie  frammentati.  Il  lavoro  ,  sebbene  non 
eseguilo  con  molla  finezza,  pure  Dell!  insieme,  nella  massa  del 
panneggiamento,  e  nella  posizione  e  nelle  mosse  delle  ligure 
dimostra  un  artista  di  non  comune  capacita  d1  epoca  buona. 
In  diverse  parti  del  vestibolo  come  pure  sopra  il  piano  di 
dietro  riconosconsi  traccio  di  color  rosso  e  turchino.  Sopra 
il  frontispizio  si  legge  l'iscrizione  frammentata: 

ATOV  APXIPHIsMF.lSlAAOY         PPOKAHSiPPOKAEIAOY 

AiriAIO0EN  FPOKAEIAHZ  AiriAIEflS 

PAWIAOY 

A  ITI  AI  •  •  2 

Con  brevi  cenni  le  indicherò  diverse  antichità  di  recente 
scoperta.  Così  vidi  ultimamente  in  una  casa  privata  una 
bellissima  testa  di  Bacco  di  minor  che  naturale  grandezza, 
fregiata  con  corona  d'edera  e  vite.  È  di  ottimo  lavoro  e  con- 
servazione e  ci  rammenta  le  solite  teste  di  Bacco  giovane, 
delle  quali  diverse  copie  esistono  nei  musei  dell'Europa.  Come 
pare,  questo  busto  in  antichità  era  congiunto  con  un  corpo 
oppure  busto  di  marmo  di  vario  colore.  —  La  Società  ar- 
cheologica acquistò  una  testa  d'Ercole  di  naturale  grandezza, 
ritrovata  mesi  fa  in  Atene  ,  di  diligente  lavoro  e  bastante- 
mente buona  conservazione  ;  come  pure  una  testa  di  Tiberio 
colla  corona  di  foglie  di  quercia,  di  diligente  lavoro,  di  poco 
maggiore  che  naturale  grandezza  e  bastantemente  buona  con- 
servazione proveniente  da  Lamia.  Acquistò  pure  diverse  an- 
tichità in  terra  cotta  provenienti  dall'isola  d'Egina  che  per 
la  lora  insolita  grandezza,  come  per  l'ottima  conservazione 
dei  colori,  ci  sembrano  di  non  comune  valore  ;  e  sono:  un 
gruppo  0,44  alto,  rappresentante  una  donna  in  lungo  abito 
che  copre  tutte  le  parti  del  corpo  fuori  della  parte  sinistra 
del  petto  ;  il  capo  è  cinto  di  corona  di  fiori  bastantemente 
alta,  il  destro  braccio  appoggiato  sopra  le  spalle  d'un  Satiro 
di  minor  grandezza,  il  quale  ha  posto  il  destro  suo  braccio 
sopra  la  testa,  gesto  che  spesso  vien  impiegato  per  rappre- 
sentare riposo ,  mentre  il  suo  sguardo  è  diretto  sopra  il  viso 
della  donna.  Dietro  le  spalle  gli  pende  sino  ai  piedi  una  pelle 
d  animale.  Le  parti  nude  della  donna  sono  di  color  bianco, 
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i  suoi  capelli  e  l'abito  di  color  rosso  ,  il  corpo  del  Sa- 
tiro di  rosso  più  oscuro,  la  pelle  d'  animale  di  color  gialla- 
stro con  segni  rossi,  per  indicar  una  pelle  sia  di  leone  ossia 
di  tigre.  Di  dietro  troviamo  una  colonna  scannellata  di  color 
oscuro  che  s'innalza  sino  alla  testa  del  Satiro.  —  Un  altro 
gruppo,  0,40  alto,  rappresenta  una  donna  in  lungo  abito, 
con  alta  corona  di  fiori  sul  capo,  che  appoggia  il  destro  brac- 
cio sopra  una  colonna  quadrata,  sopra  la  quale  è  posta  una 
piccola  figurina  d'Amorino  alalo  che  tiene  nelle  mani  un 
oggetto  rotondato.  La  donna  stessa  tiene  nella  destra  foglie 
d'edera.  Il  manto  ed  i  capelli  della  donna  sono  di  color 
rosso,  il  corpo  dell'Amorino  di  color  più  chiaro,  la  colonna 
nera  con  linee  rosse.  —  Finalmente  una  figura  muliebre  , 
0,42  alta,  in  lungo  abito,  con  corona  di  fiori  sul  capo.  Le 
mani  in  parte  frammentate  sono  stese  in  avanti  e  tenevano 
probabilmente  qualche  oggetto.  Le  parti  ignude  del  corpo 
sono  di  color  rosso,  come  pure  il  vestito  ha  color  rosso  con 
linee  giallastre.  Tutte  queste  figure  sono  d'  ottima  conserva- 
zione, e  come  pare,  appartengono  al  ciclo  bacchico. 


d.  Fouilles  de  Vienne  [France)  et  de  Lyon. 

Déjà  a  diverses  reprises  la  rencontre  d'un  dallage  mo- 
numentai soit  sous  les  maisons  situées  en  face  du  tempie 
romain  d'Auguste  et  de  Livie,  soit  au  delà  de  ces  maisons, 
avait  révélé  l'existence  d'une  place  antique.  Mais  on  igno- 
rai! ,  quelles  pouvaient  étre  l'étendue  ,  la  disposition  et  les 
conditions  de  décoralion  de  celle  place.  On  vient  de  dé- 
couvrir  a  30  mètres  au  nord-est  du  tempie  ,  parallèlement 
à  sa  facade ,  et  à  li  mètres  en  saillie  sur  cette  facadc  un 
soubassement  en  picrres  de  grand  appareil,  avec  base  et  cor- 
nicile ornées  de  moulures  de  la  meilleure  epoque.  A  14  mè- 
tres de  son  point  de  déparl  au  nord,  il  fait  retour  d'angle 
à  l'ovest  de  manière  à  regarder  la  face  septcntrionale  du 
tempie  ;  mois  de  ce  còlè  au  lieu  d'étre  en  grand  appareil, 
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il  est  simplement  en  moillons  et  était  pourvu  autrefois  d'un 
revétement  en  dalles  de  pierre ,  doni  l'épaisscur  se  trouve 
indiquée  par  un  intervalle  de  2o  centimèlrcs  dcmcuró  vacant 
entro  le  mar  et  le  bord  du  dallage  de  la  place.  Comparées 
au  stilobate  du  tempie,  les  proporlions  de  ce  soubassement 
sont  d'un  peu  plus  d'un  quart  plus  pelites.  Je  ne  saurais 
comprendre  ce  que  ce  soubassement  pourrait  avoir  été  au- 
tre  chose  quo  le  support  de  la  téle  d'un  des  portiques  qui 
décoraient  le  péribole  du  tempie.  —  Ce  portique  avait  donc 
14  mèlres  de  largo.  Il  était  éloigné  du  tempie  de  15  mè- 
tres  £.  Les  exigences  de  symuiétrie  ne  permettant  pas  de 
supposer  que  la  méme  disposilion  ne  fùt  pas  exactement  ré- 
pétée  de  l'autre  còte  ,  Fon  se  trouve  amene  a  admettre,  le 
tempie  ayant  lui-memo  14  mètres  de  largo ,  que  la  place 
avait,  le  portique  compris,  une  largeur  de  74  mòtres. 

Attenant  a  Textrémité  nord  du  soubassement  découvert 
était  une  issue  de  la  place,  issue  decorée  d'une  manière  re- 
marquable  et  grandiose  à  en  juger  par  la  base  d'une  colonne 
engagée  d'un  modulo  qui  paraìt  aussi  fort  que  celui^des  co- 
lonnes  du  tempie. 

Du  coté  oìi  le  soubassement  joignait  l'issue  en  question, 
existe  une  retraite  qui  n'est  autre  cbose  qu'une  nécessité  de 
symmétrie,  destinée  à  faire  saillir  en  avant-corps  la  téle  du 
portique  et  à  répéter  au  bout  nord  l'angle  du  bout  oppose. 
Au  milieu  de  l'intervalle  de  l'un  à  l'autre  de  ces  deux  an- 
gles  était  un  cscalier  de  10  pieds  de  large  pour  monter  sous 
le  portique  dont  le  sol  devait  étre  élevé  au  niveau  de  la 
base  des  colonnes  qui  le  soutenaient.  Tout  autour  du  tem- 
pie devant  le  soubassement  règne  le  dallage  dont  on  avait 
apercu  précédemment  des  parties;  probablement  il  règne 
dans  toute  Tétendue  de  la  place  antique.  Du  coté  où  il  longe 
le  soubassement  en  moillons,  dont  il  a  été  parie  plus  haut, 
il  présente  une  rigole  taillée  en  rond,  pour  reccvoir  l'égout 
des  toits  du  portique. 

Je  ne  crois  pas  qu'une  fouille  plus  importante  ait  été 
faite  «i  Vienne  depuis  celle  qui  permettait,  il  y  a  quelques 
années ,  de  reconnaltre  la  destination  véritable  de  la  pyra- 
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mule  romaine  appelée  YAiguiìh  ,  en  découvrant  presqu'en- 
tiòre  la  spina,  sur  la  quelle  elle  se  dresse,  et  Ics  fondations 
des  gradins  du  cirque,  dont  elle  marquait  le  milieu. 

Sur  la  rive  droite  du  Rhone,  a  Ste  Colombe,  on  vieni 
de  trouver  au  bord  d'un  ruisseau  que  descend  d'une  gorge 
appelée  Vezerance,  une  pierre  avec  celle  inscription  romaine: 

FOSSA  •  PVBLICa 

ET  •  INTRA  •  FOS 

SAM 

À  Lyon,  l'on  a  découvert,  dans  le  quartier  d'Ainay  une 
mosaique  qui  était  très-belle  ,  mais  qui  est  très  dégradée. 
On  essaye  cependant  de  l'enlever  pour  la  replacer  dans  une 
des  chapelles  de  l'église  cathédrale.  Elle  se  compose,  comme 
d'ordinaire,  de  compartiments  carrés  renfermant  des  fleurons 
en  cubes  de  couleurs  diverses.  On  y  apercoit  le  commen- 
cement  d'un  tableau  qui  est  trop  abimé  pour  étre  reconnu; 
on  peut  conjecturer  cependant  qu'on  y  voyait  un  char  at- 
telé  de  lions  ,  de  panthères  ou  de  grilTons  ,  parcequ'il  sub- 
siste  encore  la  partie  postérieure  d'un  animai  de  ce  genre 
avec  des  parties  d'un  harnachement  fort  ricbe.  Les  cubes 
vitrifiés  des  couleurs  les  plus  brillantes,  le  rouge ,  le  vert  , 
le  bleu ,  le  jaune  ,  ont  été  prodigués  dans  ce  tableau  bien 
regrettable.  L'encadrement  du  tableau  est  très  beau  ;  il  con- 
siste en  un  branchage  touffu,  où  l'on  reconnait  des  oranges 
au  milieu  des  feuilles  ;  ce  branchage  est  retenu  par  un  ru- 
ban  blanc  et  rouge  qui  s'y  enroule  en  spirale.  Les  trois 
quarts  de  celte  mosaique  sont  encore  sous  la  terre. 

A.  Allmer. 


e.  Scavi  di   Volterra. 

Nel  narrare  il  proseguimento  delle  escavazioni  a  me  af- 
fidate fino  dai  passati  anni  1858  e  59  dalla  commissione  che 
presiede  a  questo  pubblico  Musco  di  Volterra  ,  non  debbo 
anzitutto  lasciare  senza  una  debita  rettificazione  l' errore  in- 
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corso,  quando  scrissi  che  il  terreno  dei  nostri  scavi  appar- 
teneva al  cav.  Giuseppe  Baldini,  mentre  è  posseduto  invece 
dal  di  lui  figlio  Minio  sig.  Mario  che  gratuitamente  e  gene- 
rosamente ne  ha  ceduto  il  diritto  di  escava/ione  a  profitto 
del  nostro  pubblico  musco. 

Soddisfatto  a  questo  debito  di  giustizia,  eccomi  al  tema. 
Per  tutto  quanto  il  primo  mese  che  durarono  detti  scavi  non 
mi  fu  dato  di  rinvenire  che  ipogei  situati  a  molta  profon- 
dità, ma  già  esplorati  e  depredati  d'ogni  oggetto  prezioso, 
talché  non  risultava  da  tanti  e  pericolosi  lavori  che  una  quan- 
tità d'oggetti  comuni  e  d'  urne  liscie  e  di  nessun  valore.  Solo 
degni  di  menzione  fra  questi  sono:  un  vaso  di  rame  simile 
a  quelli  adoprati  anche  a' nostri  tempi  nelle  lustrazioni,  alto 
soldi  o,  6,  largo  all'orlo  supcriore  soldi  3,  4,  con  manico 
mobile,  di  forma  ellittica  e  terminato  alla  estremità  inferiore 
da  una  campanella.  Era  questo  in  un  angolo  di  un  vasto  ipo- 
geo tutto  ingombro  di  frane  e  già  visitato  altre  volte  ;  ma 
alcune  urne,  uno  spillo  d'  oro  e  altri  oggetti  ivi  trovati  tutti 
insieme  riuniti  fanno  supporre  che  quella  parte  fosse  sfug- 
gita alle  indagini  dei  primi  scavatori  ;  —  una  piccola  testa 
d' un  Satiro  maestrevolmente  lavorata  in  bronzo,  la  cui  forma 
lascia  supporre  che  fosse  rapportata  come  ornamento  su  qual- 
che ricco  vaso. 

Nello  sterrare  lungo  tratto  del  campo  mi  vennero  sco- 
perte delle  bozze  di  pietra  battuta  quasi  a  servire  di  basa- 
menti a  qualche  tolo  od  analoga  fabbrica,  simili  a  quelle  già 
discoperte  e  descritte  dal  padre  mio  (v.  Bull.  1830,  p.  235), 
e  tanto  altamente  pregiate  e  mentovate  da  Gioberti  (Del  Buono 
Cap.  VII).  Alcune  di  esse  erano  lunghe  fino  a  tre  braccia  e 
unite  fra  loro  da  grosse  grappe  di  ferro  ricoperte  da  lamine 
di  piombo  a  difesa  del  ferro  medesimo,  e  queste  sparse  qua 
e  là  a  varie  e  sì  notevoli  distanze  fra  loro,  per  cui  non  mi 
fu  dato  poter  rilevarne  una  plausibile  connessione.  Alcune 
posavano  sul  terreno  vergine,  altre,  e  specialmente  due,  tra 
loro  collegate  dalle  ridette  spranghe  di  ferro  in  un  terreno 
nel  quale  si  vedevano  avanzi  di  ossa  abbruciate  e  gran  co- 
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pia  di  ceneri,  ma  senza  poter  ivi  scoprire,  nò  in  prossimità 

traccia  alcuna  d'ipogei  sottoposti. 

Percorso  questo  spazio  di  terreno  trovai  gran  numero 
di  piccoli  ipogei,  i  quali,  quantunque  non  profondi  e  visitati 
altra  volta,  pure  conservavano  tuttora  oggetti  pregevoli.  Uno 
fra  questi  largo  circa  braccia  6,  e  quasi  quadrato,  oltre  va- 
rie piccole  urnelte  liscie,  e  vasi  ossuarii,  e  boccio  di  vetro, 
aveva  un'urna  di  tufo  con  i  seguenti  caratteri  romani: 

L      CAECINA  •  NIC 
EFOR      HIG 

Poco  distante  da  questo  sepolcro  trovai  un  lungo  strato 
di  ceneri  ed  ossa  abbruciate  e  fra  queste  gran  copia  di  pic- 
cole ampolle  di  vetro  di  varii  colori  e  forme,  non  che  uno 
stilo  di  bronzo  con  putita  da  una  parte  e  cruna  dall'  altra  a 
guisa  d'un  grosso  ago,  lungo  soldi  6;  ed  uno  stilo  d'osso 
lungo  soldi  8  ,  con  girella  parimenti  d'  osso  imboccata  nel 
medesimo,  come  per  contrapesarlo,  a  guisa  di  fusajolo.  Esa- 
minato palmo  a  palmo  il  terreno  sottoposto  a  questo  strato 
di  bruciadiccio  si  scoprì  una  fenditura  fatta  ad  arte  nel  masso, 
che  poi  vedemmo  essere  uno  strettissimo  viale,  che  ne  con- 
dusse ad  un  frontone  tuttora  situato  alla  bocca  dell'ipogeo. 
Questo  remosso  provai  l' indicibile  piacere  di  entrare  in  un 
sepolcro  ancora  inviolato  siccome  all'  epoca  delle  ultime  de- 
posizioni. All'ingresso  del  medesimo,  quasi  a  piò  del  fron- 
tone, erano  due  vasi  comuni  di  terra  della  fonila  di  grandi 
ampolle  con  manico  ;  sul  gradino  alla  destra  di  chi  entrava 
erano  situati  con  quest'  ordine  (non  insignificante  al  certo  al 
calcolatore  de' riti  funerali)  due  vasi  lacrimatoi  di  terra,  uno 
specchio  di  bronzo  ed  una  testa  d'osso  come  a  suo  manu- 
brio, un  simpuvio  fittile  con  entro  il  suo  romajolo  dorato  , 
un'  urna  di  tufo  con  coperchio  a  fastigio,  ornata  di  lavori  a 
pennello  e  con  iscrizioni  nel  davanti,  della  quale  non  riman- 
gono che  le  lettere  PS IV...  ;  nell'interno  vi  erano  le 

ceneri  e  due  orecchini  di  bronzo  dorato  con  grani  raffigu- 
ranti le  perle  (1),  due  stogili  bellissimi  tuttora  dorati  e  con 

(1)  Lettera  del  sig.  Generoso  Bellucci  nostro  mentissimo  chimico: 
«  La   mia   opinione  ohe  le  supposte  perle  trovate  negli  scavi  da  V.  S. 
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graziosissima  luudanatura,  avanti  all'  urna  un  cofanetto  di  le- 
gno che  si  risolse  in  polvere  al  solo  contatto,  ma  di  cui  ri- 
mangono la  serratura  di  rame,  un  piccolo  stilo  d'osso  che 
vi  era  dentro,  ed  una  moneta  di  bronzo  ed  una  graziosissima 
fibula  dello  slesso  metallo  che  erano  posate  sul  coperchio  — 
cinque  boccio  di  cristallo  in  bei  colori  e  di  varie  grandezze  — 
un  vaso  ossuario  con  suo  coperchio  e  nelf  interno  ossa  ab- 
bruciale, un  anello  di  ferro  con  pietra  incisa  pressoché  cal- 
cinata dal  fuoco,  ed  altra  piccola  boccia  di  cristallo  ;  un  va- 
setto di  bronzo  dorato  di  elegantissima  forma  e  di  perfetta 
conservazione,  con  manico  formato  da  due  serpi,  e  nel  piano 
dell1  ipogeo  due  piccole  patere  di  piombo  con  enlro  una  se- 
misfera di  pomice.  Il  tutto  era  disposto  in  modo  da  potersi 
scorgere  a  colpo  d'occhio,  ma  l'impressione  che  faceva  sul 
primo  allo  spettatore  era  come  di  roba  nascosta  da  un  sot- 
tilissimo velo,  che  mentre  lasciava  scorgere  la  forma  anche 
dei  più  piccoli  oggetti  sembrava  uno  strato  che  li  custodisse. 
Era  forse  l'effetto  del  minuto  pulvischio  scosso  per  l'azione 
del  tempo  dalla  volta  del  sepolcro  e  per  tale  lo  conferma- 
vano alcuni  grani  di  più  grossa  sabbia  commisti  a  delle  burbe 
che  presentavano  la  forma  di  piccoli  vermi  e  che  si  disfa- 
cevano sotto  la  più  leggera  pressione. 

Non  molto  lungi  da  questo  ritrovai  altro  ipogeo  esso 
pure  non  mai  scoperto  ,  ma  tutto  ripieno  dalla  frana  della 
volta,  per  cui  convenne  spalcarlo,  e  gli  oggetti  che  ne  risul- 
tarono furono  i  seguenti.  Vani  vasi  di  terra  senza  vernice 
di  più  forme  e  grandezze,  due  tazze  o  sciti  di  terra  finissima 
aretina,  un'  urna  di  tufo  liscia  con  coperchio  a  fastigio,  avente 

direni  nella  necropoli  nostra  ,  non  fossero  che  vetri  o  smalli  patinati 
dall'azione  sotterranea,  la  credo  confermata  da  guanto  ho  pollilo  stabi- 
lire, cioè:  tanto  la  figura  pili  cilindrica  che  sferica  quanto  Tessere  as- 
sociate ad  altri  vetri  vario-colorati  ine  ne  fecero  dubitare  ragionevol- 
mente. Dietro  questo  criterio  procedendo  collo  stropicciamento  e  la  lo- 
zione nell'acqua  leggermente  acidulala  lo  strato  simulante  la  perla  si 
è  rimosso  ed  il  corpo  comparve  in  piena  trasparenza.  Sarebbero  inutili 
prove  ulteriori  per  escludere  l'ipotesi  che  i  corpi  in  questione  siano 
perle.  La  terra  bianca  e  leggiera  ritrovala  in  alcuni  piccoli  vasi  ho  ri- 
scontrato essere  una  miscela  di  carbonato  e  di  fosfato  calcareo  » 
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nell'interno  le  ceneri  e  due  orecchini  di  bronzo  durato  con 
carnei  sopra  smalto  ;  un  vaso  ossuario  con  denlro  ossa  ab- 
bruciate ed  un  anello  di  bronzo  dorato  consunto  dal  tempo 
con  pietra  incisa  rappresentante  una  figura  muliebre  coperta 
da  un  sottilissimo  velo,  lavoro  di  mirabile  perfezione:  altra 
urna  tutta  frantumata  nel  cui  interno  erano  le  ceneri,  ed  in 
un  angolo  della  medesima  gli  avanzi  di  una  scatoletta  tonda 
d' osso  racchiudente  un  anello  di  ferro  abbruciato  con  pietra 
parimente  incisa.  Sul  coperchio  di  quest'urna  erano  molti 
avanzi  di  sottilissime  tavolette  di  legno  coperte  d'  una  su- 
perficie metallica  da  sembrare  argentate:  un  piccolo  vasetto 
di  bronzo  con  sua  sottocoppa,  e  una  patera  egualmente  di 
bronzo,  e  lavorata  ;  tre  strigili  comuni  dello  stesso  metallo, 
e  parimente  dello  stesso  metallo  uno  stilo  sottilissimo  lungo 
soldi  6,  terminato  a  punta  da  una  e  dall'  altra  parte  a  cruna 
rotonda  a  guisa  di  piccolo  anello  lavorato. 

Molti  altri  sepolcri  rinvenni  presso  ai  due  già  descritti, 
ma  per  la  maggior  parte  già  depredati  ;  uno  ne  rammenterò 
soltanto,  raro  per  le  sue  dimensioni  e  per  la  sua  struttura. 
Consisteva  questo  in  una  gran  sala  lunga  braccia  15  e  larga 
12£  avente  ai  lati  due  grandi  incavi,  e  nel  fondo  una  gran 
porta  arcuata  per  cui  communicava  con  altra  stanza  quadrata 
su  braccia  5^,  per  cui  l'intiera  lunghezza  del  sotterraneo  era 
di  br.  20^.  Niun  pilastro  nel  mezzo  o  nei  lati  sosteneva  la 
volta  che  in  gran  parte  già  rovinata  avea  coperto  delle  sue 
macerie  il  piano  dell1  ipogeo,  e  che  minacciante  altre  e  im- 
minenti rovine  riempiva  di  scoraggiamento  e  paura  l'animo 
del  visitante.  Pure  volli  esplorare  il  tutto  ,  ma  non  mi  fu 
dato  rinvenire  che  avanzi  grandiosi  d'  urne  di  alabastro,  di 
bassorilievi  d'urne  in  terracotta,  frantumi  di  vasi  di  terree 
vernici  finissime  ,  il  lutto  massacrato  a  bella  posta  da' pro- 
fani violatori  di  quel  sepolcro  che  solo  avrebbe  potuto  for- 
nire a  dovizia  un  museo  di  oggetti  pregevolissimi  e  rari. 
Da  questo  distante  furono  aperti  altri  ipogei,  da' quali  risul- 
tarono altri  oggetti  che  troppo  lungo  sarebbe  descrivere.  Per 
circa  due  mesi  durarono  le  escavazioni,  e  nel  loro  termine 
furono  coronate  dallo  scoprimento  d'  un  ipogeo  non  mai  vi- 
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sitato  e  conservatosi  intatto  siccome  quello  primo  da  me  de- 
scritto. Appena  entratovi  ai  due  lati  dell1  ingresso  erano  due 
rasi  di  terra  come  nell'altro.  E  sul  gradino  da  parte   sini- 
stra del  visitante  un  arnese  di  osso  composto  d'un  fusto  da 
smontare ,    e  di  otto  stecche  le  quali  sembrano  destinate  a 
connettersi  nella  dentellatura  d'un  anello,    ove  forse  erano 
fermate  da  un  lìlo  metallico  che  ora  è.  consunto.  Fra  que- 
sti pezzi  d'osso  vedevansi  delle  sottilissime  liste  di  foglia  d'ar- 
gento della   larghezza    d' un    centimetro  e  tutte    piegate    ad 
arco  da  far  supporre  che  fossero  destinate  ad  ornare  il  lembo 
di  qualche  oggetto  di  forma  circolare  e  forse  questo  stesso, 
coperto  da  altre  moltissime  lamincttc  metalliche  che  ivi  pure 
rinvenni.   Presso  di  questo  arnese,  d'  uso  a  me  ignoto,  era 
un'  urna  di  alabastro,  il  cui  bassorilievo  affatto  consunto  dal 
tempo  potrebbe  supporsi  indicante  uno  dei  soliti  trasporti  sul 
carro  funebre  ,    e  sul  coperchio  vedesi  una  figura  muliebre 
giacente,  e  tenente  nella  mano  il  dittico.  Neil'  interno  erano 
le  ceneri,  sopra  una  piccola  boccia  di  vetro,  e  fra  esse  un 
pajo  orecchini  d'oro,  e  un  bellissimo  anello  parimente  d'oro 
con  smeraldo  involto  in  sottilissime  fila  di  tocca  dello  stesso 
metallo.   Da  un  lato  dell'urna  due  bocce  di  cristallo  ;  al  da- 
vanti degli  avanzi  d'un  cofanetto  di  corno  o  di  osso,  o  me- 
glio di  tartaruga,  uno  scifo  di  vetro  di  bellissimo  color  tur- 
chino,  e  d'elegantissima    forma.   Dietro  all'urna  poi  erano 
due  oggetti  che  hanno  formata    l'ammirazione  di  quanti    li 
hanno  veduti.  Consistono  essi  in  una  fialetta  alta  soldi  2,  9, 
la  cui  materia  non  oserei  ben  decidere  se  di  vetro,  o  d'al- 
tra sostanza  certamente  diafana,  e  tutta  listata  a  striscio  di 
violetto,  d'  azzurro,  d'  oro,  di  verde,  e  di  bianco  succeden- 
tisi  insieme.   Della  stessa  materia  è.  pure  una    scatoletta    di 
forma  rotonda  con  suo  coperchio  alta  soldi  1,   10,  del  dia- 
metro   di   soldi    2  ,    1  ,    entro    la    quale    rinvenni    un     ca- 
gnoletto di  succino  o  ambra  giallo-scura,  e  un  piccolo  og- 
getto della  forma  d'  un  fusaiolo  e  della  materia    stessa    del 
piccolo  animale.   È  questa  scatola  non  meno  che  la  fialetta 
soffusa  d'  una  sottilissima  patina  che  vale  a  rilevarne  1'  an- 
tichità. Giammai  erano  comparsi  a  memoria  nostra  vasi  ed 
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ometti  «li  simile  materia  negli  scavi  fatti  nella  necropoli  vol- 
terrana, pcrlocche  questi  sono  riusciti  affatto  nuovi  pel  no- 
stro museo  e  per  quanti  cittadini  e  forestieri  li  hanno  fino 
al  presente  veduti. 

Termino  questa  relazione  col  prometterne  in  breve  un' 
altra  riguardante  un  interessante  acquisto  fatto  per  conto  del 
nostro  museo  d'  oggetti  di  oreficeria  e  vasellami  di  bronzo 
rinvenuti  poco  fa  nella  stessa  etrusca  necropoli. 

A.  Cinci. 


II.  MONUMENTI. 

a.  Busto  di  Cicerone  del  Museo  di  Madrid. 

Con  queste  righe  voglio  dar  una  notizia  preliminare  d'un 
busto  conservato  nel  r.  Museo  di  scultura  a  Madrid,  e  pre- 
cisamente nella  sala  grande  a  destra  del  vestibolo  dell'  in- 
gresso principale,  alla  prima  finestra  a  sinistra,  segnato  del 
num.  309.  È  posto  in  un  sito  tanto  basso  ed  oscuro,  che 
non  abbiamo  a  maravigliarci,  se  finora  è  restato  inosserva- 
to. In  una  tavoletta  sotto  al  collo  è  scritto  con  lettere  poco 
profonde,  ma  ben  chiare  : 

M  •  CICERO  AN  LXIIII 
Moderno  è  soltanto  un  piccolo  pezzo  alla  spalla  destra  coli' 
angolo  della  tavoletta  ed  un'  asta  della  M.  La  testa  era  rot- 
ta bensì  e  riattaccata  con  un  tassello  alla  parte  sinistra  del 
collo,  ma  non  vi  è  dubbio  che  appartenga  al  petto,  del  qua- 
le però  non  si  è  raffigurato  che  una  piccola  parte.  Giacché 
tutto  il  busto,  sebbene  la  testa  sia  sopra  il  vero,  misura  sol- 
tanto m.  0,50  di  altezza.  Alla  testa  stessa  non  vi  è  ristau- 
rato  niente  tranne  l'orecchia  sinistra  :  il  naso  è  antico  nò 
mai  rotto,  e  soltanto  la  punta  alquanto  consumata.  L'iscri- 
zione mostra  forme  buone  quadrate,  se  non  contemporanee 
alla  persona  raffigurata,  almeno  non  posteriori  all'  epoca  au- 
gustea.  Onde  questo  busto  deve  dirsi  mollo  più  autentico 
dell'  altro  finora  conosciuto,  che  si  dice  esistere  nel  possesso 
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del  duca  di  Wellington  (pubbl.  da  Mongez  Icon.  rom.  t.  12, 
1—3,  cf.  il  testo  I,  p.  257),  giacché  la  breve  iscrizione  CI- 
CERO sopra  di  esso  secondo  l'autorevole  giudizio  del  Ma- 
rini e  aggiunta  più  lardi,  cioè  circa  il  secolo  terzo.  —  La 
provenienza  del  busto  di  Madrid  e  incerta.  Per  quanto  fin 
ora  ho  potuto  stabilire,  non  proviene  dalla  collezione  della 
regina  Cristina  di  Svezia,  che  forma  la  parte  principale  del 
Musco.  Meno  ancora  può  appartenere  alla  numerosa  e  pre- 
ziosissima raccolta  di  busti,  che  D.  José  Nicolas  de  Azara 
nel!' a.  1779  scavò  nella  cosidelta  villa  de' Pisoni  in  Tivoli 
e  regalò  poi  ai  re  di  Spagna.  Giacché  in  tal  caso  senza  fili- 
lo ne  sarebbe  stato  aggiunto  il  disegno  alla  sua  traduzione 
della  vita  Middletoniana  di  Cicerone  (Madrid  1801,  2  ed. 
in  4  voli.),  illustrata  da  lui  con  pezzi  scelli  di  questa  col- 
lezione dei  busti.  Nò  si  può  supporre  che  già  egli,  uomo 
di  fino  senno,  abbia  traveduto  l'iscrizione,  come  essa  dopo  in 
lspagna  sembra  essere  rimasta  inosservata.  Ne1  castelli  reali  e 
ne'  palazzi  de1  grandi  sono  rimasti  e  rimangono  nascosti  non 
pochi  tesori  di  origine  incerta.  Del  resto  il  busto  appena 
avea  bisogno  dell'  iscrizione  :  e  un  commentario  vivo  all'  im- 
magine, che  gli  scritti  e  la  vita  di  quest'  uomo  già  da  lungo 
tempo  ci  hanno  fatto  conoscere.  11  teschio  mirabilmente  largo 
od  alto  sul  vertice  e  calvo  ,  nel  davanti  sulla  fronte  è  co- 
perto di  capelli  scarsi,  sui  lati  ed  all' indietro  la  capigliatura 
è  alquanto  più  folta.  L'espressione  degli  occhi  situati  dentro 
grandi  cavi  è  quella  d'  un  sorriso  benigno  ;  il  naso  e  le  ossa 
delle  guancie  sono  fortemente  pronunciate.  All'incontro  la 
parte  inferiore  della  faccia,  nella  quale  suol  esprimersi  la  fer- 
mezza di  carattere,  non  corrisponde  (cosa  molto  significante) 
alla  parte  supcriore.  La  bocca  piccola  e  semiaperta  dell'in- 
stancabile parlatore  sorride  dolcemente  ;  il  mento  e  piccolo, 
il  collo  forte  e  varie  rughe  accennano  la  vecchiaja  ;  come 
anche  V  inclinazione  della  testa  verso  la  sinistra  tradisce  al- 
quanto il  peso  degli  anni.  Il  lavoro  e  largo  e  poco  finito 
nelle  particolarità,  come  sogliono  esser  i  ritratti  di  quest'e- 
poca ;  ma  pieno  di  vita  e  verità.  Una  forma  in  gesso  di  que- 
sto e  di  alcuni  altri  insigni  busti  della  stessa  collezione,  dei 
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quali  »larò  notizia  in  altra  occasione,  tra  poco  si  troverà  in 
possesso  del  r.  Museo  di  Berlino. 

E.    MUEBNER. 


b.   Tessera  gladiatoria. 

Fra  i  cimelj  del  Museo  Campana,  ora  passato  nel  pos- 
sesso di  S.  M.  l'Imperatore  Napoleone,  trovasi  la  seguente 
tessera  gladiatoria,  se  non  m'inganno,  inedita,  la  quale  vi  fu 
copiata  dal  sig.  dott.  Detlefsen: 

HERMES 

VIBI 

SP  KA  AVG 

PATERC  ET  SALIN 
Essa  è  importante  per  il  consolato  spettante  all'  anno  60  del- 
l' era  nostra  ,  in  cui  V  imperator  Nerone  ebbe  i  fasci  ordi- 
narj  insieme  con  Cornelio  Lentulo.  Ad  essi  alle  Kalende  di 
Luglio  vennero  surrogati  Cn.  Pedanius  Salinator  e  L.  Vel- 
leius  Paterculus  ,  i  cui  nomi  per  la  prima  volta  ci  furono 
dati  dal  diploma  n.  I  dell'Arneth  (Ordii  5047).  Quest'ulti- 
mo, figlio  dello  storico,  ritenne  il  consolato  per  tutto  il  se- 
mestre, laddove  a  Salinatore  fu  quindi  suffetto  Pompeio  Vo- 
pisco.  Ne  parlò  il  Borghesi  nel  nostro  Bullettino  1846,  p.  174. 

G.  Henzen. 


e.  Fistola  aquario  del  territorio  lucchese. 

Presso  T  illmo  sig.  cav.  marchese  Giuseppe  Campori  di 
Modena  si  conserva  una  lettera  autografa  di  Gio.  Cristoforo 
Amaduzzi  diretta  al  P.  Damaso  Micchelti,  in  data  di  Pro- 
paganda 29  Aprile  1788,  la  quale  incomincia:  «  L'epigrafe, 
che  si  legge  sulla  fistola  aquaria  di  piombo,  trovata  nel  ter- 
ritorio di  Lucca,  e  spettante  alle  stanze  de' bagni  contempo- 
raneamente scoperte,  e  che  dice: 

L      L      \£NVEIOR 
MOhT  •  "E  •  A>RON 
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non  sembra  indicare  altro  che  i  nomi  de' padroni  de' bagni, 
ed  i  nomi  de1  consoli  ,  nel  tempo  de1  quali  quella  fistola  fu 
fabbricata  ».  L'Amaduzzi  rettamente  lesse  e  spiegò  la  prima 
linea,  che  viene  a  dire  come  quelle  acque  erano  di  ragione 
di  due  Lucii  Vcnulei  ;  ma  non  così  la  seconda,  presumendo 
senza  buona  ragione  che  contenga  i  nomi  accorciati  di  un 
collegio  di  consoli  ,  eh1  egli  suppose  suffetti  ,  non  trovando 
ne' fasti  così  accoppiati  i  nomi  di  Montano  e  di  Aproniano. 
Ma  gli  è  chiaro  e  indubitato,  che  hassi  a  leggere  Laciorum 
Quorum)  VENVLEIORum  MONTam  ET  APRONiam  [cf.  Orel- 
li  n.  1683,  al.),  e  che  t1  epigrafe  viene  a  dire,  che  quelle 
acque  e  que' bagni  erano  di  ragione  di  due  Lucii  Vcnulei, 
cognominati  l'uno  Montano  ed  Aproniano  l'altro,  probabil- 
mente di  famiglia  consolare.  Il  Marini  (Arv.  p.  193  ,  197) 
congetturava,  che  L.  Venuleio  Aproniano  console  per  la  se- 
conda volta  nell'anno  168  si  cognominasse  altresì  Montano; 
e  l'avviso  suo  panni  si  conforti  col  riscontro  della  fistola 
aquaria  lucchese  ,  la  quale  ne  attesta  come  quell'illustre  fa- 
miglia si  piacque  di  entrambi  que' cognomi.  Essa  ne  porge 
altresì  qualche  argomento  a  sospettare,  che  i  Vcnulei  Apro- 
niani  Montani  fossero  oriundi  di  quelle  contrade,  o  almeno 
vi  avessero  ampj  possedimenti  ,  e  fors'  anche  qualche  deli- 
ziosa villa. 

(j.  Cavedoxi. 


Ili    OSSERVAZIONI. 

Di  una   notevole  arguzia  epigrafica. 

Fra  le  iscrizioni  degli  scavi  di  villa  Rondanini  pubbli- 
cate in  questo  Rullettino  parve  assai  notevole  anche  al  eh. 
editore  quella  di   (p.  18) 

PLOTIA  ■  C      L      THALASSA 
che  VIRIS  •  SVIS      ET  •  AMIClS 

AMARA  FVIT  NVNQVAM 
L'elogio  fatto  a  quella  buona  donna  manifestamente  allude 
alla  significazione  del  primitivo  di  lei  nome  Thalassa  Qx- 
)a(7o-a,  che  vale  mare,  le  cui  acque  sono  sempre  salse  ed 
amare.  Simili  allusioni  ai  nomi  proprii  furono  assai  usitate 
presso  i  Romani,  e  segnatamente  presso  Cicerone,  che  fece 
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ben  Ire  diverse  allusioni   al  nome  di  Verre    [àp.    Quindi 
V,  3,  55:   VI,  3,  4:  cf.  Macrob.  Saturni  IV,  1-6:  Sucton. 
Claud.  21:  Ner.  28).  Fra  l'altre  ne  basti  pur  ricordare  quel- 
la  di  Ovidio  nell'  epistola   sua  a  Fabio  Massimo  [de  Ponto 
I,  ep.  II,   1  )  : 

Maxime,  qui  tanti  mensuram  nominis  imples. 
Il  Morcelli  (Op.  epigraph.  t.  II,  p.  103,  255)  avvertì,  co- 
me gli  antichi  nel  dettare  le  epigrafi  furono  molto  parchi 
di  colali  giuochi  di  parole.  Forse  più  di  frequente  si  piac- 
quero dell'altro  genere  delle  allusioni,  che  consiste  in  de- 
lincare nelle  lapidi,  del  pari  che  nelle  monete,  un  qualche 
oggetto  allusivo  al  nome  proprio  della  persona,  verbi  grazia 
Daphne,  che  si  trasforma  in  lauro,  nell'  epitafio  di  Laberia 
Daphnis,  un  arbmceUo  in  quello  di  Flavia  Arbuscula,  ed 
una  gattina,  felicula,  in  quello  di  Cai  pumi  a  Felicìa  (  Fa- 
bretti,  cap.  Ili  p.  186-187).  Altri  potrebbe  pur  aspettare 
che  alla  nostra  Plotia  fosse  imposto  il  nome  Thalassa  a  ri- 
guardo di  quel  gentilizio  considerato  come  dedotto  dal  gre- 
co -nloìtoc,  navigabile;  tanto  più  che  ne'  denarii  di  P.  Plau- 
tius  Hypsacus  ricorrono  le  teste  di  Nettuno  e  di  AnGtrite  o 
d'altra  dea  marina.  G.  Cavedoni. 


IV.  LETTERATURA. 

a.    Annotazioni  al  tomo  XXXII  degli  Annali  1860. 

Scavi  della  vigna  Bonetti  (p.  42-2-423).  I  mattoni  col  marchio: 
APRILIS  AGATHOBVLI 
DOMITI  A  E  LVCILLAE 
spettano  alle  officine  e  predii  di  Douiilia  Lucilla  madre  di  M.  Aure- 
lio imperatore,  che  furono  in  grande  attivila  dal  123  al  155,  come  di- 
mostrò il  Borghesi  [Giorn.  Arcad.  t.  I  p.  366-376);  e  perciò  ben  si 
accordano  coir  età  dell1  edificio  presunta  dal  eh.  Visconti.  —  Il  dise- 
gno e  la  descrizione  della  rarissima  moneta  di  Palmira  (p.  426-428), 
anzi  che  dalle  tavole  del  Pellerin,  doveasi  ritrarre  da  quelle  del  Mion- 
nel  {Suppl.  t.  Vili  pi  XV,  1).  Nel  disegno  del  Mionnet  solo  la  te- 
sta di  mezzo  porta  il  calato  ;  e  le  due  laterali  sono  radiate  ,  e  paiono 
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una  virile  e  l'altra   giovenile.  —  Il  eh.  autore   (p.  433),  seguendo  il 
Tillemont,  pone    Adriano  in  Siria  l'anno  134;  ma  l'Eckhel   (f.  VI  p. 
481-482)    ed  il  Borghesi    [Iter,  di  Bwrbul.  p.  64-68)   dimostrarono 
che  Adriano  visitò  la  Siria  e  P  Egitto  negli  anni  129-131  ,  e  che  nel 
132,  dopo  il  suo  allontanamento,  scoppiò  la  guerra  giudaica.  —  Se  Ti- 
to Tazio  Sabino  fere  realmente  voto  di  un  tempio  al  Sole  ed  alla  Lu- 
na, come  asserisce  Varrone  [L.  L.  IV)  allegato  dal  eh.  autore  (p.  435), 
a  quel  voto  riferir  potrebbe»  il  tipo  accessorio  della  Luna  e  dell1 .4- 
stro,  che  all'  Eckhel  parve  segno  del  Sole ,    ne1  deuarii  di  L.  Titurio 
Sabino  rappresentanti  la  testa  di  re  Tazio  e  la  morte  della  vergine  Tar- 
peia,  e  ciò  si  confermerebbe  pel  riscontro  delle  monete  di  P.  Petronio 
Turpiliano   rappresentanti   anch'  esse  ora  la  morte  di  Tarpeia  ,   ora  la 
Luna  colf  Astro  del  Sole.  Ma  dubito  di  queste  congetture,  anche  per- 
chè Varrone  (  L.  L.   V,  74  Muller)  non  parla  di  un  tempio,  ma  sib- 
bene  delle  arac  Sabinum,  qnae  Tati  regis  voto  sunt  Romae,  dedicate 
al  Sole  ed  alla  Luna,  e  tutf  insieme  ad  altre  tredici  diverse  deità  sa- 
bine e  romane.  — La  bella  lapidetta  di  C.  Giulio  Aniceto  con  la  voce 
SCARIFARE  (p.  434,  436)  viene  veramente    opportuna  a  mettere  il 
suggello  alle  lezioni  scariphare  e  scariphatio  di  alcuni  buoni  codici  di 
Plinio,  a  ragione  introdotte  nel  testo  dal  dotto  Sillig. 

Coperchio  di  un  sarcofago  chiusino  (p.  346).  La  deforme  fend- 
ila, che  colle  dita  della  sua  mano  dritta  preme  il  pollice  del  piede  si- 
nistro del  defunto,  e  con  la  manca  stringe  il  di  lui  braccio  destro  pres- 
so il  polso,  pare  in  atto  di  esplorare,  se  l'uomo  moribondo  abbia  di  già 
perduto  il  moto  del  polso,  e  se  i  piedi  suoi  siano  ornai  freddi  ed  ir- 
rigiditi. Altri  pensar  potrebbe  fors'  anche  ai  vani  auguri  che  dal  tremi- 
to della  mano  o  del  piede  prendevano  gli  antichi  ;  ma  secondo  quelli 
la  partenza,  ùiro9vp.ia,  credevasi  significata  dal  battito  del  pollice  del 
piede  destro,  e  non  già  da  quello  del  sinistro  [Melampus  de  augur. 
e.  9).  Quella  sozza  figura,  sia  Parca,  o  Morta,  o  Kijp,  coir  ale  ricor- 
da, come  Mors  atrìs  circumvolat  alis  {Horat.  II  Sat.  1,58). 

Bassorilievo  di  Eleusi  (p.  362).  lacco  lattante  viene  rappresentato 
anche  in  una  moneta  di  bronzo  di  Atene  (Taylor  Combe,  Mus.  Brit. 
tab.  VII,  7  p.  133:  cf.  Beulé  p.  203),  ove  il  Taylor  meno  felicemen- 
te ravvisava  Bacco  in  braccio  ad  una  delle  ninfe  Nisiadi. 

Falere.  Fra  quelli  che  contribuirono  ad  illustrare  quel  dono  mili- 
tare (p.  162),  merita  speciale  menzione  il  Morcelli,  che  pel  primo  ri- 
conobbe queir  ornamento  nel  marmo  veronese  di  P.  Sertorio  Rufo  cen- 
turione [Oper.  epigraph.  t.  I  p.  106:  cf.  Borghesi,  Dee.  XVII  oss. 
10).  —Ai  monumenti  romani  rappresentanti  le  falere,  annoverati  dal 
eh.  Rein  (p.  168),  vuoisi  aggiungere  Parco  di  Tito,  ove  il  Bellori  [lab. 
V  f.  5)  ravvisò  l'ornamento  delle  falere  in  petto  ad  un  soldato,  lo  pos- 
seggo un  denario  della  Roscia  avente  nel  ritto  le  falere  simili  a  quelle 
del  denario  dell'  Arria,  e  nel  riverso  un  ordegno  non  ben  distinto,  ma 
che  pare  armi/fa.  Qualche  cosa  di  simile  alle  falere   stesse   s'incontra 
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anche  nelle  monete  ilei  re  della  Battriana  (R.  Roehettc,  Suppl.  II  pi- 
li, 15,  16).  —  Quello  ohe  nel  monumento  modenese  dicesi  caput  hu- 
manum  tricorne  (p.  172),  è  anzi  celata  o  visiera  di  galea  ispanica  or- 
nala zpùo'jiui;  conforme  al  detto  di  Strabene  (l.  Ili  p.  154).  Anche 
il  supposto  operculum  cistae  (p.  190)  panni  più  probabilmente  un  cli- 
peus,  come  vieti  detto  poco  prima  dal  eh.  autore,  altro  dono  militare 
fatto  così  piccolo  e  leggiero  da  riporre  nel  sepolcro  in  un  colle  falere 
(cf.  Bull.  1846  p.  18).  E  panni  che  ne  dia  argomento  anche  il  nome 
T  •  FLAVI  •  FESTI  ripetutamente  scritto  nel  clipeo  in  questione  (p. 
192).  Così  in  un  denario  della  Servilia  (Borghesi,  Dccad.  IX  oss.7) 
M.  Servilio  Pulce  ha  il  suo  clipeo  insignito  della  lettera  M.  —  La  sfin- 
ge a  doppio  corpo  leonino,  che  riesce  in  una  sola  protome  umana, 
ha  il  suo  riscontro  nelle  due  civette  riunite  in  un  solo  capo  in  mone- 
te di  Alene  (Beulé  p.  54,  55,  74),  forse  in  riguardo  alla  duplice  Mi- 
nerva, che  ornava  la  sua  galea  di  due  sfingi  (cf.  Eckhel  t.  II  p.  216). 
La  faccia  o  maschera  di  Aminone  con  corna  ed  orecchie  di  ariete  tro- 
va anch'1  essa  un  bel  riscontro  in  simile  testa  di  prospetto  negli  stateri 
aurei  della  Misia  (Mionnet,  Suppl.  n.  557  pi.  II).  —  Quelle,  che  al  eh. 
Rein  (p.  196-197)  parvero  immagini  di  Bacco  infante,  sembrano  rap- 
presentare anzi  due  Satiretti  adolescenti,  per  ragion  delle  forme  sati- 
resche (cf.  Canina,  Dcscr.  del  Tuscolo  tav.  XXXIV).  —  La  masche- 
ra silenica  (p.  197)  confronta  con  quella  del  ritto  dell'asse  di  Hatria 
del  Piceno  (Carelli  tab.  25,27).  —  I  due  busti  bacchici,  che  si  riguar- 
dano a  vicenda  (p.  198-200),  sembrano  di  Libero  e  Libera,  e  voglionsi 
confrontare  con  le  teste  assai  somiglianti  dei  denari  di  L  ■  CASSI  •  Q  •  F 
e  di  Q  •  TITI.  —  Del  titolo  di  Celio  non  essendo  leggibile  nella  lapi- 
de che  la  sola  lettera  0,  preceduta  da  altra  ora  perduta  (p.  176,  206), 
panni  unicamente  ammissibile  l'avviso  del  eh.  Henzen,  che  legge  EQuiti, 
ancorché  nel  marmo  vi  fosse  veramente  un  O  e  non  un  Q,  che  aves- 
se col  tempo  perduta  la  sua  coda  ;  poiché  non  mancano  esempi  delFO 
posto  per  Q  anche  in  monumenti  integri  (  cf.  Bull.  arch.  1846  p.  38: 
Cardinali,  Iscr.  velit.  p.  183.  ) 

Scoperte  tarquiniesi.  Il  eh.  autore  rettamente  si  mostra  dubbioso 
ed  esitante  riguardo  al  canone  usato  dal  Canina  ,  dal  Lanzi  e  da  altri 
intorno  all'età  de' monumenti  etruschi  co' volti  sbarbati;  poiché  v'ha 
di  buone  ragioni  per  anlecipare  di  molto  oltre  l'anno  454  l'uso  di  ra- 
dersi la  barba  sì  presso  i  Romani  come  presso  gli  Etruschi  (v.  Rocchi 
presso  Gozzadini,  Sepolcreto  Etrusco  di  Boi.  p.  44-48).  —  Il  bellis- 
simo bronzo  larquiniese,  che  a  parere  del  eh.  editore  (p.  490)  rap- 
presenterebbe Amore  semiadulto  stante  presso  Venere  in  atto  di  saet- 
tare una  terza  persona,  che  ora  manca  per  frattura  del  monumento, 
panni  più  verisiinilmente  rappresentare  Apollo  semiadulto  in  alto  di 
saettare  Tizio ,  che  si  attenta  a  violare  Lalona,  la  quale ,  anzi  che  se- 
dente, pare  in  atto  di  arretrarsi  e  di  accostarsi  al  figlio  suo  per  iscam- 
po.  Ne'  due  monumenti  allegali  dal  eh.  autore,  a  riscontro  di  questo, 
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Cupido  è  di  forme  fauci uHescbe,  e  uou  già  semiadtflto;  e  per  L'oppò- 
sito  Apollo  a  tutta  ragione  e  <pii  figurato  semiadulto,  conforme  al  det- 
to di  Apollonio  Rodio  [An/oii.  /,  760):  powjnwc,  ovina  -Sui;,  cioè, 
come  spiega  il  suo  scoliaste,    ;/£'/'/;  »«««j  ovim  tiXkos  tèvvjp'  (die  se 

Apollo  saettante  Ti/io  in  alcuni  umiditi  mostra  età  virile   [Amali 

1856  lav.  X,  XI),  in  altri  apparisce  adolescente  [Annali  IMO  lav. 
XXIII  e  lav.  cFagg.  Il  ,  p.  229-230).  Arrogo  che  nel  bron- 
zo tarquiniese  il  molo  e  /irtroso ,  e  convenientemente,  perchè  Latona 
era  nelle  vicinanze  di  Delfo,  delta  ir«TpU«ffff«  da  Omero  {lliad.  IX, 
405).  Audio  fatteggiamento  del  nume  saettante  meglio  si  addice  ad 
Apollo  adirato,  di  quello  elle  a  Cupido  placido  ed  insidioso. 

Iscrizioni  dell'Algeria.  Il  secondo  gentilizio  di  Ti.  Iulius  Pollic- 
nus  Auspcx,  consolare  della  Numidia  nel  secolo  IV  (p.  40)  ,  sembra 
avere  sofferto  un1  alterazione  coli1  andar  del  tempo  ,  e  che  in  origine 
fosse  POLLENIVS,  mutalo  dalla  pronuncia  del  volgo  in  POLLIENVS, 
come  si  disse  LER1G10  per  RELIGIO  (Eckbel  t.  VII  p.  386)  ;  poiché 
quel  consolare  dovette  verisimilmente  discendere  da  A.  POLLENIVS. 
AVSPEX  arvale  a'  tempi  di  Commodo  (Marini ,  Arv.  p.  431  )  e  pre- 
side della  Mesia  sotto  Settimio  Severo  (Borghesi,  Dee.  XV  oss.  10).  — ■ 
La  lapide  lambesitana  dedicata  Deo  Marti  militiae  potenti  in  honorem 
kg.  III.  Aug.  Valerianae  Gallienae  Valer ianae  (p.  60)  dev'essere  an- 
teriore ali1  anno  259,  nel  quale  Valeriana  giuniore,  figliuolo  primogenito 
di  Gallieno,  fu  ucciso  da  Postumo,  e  poco  dopo  annoverato  fra1  Divi 
(Orelli  n.  5335,  5546);  giacche  il  ripetuto  titolo  Valerianae,  dato  in 
essa  alla  legione  III  Augusta  ,  non  le  potè  derivare  se  non  che  dallo 
stesso  Valeriano  giuniore,  in  allora  nobilissimo  Cesare,  ma  che  peraltro 
in  fme  di  queir  epigrafe  è  detto  tacitamente  Augusto  coli' abbreviatura 
AVGGG,  per  concomitanza  (cf.  Eckhel  t.  Vili  p.  358:  Annali  arch. 
t.  XXII  p.  35-36;  Bull,  arch,  1851  p,  77).  E  che  la  legione  III  Au- 
gusta ripetesse  quel  triplice  titolo  da  Valeriano  seniore,  da  Gallieno  e 
da  Valeriano  giuniore,  chiaro  si  pare  anche  dalle  parole  del  proconsole 
dell'  Africa  Galerio  Massimo,  dirette  a  S.  Cipriano  martire  nel  258  [Ada 
S.  Cypr.  M.  n.  4)  :  sacratissimi  principes  Valerianus  et  Gallienus  Au- 
gusti, et  Valerianus  nobilissimus  Coesori  La  legione  III  Augusta  per- 
tanto era  stata  restituita  e  ristabilita  in  Africa  circa  nove  anni  prima 
della  morte  di  Gallieno;  di  che  si  conforta  V  avviso  del  eh.  Heiizen  (1). 

(1)  Confesso  che  la  menzione  di  tre  Augusti  mi  persuade  piuttosto  di 
pensaro  al  fratello  minoro  Salonino  Valeriano  che  nominasi  Augusto  nell'Or. 
5335  ad  un  tempo,  in  cui  era  morto  il  seniore ,  ma  vivea  ancora  l'impera- 
tore Valeriano,  non  qualificato  in  essa  come  divus.  So  bene  che  il  nome  di 
Valcrhno  in  lui  ó  più  raro;  l'assunse  egli  forso  dopo  la  morte  del  fratel- 
lo? —  Aggiungo  alle  osservazioni  del  eh.  Cavedoni  alcune  altre  gentilmente 
comunicatemi  dal  collega  Mommsen,  il  quale  nella  lapide  del  eh.  Renier  n. 
1611  vorrebbe  leggere  v.  2.  victoriae  Auguslorum  ed  in  fine  V  .  K(alendai) 
ìi(ovtmbret),  reputando  la  relativa  mia  spiegazione  (cf.  p.  31)  «  bella  si,  ma 


158  IV.   LETTERATURA. 

L'altra  iscrizione  da  lui  accennata  (p.  60),  posta  alla  Vittoria  Augusti 
Taiino  253 ,  nel  quale  Valeriano  seniore  e  Gallieno  usurparono  l'im- 
pero, prò  salute  DD .  ZV2V-  Valeriani  et  Gallieni,  non  ricordando  Va- 
leriano giuniore,  mostra  che  questi  non  fu  dichiarato  Cesare  se  non  che 
qualche  tempo  dopo;  e  che  quindi  non  godette  di  quel  titolo  che  poi 
breve  tratto  di  cinque  in  sei  anni.  —  Nonostante  le  probabili  conget- 
ture del  eh.  autore  (p.  G7-68),  non  pare  ammissibile  la  venula  di  Adria- 
no in  Africa  nel  129  ,  poiché  verso  la  fine  di  quell'anno  egli  visitò 
l'Arabia  (Eckhel  t.  VI  p.  481);  onde  quel  suo  viaggio  si  dovrà  an- 
ticipare o  posticipare  di  qualche  anno. 

Scoperte  fediscile  (p.  259)  :  L  .  VICRIVS  .  33  •  L  •  PRIAMVS. 
Che  il  duplice  segno  33  va'ga  duarum  Vkriarum,  e  non  già  duarum 
Gaiarum  (cf.  Orelli  n.  6239),  chiaro  si  pare  dal  riscontro  della  nuova 
lapida  di  vigna  Rondanini  (Bull.  1861  p.  21)  con  Mamiliae  duarum 
Antistiarum  libertae  ;  ove  se  invece  si  fosse  scritto  33  •  L,  altri 
avrebbe  potuto  leggere  duarum  Mamiliarum  libertae. 

Il  Morcelli  (Op.  Cfjraph.  I  p.  54)  ,  cementando  un1  iscrizione  del 
Fabretti  (p.  689  n.  106),  che  dice:  DIANAM— SVO  NVMINI  SEDIQVE 
RESTITVIT,  avverte:  Dcorum  statuae  divino  mimine  implcri  putaban- 
tur  simul  atque  in  templis  dedicatae  essent.  Di  che  si  conferma  la  pre- 
clara osservazione  del  eh.  Jahn  riguardo  ai  monumenti  figurali  rappre- 
sentanti il  tale  o  tale  altro  nume  astante  al  suo  idolo  ,  o  simulacro  , 
dedicato  in  luogo  sacro  (p.  13-14). 

C.  Cavedom. 


b.  Sopra  un  tratto  dei  fasti  consolari  del  tempo  di  Augusto, 
dissertazione  del  cav.  L.  Grifi. 

Il  eh.  Grifi  in  un  suo  discorso  letto  nell'adunanza  detf  accademia 
ponteficia  del  12  giugno  1861  ha  cercato  di  difendere  le  opinioni  altra 
volta  da  lui  emesse  riguardo  al  console  C.  Silio  Cecina  Largo  dell'an- 
no 766  dell'era  volgare,  sostenendo  in  pari  tempo  alcune  sue  critiche 
dirette  contro  L'autorità  del  sommo  nostro  e  tanto  lamentato  maestro 

un  pò  troppo  ardila  »;  mentre  nella  iscrizione  I.  A.  409o  in  luogo  di  E  RAET 
propone  di  leggere  E  'RAET  (cioè  e  praetorio),  il  che  senza  dubbio  facili- 
terebbe assai  la  spiegazione,  se  infatti  cosi  si  trovasse  scritto  nella  lapide 
(cf.  le  pp.  CO  e  28  della  mia  dissertazione).  —«La  lapide  cirtense  n.  1976», 
continua  il  Mommsen  ,  «  non  credo  sepolcrale,  ma  un  monumento  cretto 
da'  vicensumarii  ad  un  duumviro  h(onore)  c(ontento) .  Forse  quelli  riferisconsi 
ad  dazio  di  5  per  cento  che  conosciamo  in  Sicilia  ». 

G.  H. 
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Duriuluiiitiit'o  Borghesi,  Le  quali  io  crédeva  d'aver  rifatate  nel  mio  ar- 
ticolo inserito  negli  Annali  del  1855,  non  già  in  un  opuscolo  partico- 
lare ,  come  dice  il  Grifi.   In  vero,   pare  strano  a' di  nostri  che  contro 
l* autorità  d'un  Borghesi  s'invochino  le  sentenze  d'un  Reinesio,  Spotr, 
e  d'altri  uomini,  stimabili  nell'età  loro,  ma  che  non  aveano  neppur 
un'idea  di  critica  epigrafica;  e  sembrami  poter  lasciare  a' dotti  il  gin*- 
àtrio  in  una  causa  soverchiamente  già  da  noi  discussa.  La  fama  del  Bor- 
ghesi, riconosciuta  da  tutta  L'Europa,  e  troppo  fermamente  stabilita  per 
aver  bisogno  de' miei  encomj,  uè  l'Italia  a' giorni  nostri  abbonda  tanto 
di  archeologia  a  lui  simili  da  poter  passarsi  cosi  leggiermente  delle  glo- 
rie da  lui  acquistatele.  Se  il  eh.  Orili  si  sente  la  bella  vocazione  di  chia- 
rire il  mondo  sul  vero  inerito  del  più  grande  archeologo  che  la  sua  pa- 
tria ahbia  prodotto  in  questo  secolo,  io  non  lo  posso  impedire  di  se- 
guirla ;  uè  inai  l'avrei  tentato,  se  da  varj  uomini  dotti,  e  fra  essi  da' capi 
della  scienza  archeologica  italiana ,   non  fossi  slato  invitato  a  scrivere 
quel!'  articolo  anzimentovato.  Non  entrando  perciò  ili  dettagli  risguar- 
danti  le  sentenze  del  veneralo  mio  maestro,  dirò  solamente  al  eh.  Grill 
che  con  poca  accuratezza  egli  cita  le  cose  da  me  proposte,  mentre,  par- 
lando dell'iscrizione  Or.  6"288,  non  mentova  la  correzione  che  si  legge 
alla  p.  508,  e  risguardo  agli  stessi  fasti  eurialini  non  riferisce  quel  che 
ne  ho  scritto  alla  p.  590  ;  ma  prescindendo  anche  da  quelle  correzioni, 
non  mi  sarei  sentito  molto  mortificato,  se  in  un  tempo  posteriore  io  mi 
fossi  trovato  in  contraddizione  con  cose  prima  sostenute.    Chi  sincera- 
mente cerca  la  verità,  deve  di  Decessila  modiiicar  le  sue  opinioni  scien- 
tifiche in  seguito  di  nuovi  sludj  o  scoperte,  ed  è  una  lattica  non  equa 
del  Grifi,  adoprala  anche  nella  prima  sua  dissertazione  anliborghesiaua, 
T  attaccare  antiche  sentenze  senza  curarsi  delle  posteriori  loro  rettifica- 
zioni. Giustamente,  è  vero,  il  Grifi  mi  riprende  per  quel  che  spetta  al- 
l'abolizione  dell'effigie  di  C.  Silio,  riferendosi  l'espressione  di  Tacito 
Ann.  XI,  35  a'  fatti  narrali  dal  medesimo  IV,  18  sgg.  ;  ma,  mentre  ho 
di  già  avvertilo  cotale  sbaglio  nel  commentario  a' fasti  capitolini  che  si 
sta  stampando  nel  Prodromus  del  Corpus  Inscr.  Lat.  ,  debbo  altresì 
concedere  al  eh.  Grifi  che  non  può  sostenersi  la  mia  opinione,  essersi 
quella  riga  cancellata  per  ordine  del  senato  ;  giacche  sludj  più  accurati 
fatti  sugli  originali  m'  hanno  facilmente  convinto,  appartenere  quel  brano 
de' fasti  alla  parte  aggiuntavi  da  Domiziano  Augusto,   della  (piai  cosa 
non  pare  siasi  accorto  il  eh.  mio  avversario.  —  Non  senza  maraviglia 
finalmente  ho  dovuto  avvedermi  che  il  Grifi  vuol   sostenere  ancora  la 
genuinità  della  Grut.  521,  4,  che  leggesi  nel  voi.  Il  de' manoscritti  to- 
rinesi di  Ligorio,  ciò  che  io  nemmeno  sapeva,  allorquando  la  dichiarai 
falsa.  Come  prova  della  sua  sincerila  però  egli  non  ha  da  produrre  che 
una  supposizione  del  Marini ,    allora  giovaue  ,  che  ricorse  al  disperato 
espediente  di  farne  due ,    mentre  lo  Smezio  ,    che    egli  mi  rimprovera 
d'aver  negletto,  benché  io  per  l' appunto  l'abbia  citato  come  fonte  di  Gru- 
tero,  ommette  precisamente  la  data  consolare.  Inoltre  trovasi  la  lapide 
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presso  di  lui  al  loglio  165,  '23,  cioè  nella  parte  dell'opera  compilata  quasi 
interamente  da  altri  libri,  dove  facilmente  può  esser  corso  qualche  errore, 
sapendosi  che,  quando  l'autore  stampò  quella  parte  del  libro,  avea  perduto 
le  schede  sue  originali.  Appena  occorre  notare  che  il  Grifi  rappresenta 
male  la  mia  opinione,  se  m'attribuisce  la  sciocchezza  d*  aver  chiamato 
Ligoriana  invenzione  il  notissimo  nome  di  Aegrilius,  mentre  io  scrissi 
un  Aegrilius  fratello  d'un  Antonius  Aegrilius  esser  facilissimo  a  rico- 
noscersi come  prodotto  Ligoriano  ;  il  che  non  mi  negherà  chi  anche  poca 
pratica  abbia  di  questi  studj. 

In  quanto  alla  mia  dissertazione  in  genere,  io  volentieri  mi  con- 
tento di  quanto  me  ne  scrisse  il  defunto  mio  maestro  in  data  de'  14 
marzo  1857:  Ho  ricevuti)  e  letto  con  tutta  l'attenzione  il  vostro  arti- 
colo sulle  iscrizioni  consolari.  Ve  ne  debbo  doppi  ringraziamenti  sì 
per  la  copia  che  ine  ne  avete  favorita,  come  assai  più  per  la  difesa 
che  vi  avete  presa  delle  mie  opinioni  censurale  dal  Grifi ,  la  quale , 
per  essere  in  termini  moderati,  non  è  meno  robusta. 

G.  Henzen. 


Rettificazione. 

Dietro  avviso  ricevuto  dal  Rino  P.  Garrucci  ci  all'iettiamo  di  pre- 
cisare alcuni  punti  meno  esattamente  esposti  ne1  rendiconti  delle  adu- 
nanze dell' inverno  passato:  p.  11:  fu  rilevalo  dal  P.  Garrucci  come  im- 
portante nella  lapide  di  Saturnia  che  una  medesima  persona  vi  si  chiama 
prima  Publicia  e  poi  Saturnia.  —  p.  38:  nella  lapide  del  museo  Kir- 
cheriano  furono  notale  da  lui  come  segni  del  carattere  arcaico  di  essa, 
oltre  le  particolarità  mentovate,  anche  l'ommissione  dell'Hill  Pileros 
e  la  forma  paleografica  dell'alfabeto  non  volgare  in  epitaffi  scolpiti  in 
marmo  e  del  settimo  secolo.  —  p.  39:  a  cagione  degli  Anxales  dichiarò 
il  P.  Garrucci  d'aver  veduto  alla  Scurgola  la  lapide  I.  N.  5772,  da  lui 
perciò  riferita  agli  Anxates  ;  e  risguardo  a' cippi  degli  acquedotti  citò 
un  suo  articolo  nel  Bull.  Nap.  1853,  a.  I,  p.  M,  nel  quale  avea  so- 
stenuto, che  il  numero  dimostrativo  del  iugero  serviva  ad  indicare  la 
distanza  costante  di  ciascun  cippo,  che  era  la  medesima  di  quella  che 
si  dava  a'  pozzi  ;  emendando  presso  Vilruvio  Vili,  6,  48  in  questo  mo- 
do: pulci  ita  sint  facli,  ut  Inter  duos  sinf  actus,  allegando  Plin.  N.  II. 
XXXI,  31:  in  binos  actus  lumina  esse  debebunt  ;  la  quale  lezione  pe- 
raltro, giustificata  nel  medesimo  modo,  trinasi  già  nelP  edizione  del  Ma- 
ndi, che  cita  i  suoi  predecessori.  —  p.  66:  fu  per  equivoco  detto  che 
il  P.  Garrucci  abbia  dagli  avanzi  delle  lettere  dedotto  doversi  leggere 
paganorum,  mentre  le  sue  osservazioni  si  riferivano  alla  linea  prece- 
dente, in  cui  propose  di  leggere  cirCA  nASTOS.  G.  H. 

Pubblicato  il  dì  25  Luglio  1861. 
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I.  SCAVI  E  VIAGGI. 

a.  Mission  scicntifique  de  MM.  Perrot  et  Guillaume 

dans  VAsie  mine  are. 
Extrait  a"  une   lettre  de  31.  Perkot  à  M.   L.  Renier. 

Péra  9  juillet  1861. 

Aujourd'  Imi  nous  avons  termine  l'excursion 

preparatone  qui  coupait  en  dcux  notre  halle  à  Koutahia  , 
et  nous  voici  pour  quelqucs  jours  a  Péra  ;  lundi  nous  en 
reparlons  pdur  nous  diriger  celle  fois,  presque  en  droite  la- 
gne, sur  Angora  .  .  .  Notre  point  extréme  a  élé  Sirri-his- 
sar,  ou  plutòt,  tout  près  de  celle  ville,  Bala-hissar,  les  rui- 
nes  de  ['ancienne  Pessinunte.  Vous  pouvez  trouver  tout  no- 
tre itinérairc  dans  le  rapport  quc  fadresse  au  ministre  .  .  . 

«Teoria  aussi  a  M.  Maury  ,  et  je  lui  parie  de  ce  que 
nous  avons  trouvé  de  nouveau  et  d'intcrcssant  en  fait  d'an- 
tiquités  phrvgiennes,  une  belle  tombe  dans  la  vallèe  du  Rhyn- 
dacus,  une  vieille  forlcresse  taillée  dans  le  roc  auprès  du 
tombcau  de  Midas  .  .  .  Pour  ne  pas  me  répeter,  vous  me 
permcltrcz  de  vous  entretcnir  plus  particulièrenicnt  de  la 
partie  épigraphique  de  notre  voyage.  Mon  bulin  est  assez 
riche  ;  malhcureusement  ce  qui  domine  de  beaucoup  dans 
mon  recueil,  ce  sont  les  inscriptions  i'uneraircs  ....  En 
\oici  une,  copiée  a  Cotyaeum  quc  je  crois  inèdite,  et  qui 

•  ti 
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me  paraìt  curieuse   corame   profession   de   foi   épieuriénne 
(hautcur  des  lettres  0,025;    hauteur  de  la  stòle  m.   1,20): 


nOAEQNMEtél 

MIATOnOAEITC 

EITOANQNnPY 

MN-aìEQNTEKAl 

2O0QNKQTIA 

EQN0PEI1TOÌ 

TENOMEN02ZQTI 

XOYAEQMAH2TO 

OAZOKAH0EII 

TAYTATOI2<I>IAOI2 

AEmnAIZONTPYOH 

20NZH20NAIIO 

0ANEIN2EAEI 


|||E  ONE  OIO  OPXH2AI  6  (1) 

.  .  .  Voici  qui  est  plus  important  :  dans  un  village  appelé 
Altun  tach  (la  pierre  d'or),  situé  sur  la  route  d"1  A  fio  un  kara 
hissar  a  Koutahia  à  6  heures  de  cette  dernière  ville,  j'ai  lu 
deux  inscriptions  qui  me  permettent  de  Gxer  en  cet  endroit 
le  site  d'une  ville  que  je  ne  vois  pas  marquée  sur  la  carte 

(1)  L'iscrizione  sopra  proposta,  concepita,  come  facilmente  si  ri- 
conosce, in  versi  iambici,  ha  da  leggersi  in  questo  modo: 

7ro).ewv  u.sv  eif«  odo  iroAstngg  è7rtcp«vwv, 

npupvyjirirewv  te  y.u.1  ao'fòJ-j  KuTtaeuv, 

5p£7rTÒr  yivofievot  Z<urtjjou  Aswvt&j? 

Voyà?  ò  vÀnStiq-  ra'jTa  Tot;  <fi\oii;  \'eyr,f 

jratffov,  Tpwfnaovi,  £B<rov,  Airo$op>tiy  o~i  Sei, 
L'ultima  riga,  posta  sul  margine  inferiore  ed  a  caratteri,  come  pare, 
più  piccoli,  fu  forse  aggiunta  più  tardi  : 

....  eoveoto  ooyjì'ja.i 
L'iscrizione  non  abbisogna  d'ulteriori  spiegazioni  ,  mentre  conosciutis- 
simo  si  è  che  frequentemente  nell'  antichità  una  persona  era  ascritta  a 
varie  città.  G.  H. 
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de  Kicpcri,  ci  doni  l'ethnique  est  So'énoi,  ce  qui  (tannerai! 
sans  doule  So'éne  pour  le  noni  de  la  ville  il): 

piédestal  brisé,  haut  auprès  de  hi   mosquée  sur  un  fui 

m.     0,08;    hauteur  cylindrique  de  m.  0,80  de  diamè- 

des  Icttrcs  m.  0,03.  tre,  haut  de  O.,8o;  lettre*  de  0,02. 

rn^N  n  yjieptijcaytokpatopoc 

À22H2A  NEPOYATPAIANOYKAICAPOC 

nOTHN  CEBACTOYrEPMANIIvOY 

HBOYAH  AAKIKOYNEIKMCAHBENNm 

KAIOAH  MHNOfcANHCTEIMOAAOY 

MOC  TONBQMONAKÈCTHCEN 

COHNWN  BENNEICOHNQN 

...  A  Pessinunle ,  les  sculcs  inscriptions  complètes 
quc  nous  ayons  trouvées  ,  soni  dcs  inscriptions  funéraires, 
comme  celle-ci  par  exemple  :  Ev^cuwn  Hayccfriu  àvòpì 
ylvy.vzy.zo)  pvinfAio?  %<fyù> ,  quc  je  Iranscris  à  cause  de  ce  noni 
d'homme  qui  est  celui  du  grand  fleuve  voisin.  Il  y  a  un 
fragnient  pour  moi  bicn  obscur  cncore,  mais  dont  vous  pour- 

(1)  Le  parole  mutile  ovvie  sul  principio  della  seconda  lapide  (che 
nella  copia  del  sig.  Perrot  mostra  il  sigma  più  antico  insieme  col  co- 
SÌdetto  lunato,  ma  probabilmente  era  scritta  con  quest1  ultimo  in  con- 
formità alla  figura  dell1  '•>  in  essa  usala)  resliluisconsi  facilmente  in 
questa  guisa  : 

ASSHSAsct 
fiOTHN 

HBOYAH 
KAIOAH 
MOT 
ZOHNfìS 

Troviamo  di  già  Cesare  Augusto  cognominato  tc/.^yi;  yni  *««  neuroi 
5a).Ko-<7rj;  «p/wv  in  un'epigrafe  di  Fanagoria  (C.  I.  Gr.  2122)  ;  ma  il 
titolo  di  SemróriK  è  senza  dubbio  pili  adallato  a  tempi  posteriori.  In- 
fatti vien  cognominato  Settimio  Severo  y«s  vai  3teXàtf<rrt«  ùn-o-v.-  in 
un'iscrizione  di  Mililene  (C.  I.  Gr.  2181);  e  benché  ■/?.;  xocì  SaA«<r- 
t/;:  x«  -x-jrì:  àv3pw7rwv  -/évou;  'hvKÓrn:  chiamisi  il  tiranno  T.  Fui- 
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iez  peut-ètre  tirer  parti,  avec  votre  science  des  choses  ro- 
maines  et  des  titres  impériaux  (1): 

ON 

FPPQI0A  i:\YF 

KAAANAQNOKTQBPI 

AYTOKPATQPKAI2APNEPOYA2 

MANIK03AAKIK02KAAYA 

TOAHOTOYGEOYIIATPOS 

20YKAITHNTQNnEMIIOM 

XOMENOÌEAABONHAEC 

TPIMITQNZEYrNAYC 

_ppr>  iQ 

De  Gaulois  ,  nous  n'avons  encore  rien  trouvé  ,  pas  méme 
un  noni  dans  les  inscriptions  funéraires.  C'est  qu'  aussi  nous 
n'avons  fait  qu1  effleurcr  la  Galatie  ;  Pessinunte,  ville  co- 
smopolite, où  on  accourait  de  toute  l'Asie,  moitié  phrygien- 
ne,  moitié  grecque  ,  a  pu  ótre  la  capitale  d'une  des  tribus 
galates  sans  vraiment  devenir  jamais  une  ville  gauloise. 

vio  Macriano  in  Apainea  Myrleanorum  (l.  1.  3711),  e  similmente  Coslan- 
tino  il  tìglio  -/?,c  vox  puIv.gggc  v.v.l  T.v.-i-iq,  àySpomtav  g3voi»c  §eant>T%$ 
vai  v.-joioc,  (1.  1.  2384),  nondimeno  la  maggior  semplicità  del  titolo  usato 
nel  nostro  monumento,  m'induce  a  riferirlo  piuttosto  all'età  di  Severo 
incirca,  ossia  alla  fine  del  secondo  od  a1  primi  tempi  del  terzo  secolo. — 
Nella  terza  iscrizione,  scritta  coll'E  e  -  lunati  e  eoli1  n  corrispondente 
a  quella  forma  di  lettere,  correggo  nella  linea  4,  in  luogo  di  AlIRENNIfi, 
Ali  l'.I.NMìl,  confrontando  la  parola  BENNEI  nel  verso  ultimo.  È  sen- 
za dubbio  un  nome  locale  che  confesso  aver  cercato  indarno  ne'  libri  a 
mia  disposizione,  come  puranche  mi  riesce  nuova  la  stessa  città  de'Soènì. 
I  nomi  Germanicus  e  Dacirus  dati  a  Traiano  stabiliscono  ad  un  dipres- 
so T  epoca  della  lapide,  la  (piale  essendosi  dedicata  prò  Victoria,  po- 
trebbe credersi  da   taluno    riferibile  al  principio    della  guerra  parlica. 

G.  H. 
(1)  Questo  frammento  contiene  brani  di  due  rescritti  imperiali  , 
come  ci  fa  vedere  la  parola  'ì^oìtSui  ripetuta  ,  come  pare,  sulla  line 
della  lapide;  il  secondo  di  Traiano,  chiamalo  coT«paro)p  w«erae  jV^otjk; 
[Tpai'avò;  Gi'ys.iriz  r&p]pot.viKÒt  Aaxtxòs,  il  quale  riferendosi  ad  un  re- 
scritto o  decreto  che  sia,  di  Nerva  (tò  ùnò  to-j  Seov  narpóc),  fa  sup- 
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v  propos  de  Pessiounte,  laisse?-moi  vous  dire  .  .  .  que 
le  pian  donne  par  M.  Tcxier,  sous  le  titre  d'esquisse  topo- 
graphique,  est  une  mauvaise  plaisanterìe.  Il  donne  dcs  noms 
à  ioni;  il  indique  la  disposition  intérieure  de  tous  Ics  édi- 
fices  jiis(|iie  dans  leurs  moindres  déìails  ;  il  ne  \ous  fait  pas 
grace  d'une  colonne,  quand,  de  son  propre  aveu,  il  n'a  pas- 
se Ih  quo  quelques  lieurcs  et  s'est  borné  à  notcr ,  du  haut 
de  l'acropole,  la  situatimi  relative  des  differente  amas  de  dé- 
combres  cp1  il  aperceyait  dans  différentes  directions.  Il  y  a 
ielle  disposition  singulière  qu' il  a  signalée,  et  que  d'après 
Ini  plusieurs  ouvragcs  ont  reproduite,  dont  il  n'y  a  pas  trace 
sur  le  tcrrain  ;  je  veux  parler  par  exemple  du  rapproche- 
oient  de  l'amphithéàtre  et  du  théatre.  M.  Guillaume  a  des- 
siné  a  Pessinunte  tout  ce  qui  presentai t  un  caractère  arcbi- 
leclural,  une  forme  dcterminéc;  mais  sa  tache  s'esl  réduite 
à  bien  peu  de  chose.  Dcs  fouilles  f'aites  en  ce  lieu  donne- 
raient  ccrlainement  le  pian  du  grand  tempie  ;  mai  ellcs  se- 
raicnt  longues  et  peut-élre  sans  résultats  brillante;  tout  ce 
que  nous  avons  trouvé  là  bas  de  fragments  d'arcbitecture 
et  de  sculpture  ctait  d'un  goùt  douteux  et  d'une  exécution 
mediocre  .   .   .  (1). 

porre,  esser  questo  sialo  riportato  nella  prima  parie  ora  perduta.  Del 
icsto  mostra  il  supplimento  de' nomi  dell1  imperatore  ,  quanto  manca 
delle  singole  linee,  ed  esser  perciò  impossibile  di  pensare  ad  un  l'istau- 
ro della  lapide.  Le  lettere  K  \  \  VA  del  v.  5  indicano  la  persona,  a  cui 
il  rescritto  si  dirigge  ;  giacché  non  dover  pensarsi  alla  città  di  Clau- 
diopoli,  ce  lo  prova  la  parola  tsu  nella  linea  7.  — Nella  linea  penul- 
tima dovrà  forse  leggersi  £sv^[u]  8-J[o]-  G.  11. 

(1)  Da  una  lettera  anteriore  del  sig.  Perrot  al  medesimo  sig.  Re- 
nici- aggiungiamo  la  seguente  notizia:  «  A  Munitiseli  (fanciénne  Miteto- 
poìis),  dans  le  Khan  à  la  soie  sur  une  base  de  piédestal  renversée.  La 
face  qui  porle  les  lettres  a  m.  0,39  de  largeur,  les  lettres  0.02: 

rABIAAAKAlOirr 

TYNilNKATOlKOI 
Si  je  ne  me  trompe  pas,  il  y  a  là  deux  noms  de  locatile  nouveaux.  Ces 
villages  ou  ces  petites  villes  devaient  se  trouver  dans  le  voisinage  de 
Miletopolis  ».  G.  II. 
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b.   Antichità  della  Spagna. 

V.   Monumenti  romani  in  Andalusia. 

(Articolo  primo.) 

Dei  monumenti  certamente  numerosi  di  architettura  e 
scultura  una  volta  esistenti  nella  provincia  di  Betica  ,  dive- 
nuta romana  già  in  tempi  molto  antichi,   se  ne  sono  con- 
servati  relativamente    pochi.    Un    numero    considerevole   di 
città  e  paesi  romani  è  sparito   quasi   senza  lasciar  traccia  ; 
molti  di  quei    nominati  da  Plinio   o   Tolommeo   non   sono 
ancora  ritrovali,  mentre  altri  non  menzionati  da  questi  scrit- 
tori sono  stali  resi  noli  per  mezzo  d'iscrizioni.  Le  frequenti 
località  depopolate  (despoblados)  ed  i  loro  nomi  significati- 
vi, come  los  villarcs  ,   la  ciudad  vieja,  el  castillon  ,  spesse 
volte  l'ormano   il  solo  ed  oscuro    ricordo    che   se  ne  possa 
avere.    Le  loro   mura  e  costruzioni   solide   in    grandissima 
parte  avranno  senza  dubbio    resistito    alle  prime  incursioni 
de1  popoli  nordici,  degli  Alani,  Svevi  e  Vandali  ;  ma  la  luti- 
la durata  e  l'alta  cultura  della  dominazione  araba,  sotto  la 
quale   doveano  servire  da  latomie  per  tanti  castelli  e  mo- 
schee, contribuì  in  primo  luogo  a  farle  sparire.  Facendone 
simile  uso  ,   gli  Arabi  dall'  una  parte  seguivano  una  legge 
del  Goran  che  vietava  di  cercar  i  materiali   sotto  terra,  dal- 
l'altra parte   misero  in   pratica   ciò  che  aveano  già   eserci- 
tato nelle  loro  sedi  asiatiche  ed  africane  ,    di  ergere   mura 
con  calce,  cemento  e  pietre  non  tagliate,   che  per  la   du- 
rabilità cedono  poco  all'  opus  incertum  de'  Romani,  benché 
la  maniera  del  lavoro  le  faccia    distinguere    facilmente   da 
questo.  Soltanto  colonne,  piedistalli  con  iscrizioni  e  senza, 
e  colonne  miliari   spesse  volte  furono   trasportate  ben  lon- 
tano   dalle  città  romane  ;  giacche   le  città  arabe  non  di  ra- 
do  hanno  trailo  la  loro  origine   da'  campi  posti  in  qualche 
distanza   dalle  città  più  antiche.  Cosi  avviene,  che  nella  più 
gran  parte   degli  edifizj  arabi  a  noi  conservati ,  come  nell 
Àlhambra  di  Granada  e   nella  grande  moschea  di  Cordova, 
si  trovano  le  colonne  e  le  pietre  angolari  di  lavoro  romano. 
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Specialmente  ne'  fondamenti  e  negli  angoli  delle  grandi  tor- 
ri, come  della  Girabea  di  Seviglia,  della  torre  de  Comares 
dell'  Alhambra  ,  e  di  tutte  le  torri  chiamate  torre  ilei  ho- 
mmage  degli  Alcazari  in  tutte  le  città  dell1  Andalusia  quasi 
costantemente  si  trovano  grandi  basi  con  iscrizioni.  E  ve- 
ro che  spesso  la  l'acciaia  dell'  iscrizione  è  voltata  in  dentro 
e  così  la  distruzione  di  qualche  torre  ,  sia  fortuita  sia  isti- 
tuita a  bella  posta,  quasi  sempre  ha  dato  occasione  a  sco- 
perte epigrafiche.  Da'  ruderi  degli  edifizj  arabi  poi  i  conqui- 
Statori  cristiani  non  di  rado  hanno  costruito  nuove  mura  e 
castelli  ;  giacché  non  si  può  supporre,  che  i  massi  e  le  pie- 
tre romane  occorrenti  ne'  loro  edilizj,  come  p.  e.  nel  Ca- 
ntillo de  la  concepcion  a  Cartagcna  o  nel  Palan  di  Barcel- 
lona siano  state  cavate  da  costruzioni  romane  conservate 
lino  a  quel  tempo.  Intanto  in  questa  doppia  maniera  un 
numero  considerevole  di  avanzi,  siano  pur  frammentali,  di 
edilizj  romani,  e  specialmente  molte  grandi  pietre  con  iscri- 
zioni si  erano  conservate  in  tutte  le  parli  della  Spagna  fino 
al  XVI  secolo.  In  questo  secolo  sotto  l'influenza  italiana  e 
Raminga  cresceva  l'intelligenza  ed  insieme  si  risvegliava  sem- 
pre piìi  l'interesse  per  la  conservazione  di  tali  monumenti. 
Prescindendo  dalle  dotte  raccolte  ed  illustrazioni  delle  iscri- 
zioni intraprese  circa  la  metà  del  secolo  sedicesimo,  trovia- 
mo che  sotto  il  regno  di  Filippo  II  ed  in  parte  sotto  l'in- 
fluenza diretta  di  esso,  si  prende  cura  per  la  conservazione 
de'  monumenti  romani  in  moltissime  parti  della  Spagna. 
Nella  Catalogna  ed  in  Valencia  moltissimo  sotto  quest'  aspet- 
to si  deve  ad  Antonio  Agustin,  venuto  da  Roma  alla  cat- 
tedra vescovile  di  Lerida  e  poi  all'  arcivescovile  di  Tarra- 
gona.  In  tutta  l'Andalusia,  oltre  la  Cronaca  e  le  Antichità 
di  città  spagnuole  del  Morales  ,  vi  hanno  contribuito  spe- 
cialmente i  lavori  di  Juan  Fernandez  Franco.  Dei  saggj  me- 
no importanti  di  quel  genere ,  che  spettano  alla  parte  set- 
tentrionale della  Spagna  ed  al  Portogallo ,  avremo  da  par- 
lar a  suo  luogo.  Poco  sembra  essersi  fatto  nelle  città  più 
grandi;  almeno  non  se  ne  è  conservalo  nessun  ricordo.  Lo 
zelo  di  raccogliere  pietre  romane,  statue  .  frammenti  d'ar- 
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ehitetlura,  e  tli  collocarle  in  qualche   luogo   pubblico  si  ri- 
strinse a'  paesi  piuttosto  piccoli.  Così   troviamo  che  a  Mar- 
tos,  la  colonia  Augusta  gemella  ossia  lucci,  per  disposizio- 
ne del  regidor  Diego    da  Villalla  nel   1596  tutti  gli   avanzi 
trasportabili   della    città  romana    furono   riuniti    nelle  pareli 
esteriori  del  palazzo  comunale  allora  fabbricato  e  furono  de- 
scritti dallo  stesso  in  un    diligente    manoscritto   conservato 
nella  biblioteca  dell'  Escoriai.  A  Porcuna,  l'antico  Obuìco  o 
Municipium  pontificense,  poco  più  tardi  i  monumenti  roma- 
ni furono  murati  nel  muro  del    convento    di  San  Juan  de 
Dios,  non  sappiamo  per  disposizione  di  chi.    In  Antequcra 
nel  1385  il  regidor  Juan  Porcel  de  Peralta  fabbricò  il  co- 
sidelto  arco  de  los  gigantes,  soltanto  per  farvi   mettere   gli 
avanzi  di  quattro  città  romane.  E  vero  che  allora  con  uu 
metodo   pessimo  proprio  spagnuolo   fece  rimpiazzar  le  iscri- 
zioni impossibili  a   trasportarsi  per  copie  moderne  ,  o  ,  ciò 
che  era  peggio,  distruggere  la  scrittura  antica  e  rifarla  nuo- 
va, come  vien  descritto  dal  maestro  della   lingua  latina  in 
quella  città,  Juan  de  Yilches,  in  uno  scritto  latino  stampato 
senza  il  nome  dell1  autore  nel  Thesaurus  di  Sallengre  (111, 
1719,  853).  Intorno  alle  quattro  città  romane,  Anticaria, 
yescania,  Singili  Barba  ed  Osqua ,  come   intorno  ai   cam- 
biamenti ai  quali  l'arco   era  soggetto,  già  ho  parlato  in  un 
altro  luogo  (Monatsber.  d.  Beri.  Akad.  1860,  p.  605  sgg.). 
Non  vi  è  quasi  nessuna   delle  città  già  romane  dell'  Anda- 
lusia ,   che  non  ci  dia  a  veder  alcune  iscrizioni ,  sia   nelle 
pareli  del    palazzo  comunale,    come  a  Castro  del  Rio  (  ove 
probabilmente  si  trovano  di  preferenza  le  iscrizioni  del  Mu- 
nicipium contributum  Ipscense),  ossia  della  alhóndiga  (curia), 
come  a  Ronda  [Arando),  o  della   chiesa,   come  a  Montoro 
(Epora),  ed  in  molti  altri  paesi.  Nel  seguente  secolo  XVII 
sotlenlrò   a  questi  lodevoli  sludj    un'  occupazione   prediletta 
con  quelle  cronache  false  uscite  dalla  fabbrica   del  Gesuita 
P.  Garònimo  Roman  de  la  Higuera  e  divulgate  da' suoi  suc- 
cessori Tomas  Taniayo  de  Vargas,  Juan  Tarnavo  de  Sala- 
zar  ,    Lorenzo  Ramirez  del  Prado ,  Francisco    de  Vivar  ed 
altri,   Ira'  quali  disgraziatamente  si   trovò  anche  l'antiquario 
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Rodrigo  Caro.  L'occupatone  contagiosa  con  queste  cose  ba 
sedotto  anche  lui,   sebbene  rare  volle,  a  piccole  falsificazioni 

eJ  interpolazioni,   ma  sempre   soltanto   sulla    carta  ;   mentre 
dall'  altra   parli'   riunì    nella    sua  casa  di    Ltrera   mia   piccola 
collezione  di  monumenti  romani  sparita  senza  traccia  insie- 
me alla    notizia  «Iella    casa  slessa.  Oltre  la  sua,   di  altre  col- 
lezioni del  secolo   XVII   due  sole  ne  sono  venule  a  mia  no- 
tizia :   quella   di   Bernardo  Gamiz   da  Cabrerà  a  Cordova,  da 
menzionarsi    più  tardi,   e  quella  di  D.  Juan  de  Cordoba  Cen- 
imion,  Marqués  de  Eslepa ,   che   nel  1C59  fu   composta  di 
stallie  ed  iscrizioni  nel  piccolo  paese  di  Loia  presso  Eslepa 
vdetlo   anche    Lorilla   per  distinguerlo  da   Lora    del  Rio  sul 
Guadalquivir).    A    questi   raccoglitori   dopo  lungo  intervallo 
verso  la  fine  del  secolo  XVIII,  quando  sotto  il  regno  di  Fer- 
dinando VI  e  Carlo  III  cominciarono  a  rinascere  le  scienze 
ed  arti  in  Ispagna,    seguirono  come  conoscitori  e  promotori 
dello    studio  di    monumenti  romani  D.  Francisco  de  Bruna 
ed  il  conte  del  Aguila  in  Seviglia,  in  Cordova  D.  Pedro  Leo- 
nardo de  Villa-Ceballos,  in  Carmona  D.  Candido  Maria  Tri- 
gueros.  I  gravi  disordini  della  rivoluzione  francese,  che  non 
diedero  riposo  alla   Spagna  fino  a  dieci  anni   fa,  si  oppose- 
ro allo  sviluppo    de'  germi  allora  piantati.  Soltanto   il  caso 
ha  salvato  una  parte  di  quelle  collezioni,  e  la  loro  impor- 
tanza  esclusivamente  patria  ha    impedito  che  siano   venute 
alla  conoscenza  del  resto  di  Europa.  —  Siccome   vi  si  tro- 
vano pochissimi  oggetti,  che  prescindendo  dalla  loro  impor- 
tanza locale   siano  di  alto  valore  storico-artistico  ,  così  qui 
noterò  brevemente  in  ordine  geografico  i  monumenti   anti- 
chi che  potrebbero  servir  ad  accrescere  la  nostra  conoscen- 
za della  ricca  Baetica  : 

1.  I  pochi  avanzi  di  statue,  che  ora  si  trovano  a  Ma- 
laga, secondo  il  loro  ritrovamento  non  appartengono  a  que- 
sta città,  ma  a  Cartama.  Benché  le  iscrizioni  c'insegnino 
che  nel!'  antico  emporio  fenicio  esistevano  de'  corpi  di  mer- 
canti sirj  ed  altri  asiatici,  come  a  l'uteoli,  ove  da  .Malaga 
fu  esportalo  il  prodotto  principale  della  Betica ,  cioè  olio, 
la  cultura   araba  non  ha  lasciato  niente  di  monumenti  dell' 
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arte  greca,  che  le  relazioni  commerciali  vi  potessero  aver 
introdotti.  Quelle  statue  provengono  dalla  vicina  C  art  ama, 
città  di  origine  fenicia  chiamata  dai  Romani  Cartima,  co- 
me dimostra  una  serie  d'iscrizioni  ivi  trovate ,  mentre  nes- 
suno degli  antichi  geografi  ne  fa  menzione.  Intorno  agli 
avanzi  di  architettura  e  scultura,  come  intorno  alle  iscrizio- 
ni che  in  proporzione  colla  piccolezza  dell'  odierno  paese 
vi  si  sono  trovate  e  si  trovano  in  quantità  sorprendente,  ha 
parlato  distesamente  il  nostro  corrispondente,  sig.  Berlanga, 
in  quattro  lettere  pubblicate  nel  giornale  spagnuolo  la  Ra- 
zon  (voi.  I,  1860,  p.  137-511;  e  II,  p.  16-30).  Vi  descri- 
ve principalmente  un  interessante  musaico  colle  fatiche  di 
Ercole,  che  un  signore  molto  benemerito  delle  antichità  del- 
la sua  patria,  D.  Jorge  Loring,  Marqués  de  Casa-Loring, 
ha  fatto  trasportar  in  una  sua  villa  ,  detta  hacienda  de  la 
Concepcion  vicino  a  Malaga.  È  destinato  a  servir  da  pavi- 
mento ad  un  tempietto,  che  dovrà  contener  un  museo  di 
antichità  scoperte  in  que'  siti,  e  come  tesoro  principale  le 
due  celebri  tavole  di  bronzo  contenenti  le  costituzioni  mu- 
nicipali di  Malaga  e  Salpensa,  nonché  tutti  gli  avanzi  tra- 
sportabili di  architettura  e  scultura.  E  intenzione  del  sig. 
Berlanga  di  far  disegnare  il  musaico  ,  che  benché  di  epo- 
ca tarda  ,  é  interessante  per  le  sue  rappresentanze.  Attor- 
no alla  figura  di  Ercole  nel  centro  del  musaico  trovansi 
disposte  in  campi  divisi  le  seguenti  dodici  fatiche  :  1  il 
leone  nemeo  ;  2  l'albero  delle  Esperidi  custodito  dal  dra- 
gone ;  3  il  Cerbero  ;  \  Gerione  ;  5  il  toro  cretese  ;  6 
il  cinghiale  erimanzio  ;  7  un  quadro  non  più  conservato, 
giusta  la  probabile  supposizione  del  sig.  Berlanga,  i  cavalli 
del  tracio  Diomede  ;  8  il  combattimento  colla  regina  delle 
Amazoni,  supposto  dal  sig.  Berlanga  dietro  un  piccolo  avan- 
zo ;  9  la  liberazione  di  Esione  (  anch'  essa  molto  frammen- 
tata); 10  quadro  perduto,  ma  che  dovrà  aver  contenuto  gli 
uccelli  stimfalidi  ;  11  la  cerva  arcadica  e  12  l'idra  lernea. 
Inoltre  trovasi  sotto  la  figura  di  Ercole  ancor  un  altro  qua- 
dro, rappresentante  un  Fiume  assiso  ,  al  parer  di  Berlanga 
Alfeo  che  ajuta  a  spurgar  le  stalle  di  Augia.  Non  può  de- 
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(ideisi    con  certezza,    se  anche  sopra  alla  figura  dell1  Erco- 
le si   trovasse  nn  altro  quadro,    o  se  il    campo  centrale  ar- 
rivasse lino    alla  corona  de1  dodici   quadri  descritti  :   la  sim- 
metria parla  in  favore  della  prima  supposizione.   Finalmen- 
te anche    alla  parte  inferiore  di  tutto  il  musaico  che  misu- 
ra due  metri  di  larghezza  sopra  sei  di  altezza,   ritrovasi  una 
rappresentanza    alquanto  pili  distesa,  secondo  la  spiegazione 
di  Berlanga,  Alcestc  ricondotta  alla  vita.  Delle  quattro  ligu- 
re due,  è  vero,  si  spiegano   senza  difficoltà    per  Ercole  ed 
Alcesle.   Delle  due  altre  luna,  un  uomo  cogli    attributi    di 
Ercole,  con  clava  e  pelle  di  leone,  dal  Berlanga  viene  spie- 
gato per  Teseo  siccome  compagno  di  Ercole  ;  denominazio- 
ne che  difficilmente  da  altri  verrà  approvata,  seppure  si  po- 
trà  pensare  a  qualche  compagno  dell1  Alcide.  L'altra  figu- 
ra è  una  donna  in  lungo  abito  colla  mano  stesa  in  avanti, 
spiegata  dal  Berlanga  per  la  dea  della  morte,  cioè  la  Mor- 
te stessa  ,  che  dicevasi  esser   legata  da  Ercole  con    vincoli 
di  diamante.  Forse  e  più   semplice  il  pensar  a   Proserpina. 
Se  il  musaico  apparteneva  ad  un  bagno  pubblico,  del  quale 
fanno  menzione  le  iscrizioni  di  Cartama,  oppure  ad  un  tem- 
pio di  Ercole  stesso,  il  cui  culto,  in  origine  fenicio,  era  spar- 
so per  tutta  l'Andalusia,  e  di  poca  importanza  per  l'inter- 
pretazione. —  Oltre  questo  musaico  per  pregio  d'arte  merita 
di  esser  rilevata  una  piccola  testa   di  bronzo  ,  forse  Ercole 
giovane  o  Mercurio,  la  quale  proveniente  da  Cartama  si  tro- 
va in  possesso  del  console  inglese  a  Malaga,  sig.  W.  Pen- 
rose  Marx.  La  testa  d'una  delle  statue  trovate   a  Cartama 
è  passata  nella  collezione   di  D.  José  de  Pineda  a  Grana- 
da;  alcuni  altri  pezzi  si  trovano   nel  museo  di  storia  natu- 
rale a  Madrid.  Di  tutto  ciò  che  esiste  a  Cartama  ed  a  Ma- 
laga, il  sig.  Berlanga  dà  un  esteso  catalogo.  Sulle  iscrizio- 
ni interessanti   ho  dato    qualche    cenno   ne'  Monatsber.    d. 
Beri.  Akad.  1860,  p.  598-601.  —  Di  tutti  gli  altri  stabili- 
menti antichi  della  provincia  di  Malaga,  sulle  cui  iscrizioni 
ho  parlato   al  1.  1.,  soltanto  due  conservano    avanzi  di  ar- 
chitettura e  scultura.  Vicino   ad  Antcqucra ,  che,  come  fu 
detto,  è  stato   fabbricato  dagli  Arabi  colle  pietre  di  quattro 
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città  antiche,  si  sono  conservati  gli  avanzi  di  un  teatro  ap- 
partenente a  Singili  Barba,  ma  di  così  poca  importanza  che 
potea  dispensarmi  dal  visitarlo.  Alcune  statue,  tra  esse  una 
di  Ercole  ,  che  insieme  alle  iscrizioni  servivano  all'  orna- 
mento del  sullodato  arco  ,  sono  sparite.  Merita  intanto  di 
esser  menzionato,  che  una  società  di  giovani  amatori  d'an- 
tichità in  quella  città  ,  principalmente  per  istigazione  de' 
fratelli  D.  Francisco  Xavier  e  D.  Trinidad  de  Rojas,  ha  fon- 
dato un  piccolo  museo  per  la  miglior  conservazione  de1  mo- 
numenti ancora  esistenti  e  da  ritrovarsi.  —  Nella  vicinanza 
immediata  di  Antequera  si  trova  un  monumento  curiosissi- 
mo di  origine  indubitatamente  celtico.  È  una  di  quelle  co- 
struzioni siano  sepolcrali,  ossiano  destinate  ad  uso  di  tem- 
pio, composte  di  lastre  colossali  rozzamente  lavorate,  di  for- 
ma rotondata,  con  stretto  ingresso,  coperto  di  lastre  di  gran- 
de circonferenza  e  peso  :  essendo  ora  nascosta  da  una  col- 
linetta di  terra  ,  vien  delta  lo  speco  di  Mengal  con  nome 
che  si  vuol  esser  celtico.  Ne  esiste  una  piccola  pubblicazio- 
ne con  un  disegno  dell'  architetto  D.  Rafael  Mitjana  y  Ar- 
dison  [Memoria  sobre  el  tempio  druido,  hallado  en  las  cer- 
canias  de  Antequera,  Malaga  1847)  :  ma  ci  dà  un1  idea  mol- 
lo insufficiente  di  questo  monumento  imponente  ,  onde  ci 
rallegriamo  di  poter  annunziare,  che  i  sigg.  Rojas  preparano 
una  pubblicazione  più  accurata.  È  questo  monumento  di 
doppia  importanza  trovandosi  in  un  silo  tanto  meridionale, 
che  al  solito  si  suppone'  essere  stato  abitalo  fin  alla  con- 
quista romana  da  popoli  di  stirpe  africana.  Nelle  parti  set- 
tentrionali della  Spagna  ed  in  Eslremadura  simili  monumen- 
ti sono  più  frequenti  ad  incontrarsi,  mentre  nelle  parti  me- 
ridionali linora  se  ne  conoscono  due  altri  soltanto  vicino  a 
Luque  nella  provincia  di  Cordova.  Una  prima  notizia  gene- 
rale di  lutti  i  monumenti  di  questa  classe  esistenti  in  Ispa- 
gna  ha  dato  D.  Manuel  de  Assas  in  alcuni  articoli  del  Se- 
manario  pintoresco  nspanol  (1857,  p.  131-171),  e  contri- 
buirà questo  lavoro  a  spiegar  ed  a  supplire  le  notizie  degli 
antichi  intorno  le  migrazioni  molto  complicale  de'  popoli 
della   penisola  iberica. 
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Il  secondo  patóe  antico    nella  provincia  di   Malaga  che 
qui  deve  esser  nominato,  si  è  Ronda  I"   rirja,  una  collina 
con  alcuni  casali  distante  due  leghe  da  Ronda.   È  ([nestaia 
località,   ove  l'opera   premiata   dall'  accademia  storica  di  Ma- 
drid de'  fratelli  D.  José  e  I).   Manuel  Oliver,   nostri  corri- 
spondenti, pone  la  città  molto    ricercata  di  Manda  celebre 
per  la  vittoria  di  Cesare  sui  figli  di  Pompeo.  Siccome  ab- 
biamo la  buona  speranza,  che  questo  lavoro  pur  troppo  ri- 
tardato venga  finalmente  stampato  forse  ancora  nel  corso  di 
quest'  anno,  così  mi  basta  di  dirigere  fin  d'adesso  l'atten- 
zione sopra  di  esso,  e  noto  soltanto  ,    che  il  teatro    antico 
colla  parete  ben  conservata  della  scena  posto  in  cima  dell' 
altura  di  Ronda   la  vieja,  sarà  pubblicato  in  questo   lavoro 
con  nuovi  e  piìi  esatti  disegni  ;  ciò  che  è  tanto  più  impor- 
tante, in  quanto  che  l'esistenza  e  l'antichità  di  questo  teatro 
all'opinione  mia  offre  una  delle  prove  più  decisive  per  fis- 
sare la  località  di  Munda.  —  Una  conserva  d'acqua  nella  vi- 
cinanza del  piccolo  paese  di  Torremolinos,  a  ponente  di  Ma- 
laga sulla  spiaggia,   sembra  essersi  creduta  antica  per  la  ra- 
gione, che  in  un'  iscrizione  più  volte  mal  pubblicata  di  Ma- 
laga si  parla  di  un  lacus.  Trovasi  due  volte  presso  Grutero 
(182,  6  e  129,  11  )  e  tre  volte  presso  Muratori  (122,  1;  144, 
2  e  476,  10);  ma  può   esser  restituita  dalle  schede  di  Ac- 
cursio e  di  Lamberto.   Un  esame  però  della  costruzione  isti- 
tuito dal  si"    Berlanga  ha  dimostrato,   che  è  un'  opera  af- 
Tatto  moderna. 

2.  Sebbene  la  fama,  della  quale  Granada  gode  nella  sto- 
ria dell'  arte,  sia  congiunta  con  un'  epoca  ben  posteriore  , 
nondimeno  questa  città  non  va  priva  d'importanza  per  l  e- 
poca  romana  ed  anteromana.  Monete  molto  antiche  con 
iscrizioni  iberiche  e  romane  e  con  simboli  molto  particolari 
ci  danno  a  conoscere  Uiberris ,  da'  Romani  chiamata  Mvr 
nìcipium  Florentinum ,  siccome  il  posto  più  avanzato  meri- 
dionale de'  popoli  montani  celtiberi.  Le  poche  iscrizioni,  che 
hanno  superato  la  lunga  durala  del  dominio  arabo  in  que- 
sto punto  tanto  favorito  dalla  natura  ,  per  loro  stesso  non 
bastano  a  provare  che  il  sito  della  città  antica  sia  identico 
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con  quello  dell'  odierna.  Già  in  un  altro  luogo  [Monmtsber. 
d.  Beri.  Akad.  1860,  p.  o98)  ed  anche  di  sopra  è  stata  ac- 
cennata un1  osservazione  ,  nuova  forse  a'  dotti  traspirenei , 
ma  che  dagli  antiquari  spagnuoli  si  sarebbe  dovuta  tenere 
in  maggior  considerazione  ,  che  cioè  gli  stabilimenti  arabi 
quasi  costantemente  sono  fondati  in  qualche  distanza  ,  alle 
volte  non  piccola  dalle  città  romano-gotiche.  Vi  accede  nel 
caso  presente  il  testimonio  di  scrittori  arabi ,  di  epoca  in 
vero  relativamente  tarda,  che  dicono  l'antica  Iliberris  esse- 
re stata  situata  circa  due  leghe  da  Granada,  al  pendio  della 
Sierra  de  Elvira,  così  chiamata  dal  nome  della  città.  Quan- 
do peraltro  nell' a.  1754  da  falsificatori  improbi  ed  ignoran- 
tissimi furono  istituiti  degli  scavi  collo  scopo  di  far  uscire 
dalla  terra  miseri  fabbricati  di  frodi  sacre  e  profane  (  sui 
quali  ho  parlato  distesamente  ne1  Monatsber.  d.  Beri.  Akad. 
1861,  p.  16  sgg.  ) ,  vennero  pur  alla  luce  delle  antichità, 
che  da  que1  falsificatori  nò  furono  intese ,  nò  mai  da  loro 
poteano  esser  fabbricate.  L'accademia  di  storia  a  Aladrid 
possiede  ancora  alcuni  grandi  disegni  di  un  antico  edifizio, 
che  allora  si  trovò  sul  posto  dell'  Alcazaba ,  castello  arabo 
situato  sul  colle  Albaizin  dirimpetto  all'  Alhambra.  Questi 
disegni  eseguiti  diligentemente  da  un  architetto  Sanchez  nel 

OD  D 

1768,  quando  si  cominciò  a  far  il  gran  processo  ai  falsifi- 
catori terminato  poi  colla  loro  condanna  ,  erano  del  tutto 
dimenticati,  né  di  essi  si  è  mai  fatto  uso  per  la  quistione 
sulla  situazione  di  Iliberris.  Danno  la  pianta  e  Io  spaccato 
di  un  edifizio  indubitatamente  romano,  con  colonne,  pie- 
distalli ed  una  scala  che  conduceva  ad  una  parte  più  ele- 
vata. In  esso  si  sono  trovate  varie  iscrizioni  molto  impor- 
tanti :  quelle  della  moglie  e  della  madre  di  Valerio  Vegeto 
console  nell'a.  844=91  (quella  del  console  stesso,  senza  dub- 
bio appartenenlevi,  manca):  poi  quella  di  Cornelio  Anulli- 
no,  console  per  la  seconda  volta  nel  952=199;  e  già  nel 
secolo  XVI  quella  di  Furia  Sabinia  Tranquillina  (Mar.  251, 
6),  come  alcune  altre  di  Probo  (Grut.  277,  3),  a  ciò  che 
pare,  di  identico  tenore  ;  e  finalmente  certe  altre  erette  ad 
alcuni  militari  e  magistrati  municipali,  tutte,  come  è  ben  a 
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notarsi,  poste  dcatrionum  decreto  Flurentinorum  liiberrila- 
norum.  Un  frammento  trovalo  pure  nell'  edilìzio  slesso  di 
un'iscrizione  d'un  epistilio  parla  d'una  basilica;  un'altra 
iscrizione  esistente  (in  ali1  a.  1810  in  una  torre  dell'  Alham- 
bra  ,  menziona  anch'  essa  una  basilica  :  essendo  difficile  a 
leggere  e  quasi  sempre  mal  copiala,  ha  data  occasione  alle 
più  strane  supposizioni  sull'  origine  e  nome  di  Granada  (1). 

(1)  Per  buona  fortuna  ne  abbiamo  tre  copie  diligenti  fatte  una  iti- 
dipendenteinente  dall'altra:  una  tra  le  schede  di  Accursio  (fol.  43,  4, 
mal  riprodotta  da  Marat.  481,  3),  poi  quella  fatta  nel  1754  da  Velas- 
quez  (  nella  collezione  delle  sue  carte  alla  biblioteca  dell'  Accademia  di 
storia  a  Madrid  voi.  13  e  25),  e  filialmente  quella  di  Perez  Bayer  nel- 
la descrizione  manoscritta  d'un  viaggio  per  l'Andalusia  (f.  25  v.).  Le 
lettere  sono  quelle  molto  alte  e  strette  dell'  epoca  di  Vespasiano,  nelle 
quali  si  confondono  facilmente  E,  L,  T  ed  I  e  fino  P  ed  S,  A  ed  R. 
Sembra  dover  restituirsi  nel  modo  seguente  : 

ser  •  persivs  •  ob  ■  honorem- vp  v1ratvs  •  portet  ■  basilio  asiil 
vciIlisitiribaecliset-postibvspecvnia-svaex°rnatasdd 

Bayer  riconobbe  che  il  frammento  già  menzionato  dell1  Alcazaba  appar- 
teneva probabilmente  ad  un'iscrizione  dello  stesso  tenore,  giacché  vi 
si  leg^e  : 

(PORT  •  ET   •  BASLlCASj 

<BAECLIS  •  ET  ■  POSTIBYSf 
Prima  fa  specie,  che  al  nome  di  Ser.  Persio  non  è  aggiunto  né  il  no- 
me del  padre,  ne  la  tribù  ;  la  mancanza  del  cognome  sembra  esser  par- 
ticolare alla  gente  Persia.  Dalla  lezione  poi  delle  schede  di  Accursio  : 

IORV1  BASILICAE 
di  Velasquez  :  FOR  ■  IH  ■  BASILICA* 
e  di  Bayer  :      FORI  ■  ET  •  BASILICAI 

come  sola  lezione  probabile  sembra  risultare  :  Port[icus)  et  basilicas. 
Alla  fine  della  prima  riga  tutti  offrono  III;  al  principio  della  seconda 
variano  così  :        Acc.  :   VCllLISITIRIB^  IGIIIIÌI 
Vel.  :    VCTIIISITERTBIICIIS 
Bayer:    GESISITERIBUCIIS 
Se  ne  rileva  chiaramente,  che  soltanto  il  corrispondente  di  Accursio  e 
Velasquez   hanno  copiato    indipendentemente  e  senza    preoccupazione. 
Bayer  avea  alla  mano  il  testo  di  Pedruza  e  voleva    intendere  ciò   che 
leggeva  ;  suppone  :  incensis  itcrum  sublkiis  et  postibus  ,    ciò  che  pe- 
rò n'1  corrisponde  agli  avanzi  delle  lettere  né  dà  un  senso  giusto.  Ho 
cercato  finora  invano  un'  emendazione  evidente  ;  vi  debbono  esser  no- 
minate parti  architettoniche,  forse  con  nomi  greci.  Qui  però  importa- 
no pili  le  ultime  parole  così  espresse  nelle  varie  copie  : 
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Ora  quantunque  appena  sia  possibile  di  supporre  qui  un  edi- 
lizio privato,  forse  una  villa  ornata  d'un  Pantheon  d'una  fa- 
miglia così  nobile ,  come  pensava  io  stesso  prima  di  aver 
trovato  questi  disegni  (1),  nondimeno  per  il  momento,  come 
pare,  le  testimonianze  degli  Arabi  si  oppongono  a  collocar 
Iliberris  e  la  sua  basilica  e  foro  a  Granada  stessa.  Il  si"  Au- 
reliano  Fernandez  Guerra  y  Orbo  ,  da  poco  tempo  nostro 
membro  ordinario,  da  molto  innanzi  si  è  occupato  di  rifiu- 
tar queste  testimonianze  per  una  serie  di  sagaci  osservazio- 
ni sloriche  e  geografiche  e  di  rivendicar  alla  sua  patria  Gra- 
nada la  gloria  di  star  al  posto  dell'  antica  Iliberris,  e  di  aver 
radunato  dentro  le  sue  mura  il  più  antico  concilio  spagnuolo 
nell'  a.  300.  Abbiamo  da  aspettar  da  lui  una  distesa  mono- 
grafia intorno  ad  iliberris  ,  alla  quale  la  pubblicazione  de' 
citali  disegni  servirà  di  particolar  ornamento.  —  Di  avanzi 
dell'  arte  antica  in  Granada  merita  di  esser  menzionato  un 

Acc.  :  LXR  ■  NAIA  ■  1DII 

Vel.  :  EXRNATA  •  IDII 

Bayer:  EXRNATA1D1! 
Vi  si  riconosce  chiaramente  exornatas  d(edìt)  d)edìcavit).  Pedruza  pe- 
rò nella  sua  hìstorìa  ecclesiastica  de  Granada  (1608)  dà  V  iscrizione 
quattro  volte,  cioè  due  volte  (f.  10  e  22  v.)  come  esistente  cn  la  Al- 
hambra,  una  volta  (f.  23  v.)  come  en  la  torre  del  Agua  por  timbrai 
de  una  puerta,  ed  una  volta  (f.  36  v.)  come  junto  à  San  Francisco 
en  el  Alhambra  sobre  la  puerta  de  una  casa.  Vi  possono  esser  intesi 
tutt'  al  più  due  esemplari  diversi ,  ma  forse  vi  si  tratta  di  uno  solo. 
Prescindendo  dal  resto  egli  dà  le  ultime  parole  tre  volte  così  : 

EX  •  V  ■  NAIADI  •  RESTITVTIS  •  NATA1DI 
ed  una  volta  :  EXTRVXIT  NATAIDI. 

Questo  è  lutto  il  fondamento  fragile,  sul  quale  riposa  la  supposizione 
d'una  dea  Natais,  che  si  volle  credere  identica  colla  siria  Anailis,  ci- 
tando per  confronto  lino  la  nota  statua  di  Pinario  Natia— lutto  ciò 
con  una  confusione  appena  credibile.  Il  nome  di  questa  dea  si  volle 
ritrovar  nel  nome  di  Granada,  che  ne'  scritti  arabi  pio  antichi,  come 
mi  comunicò  il  sig.  Guerra,  vien  detta  Agarnaiha.  Gli  Arabi  trovaro- 
no il  luogo  già  occupato  da  un  passetto  abitalo  da  Ebrèi  ed  indicano 
il  nome  come  straniero.  Ho  voluto  accennar  queste  fantasie,  per  mo- 
strar una  volta  per  sempre  la  loro  insussistenza. 

(1)  Neil"  a.  1842  si  sono  falli  degli  scavi  nei  sili  indicali  da  que- 
gli disegni,  vicino  ad  Atarfe  ;  ma  si  sono  trovali  soltanto  sepolcri  ed 
oggetti  sepolcrali  senza  importanza  decisiva. 
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piccolo  bassorilievo  rappresentante  Leda  col  cigno  e  due  Sa- 
tiri in  agguato.  Fu  creduto  falsamente  un'  opera  «lei  seco- 
lo XVI,  trovandosi  in  una  delle  pareti  del  palazzo  arabo  dell' 
Alhanibra  (ove  forse  in  quel  secolo  fu  posto);  ma  un  ac- 
curato disegno  clic  debbo  alla  bontà  del  mio  amico  D.  Juan 
Pacando  BiaSo,  non  lascia  nessun  dubbio  sulla  sua  genuini- 
tà. Inoltre  1).  José  de  l'ineda,  oltre  una  bella  collezione  di 
medaglie,  possiede  ancora  una  serie  di  anticaglie,  e  segna- 
tamente alcuni  idoli  di  bronzo  antichissimi,  che  probabilmen- 
te dagli  abitanti  iberici  di  Iliberris  furono  venerali  in  guisa 
di  Lari  e  Penati.  Spero  di  poterne  proporre  una  volta  delle 
fotografie  o  disegni  per  la  bontà  dello  slesso  amico.  In  tut- 
ta la  provincia  di  Granada  nessun'  opera  di  architettura  o 
scultura  romana  e  venula  alla  mia  notizia  che  meritasse  di 
esser  quivi  menzionala.  Giacché  un  rilievo  basso  duna  fac- 
cia tonda  del  Sole  circondata  da  raggi  in  Guadix,  alla  fon- 
tana chiamata  ci  caffo  de  S.  Anton  innanzi  alla  città,  mi  sem- 
brò luti'  al  più  un'  opera  del  secolo  XYII.  Nondimeno  vien 
dichiarata  per  un'  antichissima  immagine  del  Alarle  Neton, 
che  secondo  la  testimonianza  di  Macrobio  (Sai.  I,  19)  dev1 
essere  stato  veneralo  nella  Colonia  lidia  gemella  Acci  corri- 
spondente a  Guadix.  E.  Hùbner. 
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[scrizioni  di  Trastevere.   IH. 

Un  quarto  monumento  trovato  allo  stesso  luogo  con  quei 
già  trattati  alle  pp.  48  e  74,  ci  dà  pure  una  notizia  affatto 
nuova.  È  esso  una  base  quadrangolare  di  marmo  che  da' due 
lati  opposti  mostra  le  seguenli  iscrizioni,  dall'uno: 

ANTEROS  e  dall'altro:  C  •  PAEli 

VALERI  BONAE  nivs     e  t- 

DEAL  OCLATAE     Gf.  Maffci,  Mus.  Ver.  310,  (ì  =  Or.  1517, 
D       13       L       A     dove  abbiamo  forse  un  voto  della  slessa 

persona  alla  Bona  Dea. 
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Le  lettere  ben  conservate  sono  del  medio  imperio  ,  né  ha 
per  conseguente  il  monumento  alcuna  relazione  coi  prece- 
denti. Nel  secondo  titolo  il  nome  gentilizio  di  PÀErtNTVS 
si  restituisce  facilmente  tenendo  conto  dello  spazio  mancante 
alla  parte  destra  della  pietra.  Tutta  la  riga  seconda  è  scritta 
in  caratteri  più  piccoli,  né  havvi  un  punto  dopo  l"S,  ma  le 
lettere  E  T  sono  distaccate  alquanto  più  del  solito  sì  dalle 
precedenti  e  sì  fra  di  loro,  cosicché  non  possono  mancare 
alla  fine  più  di  due  o  forse  tre  lettere.  Lascio  intanto  ad  al- 
tri il  decidere,  quale  possa  essere  la  relazione  di  questo  ti- 
tolo con  quello  della  faccia  principale,  se  invero  essi  si  ri- 
feriscano ad  un  medesimo  fatto,  e  passo  a  dir  due  parole  su 
questa,  che  non  é  certamente  priva  d'interesse. 

Il  cognome  di  ocìata,  cioè  oculata,  dato  alla  Bona  dea, 
trova  la  sua  spiegazione  mediante  un'  epigrafe  pubblicata  dal 
Marini,  Arv.  p.  212,  con  incisione  un  poco  diversa  dalla  sua 
lezione  (=Orelli  n.  1518:  FELIX  PVBLICVS  |  ASINIANVS- 
PONTttC  |  BONAE  DEAE  AGRESTI  FELIO  |  VOTVM 
SOLVIT  •  IVN1CEM  •  ALB*  (cf.  p.  311)  |  LIBENS  ANIMO 
OB  LVM1NIBVS  |  RESTITVTIS  DERELICTVS  A  MEDICIS 
POST  |  MENSES  DECIM  EINEFICIO  (sic)  DOMINAES 
MEDICINIS  SANATVS  PER  |  EAM  RESTITVTA  OMNIA 
MIMSTERIO  CARNIAE  FORTVNATAE  (cf.  Marini  ivi  p. 
247),  per  la  quale  il  dedicante  rende  grazie  alla  dea  per  una 
guarigione  maravigliosa  di  un  male  degli  occhi  ;  giacché  sem- 
bra prenderne  lume  quel  cognome  che  per  sé  non  altro  in- 
dicherebbe che  una  dea  con  occhj,  o  con  occhi  buoni.  La 
forma  ocìatus  per  oculatus  non  ha  difficoltà,  leggendosi  si- 
milmente mcdicus  oelarius  in  un'  iscrizione  presso  Maffei  Mus. 
Ver.  284,  1  e  ricorrendo  molte  altre  forme  rassomiglianti, 
raccolte  dal  Marini,  Arv.  p.  262  (1). 

La  nostra  base  apparteneva  probabilmente  al  tempio  della 
Bona  Dea  Restilula ,  gli  avanzi  del  quale  con  tre  iscrizioni 

(1)  Si  confronti,  quanto  di  recente  su  quesf  epitelo  scrisse  la  b.  m. 
del  defunto  prof.  Preller  Della  Gazzetta  archeol.  del  eh.  Gerhard  1861 
p.  166.  G.  H. 
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della  dea  furono  trovati  nel  secolo  scorso  sotto  la  piazza  fra 
le  chiese  di  S.  Giovanni  dei  Genovesi  e  di  S.  Cecilia  ,  di- 
nanzi e  dentro  al  conservatorio  di  S.  Pasquale,  cioè  pochi 
passi  lontano  dalla  chiesa  di  S.  Maria  dell'Orlo  ;  vd.  Giorn. 
leti.  Fior,  dell' a,  1714.  Marangoni,  dose  gentilesche  p.  484 
sgg.  Marini,  Iscr.  Ali),  p.  77,  Anali  li  p.  54.  I  na  di  ipiellc 
lapidi  trovasi  ancora  nel  muro  del  sullodalo  conservatorio  , 
e  vi  si  legge  nel  v.  2  SACRVM  ,  come  si  dà  nel  Giorn. 
Fior.,  non  SACR,  come  l'ha  il  Marini.  Un  collegio  della 
Bona  Dea  in  Roma  nomina  l' iscrizione  allegata  dal  P.  Gar- 
rucci  in  un'adunanza  dell'  Instilulo,  e  pubblicala  alla  p.  41. 
Un  altro  titolo  dedicatorio  ,  trovato  verso  la  fine  del 
maggio  tutto  vicino  al  coro  di  S.  Maria  dell'Orto,  è  il  se- 
guente scritto  in  una  base  quadrangolare  di  travertino: 

I  0  M 
DOUCIIENO  (sic) 

AVRELIVS      TEATECNV 

S    FILIVS      HELA- 

SACERD  D     D 

Il  monumento,  d'epoca  bassa,  aumenta  il  numero  non  grande 
delle  iscrizioni,  che  ricordano  il  culto  asiatico  del  Giove  Do- 
licheno  nella  città  di  Roma.  Fu  trovalo  in  una  stanza  ,  i 
muri  della  quale  slavano  ancora  ritti  ,  ma  avevano  molto 
sofferto  dal  fuoco.  Esso  giaceva  rovesciato  sul  pavimento  di 
musaico  grossolano  ,  che  mostrava  un  fondo  bianco,  distri- 
buito in  cerchj  ornati  di  colombe,  anfore,  stelle  ed  altri  or- 
namenti in  colori  diversi,  i  migliori  dei  quali  sono  diligen- 
temente conservati  dal  sig.  architetto  Sarti  che  con  zelo  sem- 
pre eguale  sorveglia  quei  ritrovamenti.  Pure  alcuni  piatti 
grandi  di  bronzo,  però  senza  vcrun  ornato,  vi  si  trovarono. 
Forse  qui  si  è  scavalo  un  sacrario  del  Giove  Dolichcno. 

Oltre  le  iscrizioni  finora  proposte  furono  ritrovati  in  que- 
sti scavi  altri  frammenti  di  lapidi,  fra  i  quali  rilevo  la  parte 
superiore  d'  una  base  di  marmo  con  queste  lettere  : 

DIVO  AVGVSTO 
ed  i  frammenti  di  una  tavola  lusoria  pure  di  marmo: 
CLÀmoK        ÌNGEN8 
LIBERO         AVREOS 
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La  prima  riga  manca,  la  seconda  trova  un  confronto  presso 
Boldetti,  p.  443  =  Marat.  493,  4,  la  terza  dà  forse  una 
forinola  nuova.  Si  scavarono  inoltre  alcuni  brani  di  titoli  se- 
polcrali che  non  offrono  niun  interesse. 

In  quanto  ai  ruderi  di  edilìzi,  scoperti  negli  scavi  fatti 
già  quasi  in  tutta  P  estensione  del  giardino  indicato,  in  ogni 
parte  si  son  trovati  muri  lunghi  di  mattoni ,  camere  con 
avanzi  di  stucco,  scalini,  e  vicino  alla  piccola  cappella  già 
distrutta,  che  toccava  la  via  dei  Morlicelli,  una  fabbrica  grande 
di  travertino  e  molti  ornamenti  di  marmo,  che  in  gran  parte 
sembrano  aver  appartenuto  al  soffitto  di  un  tempietto.  Fu 
là  vicino,  che  trovai  l'iscrizione  degli  edili,  che  spettava  al 
medesimo.  Ivi  pure  si  tirarono  fuori  sassi  di  lava  della  sel- 
ciata di  una  strada,  il  che  avvenne  anche  in  altri  punti.  L'an- 
damento di  quelle  strade  nella  direzione  corrispondeva  affatto 
a  quella  della  via  dei  Genovesi  e  dei  Morlicelli.  Infine  tutti 
questi  avanzi,  che  si  mostrano  apertamente  danneggiati  dal 
fuoco,  danno  1'  aspetto  di  un  quartiere  ben  popolato  dell'an- 
tica città.  Prescindendo  dalle  iscrizioni  sullodate  non  vi  è 
veruna  traccia  di  sepolcri  ;  il  perchè  credo,  che  anche  quei 
frammenti,  tutti  spezzati  vi  furono  portati  posteriormente  dal 
loro  sito  originario.  L'esatta  pianta  però  di  questa  regione 
fu  rilevata  dal  sig.  Sarti,  alla  cui  attenzione  e  gentilezza  siam 
debitori  della  conservazione  di  tanti  monumenti  preziosi,  che 
troveranno  un  posto  esimio  nelle  sale  del  museo  Lateranense. 

D.  Detlefsen. 


III.  OSSERVAZIONI. 

a.  Intorno  alcune  notizie   archeologiche  conservateci 

da  Ciriaco  di  Ancona. 

Lettera  del  prof.  0.  Jahn  al  cav.  G.  B.  de  Rossi. 

Aderendo  ai  Suoi  desiderj  ho  fatto  fare  il  lucido  e  le 
copie  di  quelle  parti  dell'interessante  manoscritto  di  Hartman 
Schcdel  esistente  alla  R.  Biblioteca  di  Monaco   (Cod.  Lat. 
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71G),  che  oltre  molte  altre  excerpta  antiquarie  contengono 
frammenti  del  diario  di  Ciriaco  di  Ancona  ;  nò  posso  man- 
chi le  quelle  copie  senza  ringraziarla  d'avermi  dato  occasione 
di  conoscere  queste  comunicazioni  curiosissime,  essendosi 
conservali,  a  ciò  che  pare,  pochissimi  de'  disegni  falli  da  Ci- 
riaco di  tutti  i  monumenti  da  lui  visti,  o  almeno  non  essen- 
dosene l'alto  di  puhblica  ragione  quasi  niente  —  nemmeno 
i  disegni  di  Sau  Gallo,  che  ne  fece  uso,  possono  dirsi  puh- 
hlicati  —  già  per  so  i  disegni  riprodotti  nella  copia  dello 
Schedel  risvegliano  un  interesse  particolare.  Mi  permetta,  che 
per  contentar  provvisoriamente  la  curiosità  de' miei  colleghi, 
le  comunichi  alcune  osservazioni  sulla  parte  archeologica  di 
questi  fogli,  lasciando  naturalmente  ciò  che  spetta  alle  iscri- 
zioni, a  Lei  come  conoscitore  profondo. 

La  slessa  prima  pagina  contiene  una  raccolta  di  predili 
architettonici  di  diversi  generi  senz'  indicazione  della  prov- 
venienza,  forse  composti  soltanto  per  confrontarli  tra  loro. 
Seguono  Cycladum  nobiltà  monumenta  compcrta,  ed  in  prin- 
cipio un  monumento  sepolcrale  colla  solita  scena  di  congedo. 

La  prima  isola  è  Mykonos  ,  ove  oltre  iscrizioni  e  mo- 
numenti sepolcrali  vengono  notati:  ad  Miconum  oppidum  ma- 
rilimum  ad  portum  ex  Deh  advecta  statuarum  fragmenta  can- 
dido de  marmare  et  eximia  arte  perscuìpta.  I  disegni  però 
di  una  figura  barbata  panneggiata  e  d'  una  testa  di  donna 
con  lunghi  capelli  pendenti  ,  di  tali  meriti  non  danno  nes- 
sun' idea. 

Ex  Micono,  si  continua,  Delon  pervenitur  sacram  et  no- 
Iniissimam  Cycladum  insulam.  Vi  vengono  descritte  le  iscri- 
zioni: ad  summam  Deliae  civitatis  arcem  prope  vetusta  moe- 
nia  ;  (più  tardi  antiqua  arce  Deliae  civitatis  moenia  serpenti- 
nis  et  magnis  lapidibus  condita  vengono  comunicate  anche  in 
disegno  e  le  misure  d'alcuni  de' massi  vengono  indicate  come 
di  p.  VII,  p.  Vili,  p.  XII)  ;  ad  marmoream  agonem  et  ornatis- 
simam  portam  adhuc  tribus  integris  lapidibus  adhuc  ìntegro 
ordine  morantem  (cf.  Ross  Inselreisc  III,  p.  167  sg.;  accanto 
vi  e  disegnato  un  portico  con  colonne  corinzie,  cf.  Ross  ih. 
I,   p.  32);  ad  naumachiam  dimidii  stadii  amplitudini-  circu- 
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larem  aquarum  ailhuc  pienissime  conslantem  et  murorum  ag- 
gerc  munitali*  et  cólumnarum  ornamentis  compositam  (cf.  Ross 
I.  I.)  ;  ad  aliam  aequulem  marmorcis  ìnnvmerisque  calumiti* 
ornatissimam  aulam.  Vengono  distinti  inoltre  tra  gli   edilìzj 
Delii  Apollinis  templi  vestigiitm  et  ingente»  ruinae  candido  de 
marmore  reliquiae  ;  accanto  de1  ruderi  di  colonne  in  parte  an- 
cor ritte,  in  parte  cadute  coli' indicazione  diameter  p.  HI, 
distantia  ad  intef .   col.  p.  UH    Poi  non  longe  ab  Apollinis 
delubro  est  ridere  ingcntis  Deliae  Dianae  templi  vesligium  et 
magnas  de  marmore  reliquias.   Il  disegno    apparlenenlevi  ci 
dà  a  vedere  una  quantità  di  pietre  regolarmente  tagliale,  tra 
esse  capitelli  di  colonne  doriche,   triglifi  ed  un  gran  masso 
quadrato  coli' indicazione  p.  XII  long,  ed  una  serie  di  figure 
umane,  apertamente  scolpitevi  in  rilievo  ,  il   cui  significato 
però  non  si  può  indovinare.  Finalmente  sopra  un  disegno  di 
sedili  si  legge:   videtur  prope  mare  iuxta  Apollinis  templum 
ingens  ex  marmore  thratrum  XXV  graduum  altitudinis,  am- 
plitudinis  vero  ad  cubitorum  LX  fuisse  videtur.  Alcuni  massi 
portano  le  misure  p.  UH.  p.  V ;  appresso  vi  sta  amplitudo 
p.  LXV,  ed  accanto  una  serie  di  lastre,  che  indicano  i  ru- 
deri della  scena:  vestigia  ante  nobile  ipsum  theatrum. 

Naturalmente  la  statua  colossale  d'A polline  ha  suscitato 
anche  V  attenzione  di  Ciriaco.  Ma  per  disgrazia  vien  comu- 
nicata soltanto  la  notizia:  Apollinis  Collosei  candido  de  mar- 
more  simulacrum  XXIII I  cubitorum  alt.  sema  un  disegno  della 
statua  stessa.  Vi  è  disegnata  però  la  base  mutilata  dall'una 
parte  col  piede  postovi  sopra  fin  sopra  al  tallone  coll'indicazio- 
ne:  marmorea  Apollinis  collosei  simulachri  marmorei  basis, 
lat.  p.  XII  long.   XVI,  e  l'iscrizione: 

NAIIOI  •  AIIOA AGIVI. 
Tra  i  monumenti  disegnati,  oltre  uno  de' noli  altari  con 
festoni  e  bucranj,  si  trovano  le  statue  in  parte  frammentate 
<Tuu  uomo  ignudo  ad  eccezione  della  clamide  ,  accanto  al 
quale  sta  una  corazza  ,  di  un  uomo  armato  di  corazza  ,  e 
d'  una  donna  vestita  ,  che  per  il  trattamento  delle  pieghe  , 
principalmente  di  quelle  attraverso  del  petto,  fa  conoscere 
chiaramente  lo  stile  arcaico;  finalmente  di  due  donne  vestile, 


FRAMMENTI    DI    C1HIAC0    1»!    ANCONA.  183 

rìlte  in  piedi  sotto  un  fregio  d'ornamento  a  guisa  di  Caria- 
tidi, benchò  non  sia  fuori  di  probabilità,  che  vi  abbiano  da 
fare  con  una  tavola  in  rilievo, 

Dopo  terminato  il  capitolo  intorno  a  Delo  con  un  estratto 
delle  parole  di  Solino  sull'origine  di  quest'  isola,  segue  que- 
st' allocuzione  curiosissima: 

ArAGflT  •  TYXHI 

Artìum  mentis  ingenti  facundiaeque  pater  alme  Mercuri, 
ritintili  itinerumque  optime  dux,  qui  tuo  s.  s.  numine  nostrani 
iamdiu  mentem  animumque  fovisti,   quique  nostrum  iucundis- 
simum  iter  undique  per  Latium,  Miriam,  Greciam,  Asiani  et 
Egiptum  terra  marique  tutum  abileque  fecisti,  ita  nunc,  in- 
clgte  Geni,  nunc  et  nostrum  omic.  proximum  ingenio   menti 
facundiaeque  opitulare  nostrae.  Nec  non  hodie  IH  iduum  Apri- 
lis  fausto    fel.  Kyriacoque  iucundissimo  die  e  sacra  ohm  et 
Phoebigena  Delo  per  Aegeum  ad  ipsam  in  conspectu  Miconem 
Tinonque  una  generoso  cum  viro  Francisco  Nanni  has  nobi- 
les  Cycladum  insulas  prò  Venetis  quaestoria  polestate  curante 
et  praetoria  sua  bis  septem  munita  remigibus  navi  honori/ice 
altoque  aequore  Nympharum  Nercidumque  choro  comitante:  hoc 
nostrum  omne  deinceps  per  orbcm  iter    tutum  felix    faustum 
atque  bealum  dirigere,  fovitare    atque   comitare   velis.    Sulla 
pagina  posta  dirimpetto  è  rappresentalo  in  un  disegno  rela- 
tivamente diligente  un  Mercurio  gradiente,  barbato  con  cap- 
pello e  calzari  alati  e  vestito  d'una  specie  di  corto  chitone, 
tenendo  nella  destra  il  caduceo,  mentre  la  sinistra  protesa  è 
alquanto  alzata  ;  sotto: 

EPMHG      MERCVRIYS 

Quanto  possa  sembrar  strana  l'impressione  di  questa  Ggura 
d'aspetto  fantastico,  nondimeno  vi  si  riconosce  facilmente  un 
arcaico  Mercurio  Sphenopogon,  come  l'avrà  trovato  Ciriaco 
in  qualche  rilievo  ;  e  certamente  è  questo  lo  stesso  Mercu- 
rio, il  cui  disegno  Ciriaco,  da  lui  eseguito  a  colori,  comu- 
nicò a  Carlo  AycIìiio,  che  ne  fece  l'oggetto  d'una  animata 
poesia  diretta  a  Poggio  (Mehus  Itin.  Cyr.  p.  LUI;  Carni 
ili.  poett.   hai.  VI,  p.  278),  nella  quale  si  dice: 


181  III.    OSSERVAZIONI. 

Kyriacus  nobis  misit  modo  muncra,  Poggi, 
Mercurium,  propria  pinxerat  Me  manu. 
Ut  vidi,  obstupui,  stupeoque  et  flectere  nusijuam 
Ex  ilio  possum  lumina  capta  semel. 
E  subito  dopo: 

Vivit  Atlantiadesl  an  falsa  decipit  timbrai 
An  falsus  ludit  lumina  nostra  colori 
dopo  di  che  Ciriaco  vien  confrontato  con  lutti  gli  artisti  del- 
l'antichità. Anche  l'elogio  di  Ciriaco  composto  da  Giovanni 
Cirignano  (Mchus  Ititi.  Cyr.  p.  LXIV  sg.  )  vi  combina  tan- 
to nel  principio: 

Mercurium  generosa  novum  te  protulit  Ancori 
Kyriace  in  terris,  neque  cnim  Cyllenius  Me 
divus  et  aerius  tot  vertit  climata  cursu 
tam  celeri,  quo  te  video  per agr asse  per  orbcm 
terrarum, 
quanto  negli  ultimi  versi: 

Quis  tandem,  rogo,  Mercurium  vivum  atque  loquenlem 
pinxisset,  nisi  tu  sis  Mercurius  novus  alter  ? 
ergo  tibi  numquam  morituro  epitaphia  nolim 
de  more  hacc  scripsisse:  dco  sed  gaudeal  aether 
ipse  suo,  nostro  nos  Mercurioquc  fruamur 
Kyriaco  in  terris,  aeternum  vive  valeque. 
Per  quanto  dunque  questo  Mercurio  sia  interessante  come  un 
monumento  prediletto  di  Ciriaco  e  come  un  testimonio  par- 
lante d'un  culto  di  Mercurio  tanto  caratteristico  per  gli  an- 
tiquarj  entusiasti  dell'  epoca  del  rinascimento,  egli  di  più  ci 
offre  ancor  un  altro  interesse  di  non  poco  rilievo. 

Il  prof.  Springer,  quando  gli  mostrai  la  copia  del  co- 
dice, mi  comunicò  la  copia  fotografica  d' un  disegno  origi- 
nale di  Alberto  Dùrer  esistente  nel  Kunstbuch  Albrelhen  Dii- 
rers  von  Xurnbcrg  conservato  nella  biblioteca  della  collezione 
Ambras  a  Vienna  (n.  25),  che  oltre  ad  incisioni  in  legno  e 
in  rame  contiene  dodici  disegni  della  mano  di  Dùrer  leggier- 
mente coloriti.  Nel  disegno  in  discorso  è  figurato  Mercurio 
che  passa  per  l'aria,  e  sopra  a  lui  una  stella.  Rivolge  la  te- 
sta indietro  e  tiene  nella  bocca  un  anello,  dal  quale  partono 
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(jualtro  catene  fermate  negli  orecchj  di  quattro  persone  poste 
di  sotto  in  un  angolo,  che  ne  vengono  tirate  contro  il  loro 
volere  «lai  dio:  innanzi  una  donna  seminuda  in  abito  antico, 
poi  un  cavaliere,  un  sacerdote,  un  cittadino  nel  costume  del 
L'epoca  del  pittore.  L'allegoria  espressa  in  questa  composi- 
zione s'  intende  facilmente:  è  la  forza  del  ben  parlare,  che 
colpisce,  incatena  e  trae  con  sé  irresistibilmente  quelli  che 
ascoltano.  Ma  curiosa  e  pure  l'iscrizione  scritta  con  eleganti 
lettere  unciali  nell'  angolo  superiore: 

EPMIiC 
MAIOY  ITAIC  AIOC  YiOC 

TPICMEriCTOC  EPIOYNIOC 

CQlvOC  CTIABOC 

AIAKTOP  NOMIOC 

APmONTHC  XPYCOPAMC 

KIPIE0EQN  ArrEAOC  0EQN 

nYxonoMnoc  mantig 

EVO  AIOC  HrEMONIOC 

KEPAfìOC  KAEnXIC 

EMnOAAIOC  ATOPAIOC 

1  cognomi  qui  annoverati  (nò  serve  di  correggere  i  piccoli 
errori),  ad  eccezione  di  TpiorpéyioTos  e  err»A|3iuv,  si  trovano 
notati  e  spiegati  da  Cornuto  (n.  d.  16),  la  cui  maniera  al- 
legorica ben  corrisponde  col  concetto  simbolico  del  disegno. 
Se  però  Alberto  Durer  abbia  potuto  attingere  da  questa  sor- 
gente, sarà  dimostrato  dallo  Springer  ;  ma,  comunque  sia, 
questa  composizione  può  considerarsi  come  un  frutto  diretto 
degli  studj  che  Durer  dedicò  all' arte  antica.  Ed  ora  trovia- 
mo, che  il  Mercurio  di  Durer  è  l' esatta  copia  del  Mercurio 
nel  codice  Scbedeliano  di  Ciriaco  ,  nel  quale  soltanto  ,  per 
metter  d'  accordo  la  sua  figura  coli'  altro  gruppo,  è  cambiata 
la  testa  rivolta  indietro  ;  del  resto  tutta  la  figura  è  perfetta- 
mente riprodotta,  riprodotta  bensì  colla  mano  ferma  e  sicura 
del  maestro  dall'  abbozzo  rozzo  d'  uno  scrittore  inesperto.  Ap- 
pena può  restar  un  dubbio,  che  Durer  abbia  studialo  preci- 
samente questa  collezione  del  suo  compatriota  ;  e  così  per 
strana  combinazione  gli  abbozzi  del  Ciriaco  hanno  trovato  la 
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strada  allo  studio  del  maestro  tedesco  ;  ed  il  suo  Mercurio 
prediletto  anche  sotto  questa  forma  ha  esercitato  la  forza  ri- 
generatrice dell'arte  antica  sulla  natura  analoga  di  questo. 
Di  questo  studio  esiste  ancora  una  seconda  prova.  Nello 
stesso  codice  di  Ciriaco  si  trova  disegnato  un  delfino  nuo- 
tando sopra  ali1  acqua  e  portando  sulla  schiena  un  ragazzo 
ignudo  che  sdrajato  lungamente  mette  ambedue  le  mani 
sulla  testa  del  pesce  ;  sopra  è  scritto  il  verso  : 
Pisce  super  curvo  vectus  cantabat  Orion. 
Lo  sbaglio  del  nome  dimostra  ,  che  lo  scrittore  non  inlese 
T  interpretazione  ;  nò  questa  stessa  sembra  giusta,  imperoc- 
ché Arione  non  potea  esser  figurato  da  ragazzo  ignudo.  Si 
potrebbe  pensar  a  Taras  o  Palemone  ;  ma  credo  che  vi  ab- 
biamo da  far  con  un  equivoco  del  disegnatore.  Precedono 
immediatamente  i  disegni  del  fregio  del  Teseo,  de1  quali  si 
parlerà  in  appresso  ;  e  non  sembra  perciò  incredibile  ,  che 
T  una  delle  figure  del  monumento  di  Lisicrate,  che  ci  dà  a 
veder  tanto  bene  V  atto  della  metamorfosi  di  Tirreno  in  un 
delfino  gittantesi  nel  mare  per  mezzo  d'un  congiungimento 
d'ambedue  le  figure,  per  il  disegnatore  sia  trasformata  in  un 
ragazzo  che  si  attacca  al  delfino  —  correzione,  che  come  al 
solito  provocò  subito  V  interpretazione  falsa.  Ora  un  disegno 
di  Alberto  Diirer  dello  stesso  libro  di  Vienna,  comunicatomi 
pure  in  copia  fotografica  dallo  Springer,  ci  dà  a  vedere  sotto 
lo  stesso  verso,  ma  scritto  giustamente,  una  non  dubbia  imi- 
tazione del  disegno  di  Schedel,  dal  quale  però  V  artista  seppe 
trarre  ben  altro  profitto.  Egli  ha  figurato  veramente  un  Ario- 
ne, cambiando  il  ragazzo  in  un  vigoroso  giovane  che  nella 
sinistra  porta  Tarpa,  e  dando  alla  testa  un'espressione  sor- 
prendente di  agitazione  interna  ;  anche  il  pesce  meschino  è 
cambiato  in  un  grandioso  e  fantastico  mostro  marino.  Ma 
nondimeno  tutti  i  concetti  principali  della  composizione  ori- 
ginale si  sono  conservati  fedelmente  ;  ed  il  confronto  de'  due 
disegni  c'insegna  in  modo  molto  istruttivo,  come  1'  indivi- 
dualità dell'  artista  si  fa  risentire  neh"  esecuzione  e  nello  svi- 
luppo d' un  dato  concetto. 

Ma  ritorniamo  alla  relazione  di  Ciriaco.  Ex   Micono  , 
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dice,  Xaxon  bacchalam  iugis    ;il  dir  «li  ^  iij4-  Aeo.  IH»  *«5-, 
il  qiul  passo  insieme  con  un  altro  di  Ovidio    e  Solino    più 
tardi  vien  copiato  )    insulam  vetiitur.   In  scopalo  ante  èpiam 
eivitatem  mgentes  Liberi  patria  marmorei  templi  reliquia*  vi- 
suntur.   Eiusdem  c.iimiae  pariétes  magna  e.v  parte  suo  ordine 
adliuc  integrai  manent ,  et  ingens  ex  1111  magni»  lapidibus 
porta.   Un  disegno  ci  mostra  le  mura  e  la  porta  in  esse  rin- 
chiusa, per  la  quale  contro  ogni  apparenza  V  altezza  vien  in- 
di, il  a  eguale  alla  larghezza  di  p.   XXII  (cf.  Choiseul  Gouf- 
fier  Voy.  pitti  I,   pi.  22).  Dopo  i  disegni  d'alcune  pietre  se- 
polcrali ordinarie  segue:  Ex  Naxea  arce    ad   septcmtrioncm 
insulae  partem  Apollineum  ad  colkm  vcnilur,  ubi  non  longc 
a  littore  stoni  quem  et  hodie  Apollineum  a  ninnine  cmcD.wcc, 
t.:-.7Mov  dicunt.    Deliae  insulae  in  conspectu  ad  arduum  mon- 
tali ipsum  Apollinis  marmoreum  et  antiquissima  religione  in- 
signem  ascenditur.   Ubi  ad  summum  vcrlicem  et  marmoreum 
vivo  de  saxo  parietem  et  suapte  natura  expolitam  in  orientem 
solem  nitido  candore  spectantem  hoc  Vetustà  et  magnis  cara- 
cteribus  epigramma  comperitur 

OP02Ì 

lOnOl  [XQPIOY] 
IEPOY 
APOAAQKOÌ. 
Il  colosso  non  terminato  di  Apolline  situato  lì  vicino  (Ross 
Inselr.   I,  p.  38  sgg.j  non  sembra  dunque  essere  slato  ve- 
duto da  Ciriaco. 

Ex  Naxea   insula  et  cimiate  praeclara  insulam  Paron 
venitur  claram  et  morigenam  Ulani  vatum  memorem  et  celeber- 
rimam  insulam,  et  primum  ad  maritimam  Pariaepolitanac  ci- 
vit.  col.  quam  ocyarxv  dicunt  cursivum  summa  ripa  optimum 
loci,  ubi  tam  ingenua  et  nobilia  verendissimae  velernitatis  mo- 
numenta videntur.    Vidctur  namque  suis  e  candenti  marmorc 
amplissimis  et  conspicuis  moenibus  adhuc  suo  ordine  partem 
quoque  turritam  exstare.  Sed  quis  dicerei  eximia  et  amatis- 
sima ohm  tantae  urbis  aedifìcia  iindique  solo  collapsa  ,  vn- 
mensis  vel  confusa  ruinis,  maximas  templorum  rcliquias,  sta- 
tuas  innumeras  et   miro   ordine   arteque  perspicuas  ,   tametsi 
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maona  ex  parte  longinqua  vetustate  et  cultorum  ignavia  ho- 
minum  defectas  soloque  obrntas  conspicitur.  Quis  et  innumera 
Ma  marmorea  sepulchra  memoraret  epistgliumque  et  imma- 
nium  columnarum  fragmenta,  bases  et  nobilibus  littcris  epi- 
grammata,  nec  non  heroum  clarorumque  principum  nostro- 
rum  trophealia  ingentilì,  phruque  candenti  de  marmorc  or- 
namenta'} Dopo  aver  comunicato  alcune  iscrizioni,  che  si 
trovano  ad  marmoream  niveamque  a  posteris  e  vetuslis  ope- 
ribus  reconditam  Pariopolitanam  arcem,  Ciriaco  si  volge  al 
tempio  di  Esculapio.  Exinde  ad  occiduam  abditam  et  emi- 
ncntiorem  partem  non  longe  a  littore  magnae  et  insignes  vi- 
dentur  Aesculapii  templi  reliquiae  et  parietis  marmoreac  partes 
colloseique  insigne  dei  fragmentum  simulacri,  cuius  amplum 
pectus  ad  V  pedum  lat.  constat  et  suam  ad  maximam  basim 
magmi  et  vetustis  litteris  comparitur  epigramma: 

TON  •  10THPA  •  A^KAHniO 

KAAV  •  ArHlIAOXOS  • 

THI  •  PAPIQN  •  POAEI 
Questo  colosso,  a  saper  mio,  non  vien  menzionato  da  nes- 
suno de1  viaggiatori  posteriori,  come  anche  le  iscrizioni  de- 
dicate ad  Esculapio  ed  Igia  che  seguono.  Anche  due  de- 
creti onorarj  ed  un  titolo  sepolcrale  non  sembrano  ancor 
pubblicati. 

Segue  poi  una  descrizione  molto  viva  delle  grandi  cave 
di  marmo  :  Deinde  ad  quinquaginta  ab  urbe  stadia  mar- 
moreos  ad  montes  venitur,  ubi  tris  ingentes  et  mirificae  vi- 
dcnlur,  ne  dicam  *  la-cpicti  ).óc-jpyiai  aut  marmi fodinac .  quin 
et  humanae  potentiae  portentuosum  et  inexplicabilc  ac  om- 
nium quippe  fiumani  ingenii  laborum  admirabilius  opus.  Aam 
postquam  primam  interim  conspectare  mavult ,  tam  vasto 
hiatu  immancs  fabrefactae  manu  videntur  cavernac,  ut  non 
facile  licet  explicare  litteris.  At  cum  ad  eius  vaslae  altitu- 
dinis  baratra  per  immania  montis  viscera  accensis  lampadi- 
bus  penctralur  missis  denique  in  accessus  ad  intima  famulis 
ad  pleraque  stadia  excisa  ferro  atque  manibus  antra  in 
abruptam  patere  noscitur.  Sic  et  undique  non  minori  am- 
plitudine quin  et  altiores  binae  aliae  non  longe  ab  ea  visun- 
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tur  latamiae;  tametsi  pian»  huiuwemodi   magnitudini*  ea~ 

don  in  insula  manni  [odi  une  infisse  dieunt.  (Juin  et  tam  im- 
mcnsttm  Immuni  generis  opus  a  Gàio  Plinio  dum  luborintha 
commemorarci  praetermissum.  esse  niirsmdwn  est.  (Juin  ci  ca 
tam  mirifica  opera  et  inler  pgramidum  barbaruec  Memphis 
miracula  memorala  hauti  ind'igniora  vidcnlur.  At  elsi  forte 
untiquioribus  ah  auetoriltus  memorata  extiterint,  longi  tem- 
pori» labe  abolita  non  intercedenti  bus  commentariis  ad  no- 
strum usque  aetatem  non  pervencre.  Equidem  ad  harum  pri- 
mariam  ad  fauces  et  ipsum  ante  vestibulum  Herculis  Nym- 
pharum  Faunumque  simnlacra  solida  in  rupe  mira  et  vetusta 
marni  fabre  sciilpla  videntur,  et  sub  eis  tale  docte  et  vetustis- 
simis  characteribus  epigramma  consculptum  patet 

AAAMA2  • 

OAPY2H2 

NYM$AIZ 

È  dunque  questo  il  rilievo  noto  sino  dal  tempo  di  Tourne- 
fort  {Voy.  I,  p  239  sg.),  ripetutamente  descritto  (Leake  ISorlh. 
Grecce  IH,  p.  90  sgg.  Ross.  Inselr.  I,  p.  50)  e  pubblicato 
presso  Stuart  (Alterth.  IV,  19,  4),  ma  non  ancor  ben  inter- 
pretato. Anch'  esso  è  riprodotto  in  un  disegno  circonstanzia- 
to, che  però  è  di  una  natura  particolare,  l'osta  sotto  all'iscri- 
zione e  circondata  dagli  indizj  della  roccia  rozzamente  taglia- 
ta, si  trova  una  figura  giovanile  ignuda,  appoggiando  colla 
destra  una  clava  sul  suolo,  ed  avendo  messo  la  pelle  di  leone 
in  modo  tanto  particolare,  che  ha  piuttosto  l'apparenza,  come 
se  la  figura  sulla  sinistra  fosse  un  piccolo  leone.  Apertamente 
quest'è  l'Ercole  menzionato  da  Ciriaco;  presso  Stuart  però 
non  si  trova  una  figura  corrispondente,  se  non  vogliamo  sup- 
porre che  il  leone  assiso  all'  estremità  destra  mancante  presso 
Ciriaco,  abbia  potuto  dare  origine  a  questa  rappresentanza. 
Segue  cioè  immediatamente  dopo,  lutto  il  rilievo  ricco  di  fi- 
gure, sotto  al  quale  l' iscrizione  è  ripetuta  al  posto  giusto  — 
ma  travestito  in  un  modo,  che  sarebbe  impossibile  d'indo- 
vinare il  soggetto  rappresentato,  sebbene  confrontando  la  pub- 
blicazione dello  Stuart  si  riconosca  quasi  ogni  figura. 
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Le  tre  sezioni  del  rilievo  sono  trattate  come  tre  scene 
distinte.  A  basso  a  sinistra  invece  della  dea  in  trono  com- 
parisce un  uomo  barbalo  che  infermo  sta  coricato  in  un  letto 
ben  coperto  ;  a  destra  di  lui  è  assiso  un  uomo  ,   a  sinistra 
una  donna,  ambedue  in  atteggiamelo  dolente  ;  sopra  a  loro 
stanno  accanto  al  lello  un  giovane  e  due  donne,  la  prima 
delle  quali  \ien  afferrata  per  la  mano  da  un  uomo  ignudo, 
tutto  coperto  di  peli  e  munito  di  due  corna,  per  esser  con- 
dotta via  ;  innanzi  a  lui  camminano  tre  donne  lamentando 
e  piangendo.   —  La  seconda  scena  mostra  un  giovane   ve- 
stito della  sola  clamide  ,    il  quale  discorrendo  colla  sinistra 
alzata,  sta  sopra  una  roccia,  a  pie  della  quale  sta  ascoltando 
un   gruppo  di  selle   uomini,  donne   e  fanciulli,  sia  in  piedi, 
sia  in   ginocchio  e  con  mani  piegate  ;  l'ultima  figura   volge 
alle  allre  le  spalle  e  se   ne  va.  —  Nella  scena  superiore  è 
assiso  un  uomo  barbato  quasi   ignudo  in   posizione  pensie- 
rosa ;  accanto  a   lui  stanno  tre   donne   ed  innanzi  a  queste 
sono  assisi   due  Pani   eseguili   in  modo   tanto  capriccioso  , 
come  mai  si  soleva  raffigurar  il  diavolo.  Né  può  esser  dub- 
bioso, che  il   disegnatore  avea   in  mente  e  credeva  di  raf- 
figurar soggetti   cristiani,   quando  copiando  i  disegni  di  Ci- 
riaco li  sviluppò  a   modo  suo.  Che  Ciriaco   stesso  non   ne 
sia   risponsabile ,  già  si  conosce   dalla  breve  indicazione   di 
ciò  che  egli  credette  di  riconoscere  sul  rilievo  ;   e  più  chia- 
ramente ancora  dal   costume  perfettamente  norimberghese, 
che  nel  disegno  del   codice   di    Monaco   si  è   dato   a    tutte 
le   figure.  È  molto  probabile  che  Schcdel,  mentre  copiò  da 
sé  stesso  i  disegni  più  semplici,  per  questo  più  complicato 
e  più  ricco  di  figure  si  servì  dell1  ajulo  d'un  artista  compa- 
triota, che  poi  tradusse    tutto  il  rilievo  di  Paro   nello    stile 
dell'arte  di  Norimberga.  Così  questo  disegno  è  interessante 
per  l'arte  di  quei  tempi,  mentre  non  se  ne  può  ricavare  ciò 
che  Ciriaco  stesso  avea  consegnalo  alla  carta. 

Di  un  genere  simile  è  il  disegno  d'un  Pane  che,  le- 
nendo la  siringa  nella  sinistra  ,  colla  destra  protesa  sta  in- 
nanzi ad  un  grifone,  che  alza  la  zampa  ;  tra  ambedue  l'iscri- 
zione: ZEY  •  BA2IAEY   ■  IAA0I.  Questo  Pane  sia  sollo 
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il  già  lodato  Arinone,  ina  senza  indicazione  di  località.  Sa- 
rebbe mai,  che  fosse  cavato  da  un  rilievo  spettante  origina- 
riamente alla   grolla  di   Pano   in   Atene.'' 

Dopo  il  rilievo  di  Paro  seguono  ancora  varj  monumenti 
sepolcrali  ,  decreti  onorarj  e  disegni  di  statue  più  o  meno 
danneggiate,  tra  esse  due  con  corazze  romane  ;  riguardo  però 
al  significato  ed  allo  stile  è  impossibile  di  dare  un  parere 
preciso.  Nessuno  di  questi  disegni  porla  un1  indicazione  della 
località  ;  e  vi  cessano  di  più  le  notizie  sul  viaggio  ;  alle  volle 
pagine  intere  sono  lasciate  in  bianco.  Si  dovrà  dunque  sup- 
porre, che  qui  sono  copiali  e  messi  insieme  varj  disegni  ed 
iscrizioni,  senza  badar  all'ordine  del  viaggio  stesso.  In  mezzo 
ad  alcune  pagine  bianche  si  trova  ancora  il  disegno  d'  un 
combattimento  di  Centauri  a  due  ordini.  Il  disegno  rozzo  e 
goffo  dimostra,  che  non  è  slato  accomodato  da  un  artista, 
ma  che  abbiamo  innanzi  a  noi  l' imitazione  poco  abile  d'un 
originale  antico  ;  e  quest1  originale  non  ostante  questa  roz- 
zezza ed  inesattezza  si  riconosce  ancora  nei  rilievi  del  fregio 
occidentale  del  tempio  di  Teseo. 

Il  primo  gruppo  d'un  giovane  ignudo,  che  procede  so- 
pra un  Centauro  caduto  in  terra  e  colla  sinistra  afferra  la 
destra  alzata  di  questo,  mentre  colla  clava  mena  un  colpo, 
certamente  non  dà  un'  idea  nemmeno  lontana  della  compo- 
sizione piena  d'arte  del  gruppo  corrispondente  (Stuart  Alter  Ih. 
IV,  20,  8),  ma  le  linee  principali  si  corrispondono  in  tanto, 
che  l'identità  può  considerarsi  siccome  assicurata.  Vien  inol- 
tre confermata  per  il  gruppo  seguente  d'  un  Centauro  pro- 
cedente a  salto  con  clava  vibrata,  dietro  al  quale  segue  in 
fretta  un  giovane  con  la  destra  in  allo:  giacché  quel  gruppo  — 
naturalmente  d'un'esecuzione  ben  differente —si  ritrova  chia- 
ramente allo  stesso  posto  del  fregio  (Stuart  IV,  26,  11  ;  anc. 
morbi.  IX,  18).  Il  gruppo  prossimo  d'un  giovane  caduto  in 
ginocchio  innanzi  ad  un  Centauro  che  l'attacca,  si  può  ri- 
conoscere in  uno  corrispondente  del  fregio  (Stuart  IV,  2G,  8; 
anc.  marbl.  IX,  18),  se  si  può  supporre,  che  le  ligure  dai 
disegnatore  sieno  messe  a  rovescio.  Finalmente  anche  l'ul- 
timo gruppo  d'  un  giovane,  che  tiene  lo  scudo  incontro  ad 
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un  Centauro  ,  senza  difficoltà    si  può   ritrovare    nel   gruppo 
presso  Stuart  IV,  2C,  9. 

Qui  termina  la  serie  delle  notizie  interessanti  per  V  ar- 
cheologia nel  manoscritto  di  Schcdel.  Seguono  ancora  delle 
iscrizioni  copiate  in  diverse  parti  della  Grecia;  il  cui  esame 
perù  a  pieno  dritto  deve  esser  riservalo  a  Lei. 


b.  Busto  votivo  d'Apollo. 

Verso  la  fine  dello  scorso  mese  di  luglio ,  uscendo  di  casa  verso 
sera  m'incontrai  Del  sig.  Giacomelli  di  Seniese,  luogo  della  nostra  mon- 
tagna, distante  da  Modena  forse  un  trenta  miglia,  il  quale  mi  diede  a 
vedere  un  bellissimo  busto,  alto  quasi  mezzo  palmo,  che  mi  par\ e  d'ar- 
gento massiccio,  e,  indubitatamente  antico.  Egli  mi  disse,  die  tu  trovato 
di  recente  riposto  in  un  angolo  della  casa  sua  nel  demolire  un  vecchio 
muro,  che  non  era  mai  stato  tocco  forse  da  un  secolo  addietro.  In  ap- 
presso capitai  da  un  orefice,  che  mi  disse  d'  averlo  veduto  ,  e  che  lo 
trovò  d'argento  puro  e  del  peso  di  otto  o  nove  once. 

Il  detto  busto  rappresenta   una  bella  e  maestosa  testa   giovenile , 
col  collo  e  con  parte  (lei  torace  fin  quasi  alle  ascelle,  vestita  di  folla 
e  lunga  chioma,  che  spartita  sulla  fronte  discende  in  grandiose  masse 
ondeggianti,  sì  che  copre  anche  le  orecchie,  come  nella  bella  testa  del 
Sole  delle  monete  di  Rodi.  11  volto  è  ovale,  gli  occhi  mostrano  le  pu- 
pille indicale  da  due  forellini,  e  la  testa  è  dolcemente  inchinata  verso 
la  spalla  sua  destra.  E  mi   parve  senza   meno  rappresentare  Apollo  sì 
pei  sovra  indicati  caratteri ,    e  sì  perchè  la   sua   capigliatura   somiglia 
molto  a  quella  di  una  testa  colossale  di  Apollo  ,    che  si  rinvenne  un 
trenta  anni  addietro  nelle  vicinanze  di  Modena  {Marmi  Mod.  p.  192), 
e  che  ora  ha  il  suo  riscontro  in  altra  simile  trovata  nelle  colline  della 
vicina  Reggio.  D'altra  parte,  che  il  culto  d'Apollo  fosse  ab  antico  mol- 
to propagato  nelle  nostre  contrade,  ne  lo  attestano  le  copiose  iscrizioni 
modenesi  che  ricordano  i  sodali  Apollinari  {Marmi  Mod. p.  186-201). 
Quel  busto  massiccio  d'argento  pertanto  può  credersi  dono  votivo  de- 
dicato in  qualche  sacrario  d'Apollo  nelle  montagne  nostre  modenesi , 
ma  lavoro  d'arte  greca  o  romana,  del  pari  che  il  busto  massiccio  d'ar- 
gento rappresentante  Mercurio  ,    di  ottimo  siile  ,    che  si  rinvenne   un 
treni' anni  fa,  insieme  con   parecchie   altre  argenterie,  a    Berna]    nelle 
(ìiillie,  ove  quel  nume  era  precipuamente  veneralo  {Journ.  des  Sa- 


.  ante  1830,  p.  246). 


C.  Cavbdoni. 


Pubblicato  il  dì  51  Agosto  1H61. 
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I.  SCAVI  E  VIAGGI. 

Mission  scientifique  de  MM.    Pcrrot  et  Guillaume 

dans  l'Asie  mineure. 

1.   Extrait  d'une  lettre  de  M.   Perrot  à  M.  licnier. 

Angora,  28  aoùt  1801. 

Nous  avons  trouve,  en  visitant  les  abords  du  tem- 
pie, Ionie  la  première  parlic  de  la  traduclion  grecque  du  le- 
stameut  d'Auguste,  doni  Hamilton  a  copie  la  lin  ;  nous  nous 
sonunes  assures  qu'  elle  exislait,  dans  un  bel  état  de  con- 
servalion,  (ferrière  un  mur  en  briques  crues,  qui  forme  le 
food  de  la  maison  d'un  ture.  Nous  avons  acheté  ce  mur, 
et  nous  r  avons  demoli.  En  travaiilant  du  malia  au  soir 
pendant  cinq  jours,  j'ai  cniin  termine  Iiier  ma  copie.  Jai 
huit  colonnes  complòles,  non  pas,  cornine  celles  dllamil- 
ton  ou  du  moius  cornine  plusicurs  d'entre  elles,  des  com- 
mencements  ou  sculement  des  lins  de  colonnes.  Cela  me 
conduit  jusqu1  au  milieu  de  la  troisième  colonne  du  textc 
latin,  en  comblant  bien  des  lacunes  du  texle  originai,  beau- 
coup  plus  mutile  qu1  on  ne  l'a  cru  d'après  les  copies  qui 
ont  servi  jusqu1  ici  de  malière  aux  reslauralions.  Les  quatte 
premières  colonnes  de  moii  texte  grec  conliennent  aussi  des 
lacunes  ,  mais  a  la  cinquicme  et  aux  trois  suivantcs ,  il 
manque   a   peine  un  mot  ca  et    ià. 

Je  ne  puis  vons  dire    lout   ce  que  cela  nous  apprcnd 

13 
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de  Faits  nouveaux  sur  la  vie  d'Auguste,  sur  les  honneors 
qa1  il  avait  recus,  etc.  Il  y  a,  a  la  lìn  de  la  première  co- 
lonoe  du  texte  latin,  une  longue  lacune  a  laquellc  n;pon- 
dent  deux  des  colonnes  du  texte  grec.  Auguste  y  parie  du 
pouvoir  absolu  (  a.\>-.iiovaicv  ày/w  )  qu'  il  a  rel'usé,  de  la 
praefectitra  annonae  qu'  il  a  exercée  ,  du  considat  à  vie 
dont  il  n'a  pas  voulu,  de  sa  prefetture  des  mceurs,  de  son 
titre  de  prince  du  svnat,  toutes  choses  qui  nianquent  dans 
le  latin.  Il  y  donne  la  date  de  son  testament.  Giace  a  ces 
suppléments  je  pourrai  ajouter  bien  plus  que  je  ne  pouvais 
esperei'  à  la  connaissancc  et  à  l'interprétalion  vraie  de  cet 
important  monument  épigraphique. 

Je  suis  en  ce  moment  en  négociation  pour  avoir  aussi 
la  maison  suivantc  ,  qui  contiendrait  le  milieu  de  Tinscri- 
ption  ;  celle  qu1  Hamilton  a  fait  autrefois  partiellement  abat- 
tre,  ne  renferme  que  la  fin.  Le  texte  qu1  il  donne,  commen- 
ce  à  la  table  IV  du  latin.  «Fai  donc  probablement  deux  co- 
lonnes du  grec  à  retrouver,  pour  rétablir  tout  le  texte  de 
cette  belle  inscription.  J'y  arriverai,  je  l'espère. 

Quant  au  texte  latin ,  il  est  plus  gate  encore  que  je 
ne  me  le  figurais.  Il  y  a  pourtant  ,  malgré  tout  ce  qu'  il 
a  souiTert,  beaucoup  a  gagner  a  une  leclure  altentive.  Le 
grand  défaut  des  copies  qui  ont  servi  jusqu1  ici,  me  parali 
avoir  eie  moins  V  inexactitude  ,  quoiqu1  ellcs  contiennent 
toutes  des  fautes  faciles  à  corriger,  que  Tabsence  de  toute 
indication  exacte  de  la  longueur  des  lacuncs.  Ceux  qui  ont 
travaillé  à  combler  ces  lacunes,  quelle  que  fut  leur  saga- 
cité,  ont  été  exposés  ainsi  à  meltre  une  phrase  là  où  il  y 
avait  deux  mots,  deux  mots  là  où  il  y  avait  une  pbrase. 
Pour  éviter  ce  défaut,  voici  à  quoi  nous  nous  sommes  ar- 
rétés.  Un  estampage  general  est  impossible,  pour  Tinscri- 
ption  latine  à  cause  des  trous  profonds  qui  y  sont  pratiqués 
en  plusicurs  endroits,  au  point  que  la  furface  se  dérobe  et 
s'enfoncc  à  plusicurs  centimòtres  de  profondeur,  pour  l'in— 
scription  grecque  à  cause  des  poutres  que  nous  sommes 
obligés  de  laisser  dressées  contro  le  mur  afin  de  soutenir 
le  toit  de  la  maison.  Mais  nous  rapporterons,  outre  les  par- 
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Lieti  cslampées,  qui  donncront  la  formo  des  caractères,  quel- 
i|ue  cbose  qui  permcllia  de  mourer  ci  de  rcmplir  Ics  vides 
jivcc  une  exactilude  presque  matbématique.  M.  Guillaume 
a  cu  la  patieoce  de  mettre  à  IVcbelle,  pietre  ptir  pierre, 
en  indiquaat  Ics  moindrcs  cassures  avec  leur  vraie  largeur, 
loutes  Ics  surfaces  qui  portesi  dea  ioscriplioos,  cesi  à-dirc, 
Ics  deus  faces  du  prondos  et  le  mar  extérieur,de  la  cella. 
Sur  ces  feuilles  jc  mettrai  à  leur  place  Ics  deu\  inseriplions, 
le  compas  a  la  maio.  Ce  sera  corame  un  état  acluel,  une 
vraie    pbotograpbie   de  l'inscription. 

On  m'annonce  beaucoup  de  ruines  dans  le  pap  qui 
est  au  sud  et  h  l'ovest  d'Ancora.  Dès  que  je  vais  avoir  co- 
pie l'inscription  latine,  laissant  M.  Guillaume  achever  ses 
dessins,  jc  remonterai  à  cheval  et  irai  explorer  toule  cctte 
région  pcu  connue.  Nous  avons  des  ouvriers  qui  creuscnt 
des  tranchées  dans  la  cella  et  le  pronaos  du  tempie  d'Au- 
guste ;  mais  jusqu'  ici  nous  n 'avons  obtenu  d'autre  résultat 
que  de  constater  la  profondeur  et  la  solidilé  des  fondations. 
Ni  dans  le  tempie,  ni  dans  les  maisons  d'aleulour,  nous  n'ar- 
rivons  à  trouver  le  moindre  chapiteau  ou  le  moindre  l'ut 
de  colonne.  Le  tempie  n'  aurait  il  pas  été  périplcrc  ,  mais 
sculement  in  untisi  C'est  ce  que  nous  sommes  occupés  à 
nous  demander.  Le  porlique  qu1  a  mis  là  M.  Texier,  n'est 
qu'  une  conjeclurc,  qui  semble  d'abord  fori  nalurelle,  mais 
qu'  aucun  indice,  malgre  les  reeberches  altenliv.es  que  nous 
avons  faites,    n'est  venu  jusqu'  ici   confirmer. 

Les  débris  anliques  abondent  dans  la  ville  ;  nulle  part, 
excepté  a  Rome,  je  n'en  ai  vu  autanl.  Malheureusement  j'ai 
retrouvé  dans  le  Corpus  Ics  quelques  inscriptions  que  j'ai  ren- 
contrées  dans  des  maisons,  et  que  j'ai  cepcndant  copices, 
et  Hamilton  a  Iù  toutes  celles  qui  sont  cncastrées  dans  les 
murs  du  chàteau.  Quant  aux  bas-rcliefs  qu'  on  v  voit  aussi, 
tout  est  si  fruste  que  ce  n'  est  vraimcnt  pas  la  peine  de 
rien  faire  détaebcr. 


Alle  notizie  rilevantissime  contenute  nella  lederà   prece- 
dente e  ebe   risguardano  il  monumento    storico  più  impor- 
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tante  dell1  epoca  imperiale,  nolo  sotto  il  nome  del  Monu- 
mentimi Anctjranum  ,  osiamo  appena  aggiungere  altro  l'uni- 
che i  più  caldi  rallegramenti  di  un  successo  tanto  splendi- 
do che  da  se  solo  è  più  che  sufficiente  a  compensare  di 
tutte  le  spese  e  tutte  le  fatiche  d'un  simile  viaggio.  Non- 
dimeno non  vogliamo  privare  i  nostri  lettori  di  alcune  altre 
comunicazioni  d'importanza  secondaria  dovute  ad  una  let- 
tera gentilmente  indirizzateci  dallo  stesso  sjg.  Perrot  pochi 
giorni  prima  della  grande  sua  scoperta,  persuasi  che  con 
sommo  interesse  essi  seguiteranno  tutti  i  movimenti  d'una 
espedizione  intrapresa  e  condotta  con  intenzioni  veramente 
scientifiche,  e  che  promette  di  spargere  molta  luce  su  quei 
paesi  poco   esattamente  (inora  esplorati. 

G.  II. 

2.  Extrait  d'une  lettre  de  M.  G.  Perrot  à  M.  Ilenzen. 

Angora  18  aoùt  1801. 

Entre  Heracléa  Pontica,  où  nous  avons  débarqué 

venant  de  Gonslantinnple,  et  Ancvra,  nous  n'avons  trouve  qu' 
un  monument  vraiment  rcmarquable,  c'est  le  théàlre  d'Uskub 
(Prusias  ad  Hvpium).  Ce  monument,  qui  n'avait  encore  étó 
étudié  et  dessiné  par  aucun  architecte,  interesse  par  la  sin- 
gularilé  du  pian  general  et  par  la  belle  exécution  des  dé- 
tails.  Je  le  croirais  volontiers  antérieur  à  la  conquòte  ro- 
maine.  Nous  avons  fait  executer  quelques  fouillcs  pour  cn 
rclrouver  les  parties  enfouies  sous  la  terre,  là  oìi  nous  n'é- 
tions  pas  génés  par  la  présence  de  maisons  turques  qui  se 
sont   inslallées  sur  remplacement  de  la  scène. 

Ma  collection  d'inscriptions  s'augmente  lous  les  jours. 
J'cn  compte  à  présenl  cnviron  cent  cinquantc,  dont  les  deux 
tiers  sont  certainement  inédites.  Malheurcusemcnt  les  in- 
scriptions  funéraircs  sont  de  bcaucoup  Ics  plus  nombreuses. 
On  cn  trouve  huit  sur  dix  qui  appartiennent  a  celle  caté- 
gorie. En  voici  une  que  j'ai  fait  retirer  de  terre  à  Uskub; 
elle  me  parait  ne  pas  manquer  d'intérét.  Elle  contieni  le  noni 
d'une  des  tribus  de  Prusias  ad  Hvpium  : 


NELI,'  ASIA    MINOltK.  197 

Ar.\(-)IHTYXI1Ì 
Sur  rin  piédestal 
quadrangulaife  doni     MWIMI  \K)N 
lecouronnementest     INTQNEINON 
orno  d'une  palmet-     TONKPATI2TON 
tè.    Hauteur    de    la     II  PEIMI1  II  \  \  IM  \ 
slèle,  I   mètre  70,     KAIEIIITPOIION 
.Ics  leltres  «Ics  5  pre-     TOTUEBASTOY 
mières  lignea   0,05     «MAOI1ATPIN 
—  des  aulrcs  0,03.     ANAPEIONKOIMION 

4>IAOHENONAAfl0H 
I20TEIJVIÓN2IÌOTAAION 

"IIASIIAPETH** 

KEK02MHMENÓN 

<ì>YAHANTONIANH 

TONIAIONEYEPrETHN 

KAITH^riATPIAOi: 
En  voicì  une  aulre  où  je  rcinarquc  une  épithète  donneo  aux 
Dieux  et  qui  ne  se  Irouvait  jusqu'  ici,  je  crois,  quo  dans  une 
inscription  de  celte  ménte  ville  recueillie  par  Hommaire  de 
Hell.  et  publicc  par  M.  Lebas  dans  l'appendice  épigraphiqae 
ajoalé  par  lui  au  dernier  volume  du  vovage  en  Turarne  et 
en  l'erse.  Cesi  le  mot  Ir.mccg  ,  dans  le  sens  de  docile  a 
nos  prièrcs,  propice,  favorable.  J'ai  lu  celle  inscription  tout 
près  de  IVusias,  à  lìcvkeui,  sur  un  aulel  haut  de  I  mètre. 
Leltres  de  0,  03. 

ArAeriTVxu 

EIlHKOOIi 

oeoiì 
tonbqmonanesth 

2en0eofeot5 

neikmtoy 

Boli,  qui  ne  présente  aucun  monumcnt  conserve,  ou 
mème  aucun  emplaccmcnl  rcconnaissable,  quoi(|ue  un  grand 
nombre  de  fragmenls  soient  cpars  dans  la  ville,  renlermc 
au  contraile  un  Irès  grand  nombre  de  slèles  portant  ''<><;  in- 
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scriplions.  On  cn  trouve  aussi  dans  presqae  tous  les  \illa- 
ges  tic  la  plaine.  Malheureusement  ces  stèles,  par  la  forme 
du  cippe  cornine  par  la  leneur  de  rinscriplion,  préscnlent 
cntr,  elles  une  déplorable  uniformile.  En  voici  une  qui  con- 
tieni plus  de  délails  curieux  quc  ne  foni  la  pluparl  de  ces 
documenls  épigrapbiques,  en  general  irès  courls  et  assez  in- 
signifiants  : 

ArA0HITVXUI  A  còte  de  la  mo- 

.  I  .  .  NO  .  AEIOIAOT     squée   de  Saridjilar, 
A2IONEIKH|l         petit   village   au  N. 
BI0TNET2  de  la  ville. 

KAIA0HNAIOÌ  Autel   circulaire. 

THIflOAEI 

TONEPMH 
Les   jeux    asiaques  sont   déjà   connus   par  plusieurs   inscri- 
plions  du  Corpus. 


II.  OSSERVAZIONI. 

a.  Alcune  osservazioni  sulle  iscrizioni  fahsche. 

11  eh.  P.  Carnicci,  pubblicando  negli  Annali  18G0  (p. 
211-281)  la  bellissima  sua  scoperta  delle  iscrizioni  falische, 
ha  accompagnato  siffatti  monumenti  d'una  introduzione  sto- 
rica, paleografica  ed  onomatologica,  piena  di  erudizione  e 
di  ricchi  confronli  d'altri  monumenti  consimili,  per  mezzo 
della  quale  gran  parte  delle  dilTìcoltà,  che  si  oppongono  sem- 
pre all'  intelligenza  di  documenti  tanto  antichi,  vengono  ri- 
mosse, benché  delle  altre  ne  siano  tuttavia  rimaste  ,  che 
richiedono  nuovi  studj.  Poche  parole  poi  ne  ha  delle  il  eh. 
Momnisen  nei  Monatsb.  d.  k.  Akad.  zu  Berlin  1860,451-6) 
per  fissare  provvisoriamente  la  relazione  dell'  alfabeto  fa- 
lisco  cogli  altri  italici,  fra'  quali  dichiara  il  latino  per  quel- 
lo che  più  gli  si  avvicina  ,  il  che  mostra  venir  conferma- 
to da'  nomi  e  da   varie   parole  che   in    quelle  iscrizioni    si 
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leggono.  Mi  sia  permesso  d'aggiungere  alle  osservazioni  dei 
dolti  sullodati  alcune  altre,  risultalo  di  studj  fatti  in  com- 
pagnia col  mio  amico,  il  doti.  Kiessling,  e  clic  schiariran- 
no forse  alcuni  punti  rimasti   l'inora  oscuri. 

In  primo  luogo  è  di  grande  importanza  per  l'intendi- 
mento d'esse  epigrafi  la  scoperta  del  Mommsen  ,  che  la 
lettera  T  dei  Fa  liscili  abbia  il  valore  del  /  Ialino.  11  P.  Gar- 
riteci (p.  245;  cf.  p.  217)  l'aveva  presa  per  «  e  e  forse  g  » 
(cf.  p.  207  sg.),  ma  bastano  i  due  esempj  rilevati  dal  Momm- 
sen T  PN  -flUatCO  ■  AJ  nel  n.  1  :  Lu(r)  Catena  La[rtis) 
f[ilius)  e  Ani2TOJ  :  fóKZYftZb  :  AHI V  nel  n.  G  :  Vi- 
li ia  Zertcnca  lo f erta  ,  dove  loferta  è  uguale  al  latino  liber- 
ta  ,  per  pienamente  confermar  la  sua  opinione  ;  e  senza 
raccogliere  qui  altri  esempj  ovvii  sì  nell1  antico  latino  che 
nelle  altre  lingue  italiche  ,  dello  scambio  di  f  con  b  (cf. 
af—ab)  e  dell'  o  e  oi  con  %'.  (cf.  loebesum  =■  liberum  in  Pau- 
lo Diac.  p.  121  ed  M.),  credo  però  di  poter  allegare  due 
altri  esempj  del  T  nel  n.  12,  che  ambedue  ne  accertano 
il  valore  dal  Mommsen  voluto.  Il  V.  Garrucci  lesse  quella 
iscrizione  in  questo  modo  (p.  275)  :  Tito  Acarcclinio  .  Ma- 
cipop  .  Petrunes  .  ce  .  e  .  cai .  .  .  ,  mentre  mi  pare  senza 
gran  rischio  d'errore  poter  supplirsi  :  Tito  Acarcelinio  Ma 
[rei)  filine)  .  Pob!lius)  Petrunes  Ce  (?)  f{ilius)  [hi]c  cu[bant}. 
li  primo  T  è  quasi  interamente  conservato  ,  e  secondo  la 
communicazioue  del  dott.  Michaelis  si  osserva  ancor  un  pun- 
to dopo  il  seguente  I  ;  del  secondo  T  manca  ora  il  brac- 
cio destro,  ma  posso  allegare  in  mio  favore,  che  i  eh. 
Orioli  e  Guidi,  che  vedevano  le  iscrizioni  già  nell1  a.  1854, 
lo  vedeano  ancor  sano  (Garr.  p.  275).  Il  prenome  Marcius 
troviamo  pur  nel  n.  11  e,  Marcia  nel  n.  9.  Poblius  e  nuo- 
vo, ma  si  combina  benissimo  cogli  altri  ;  che  cosa  sia  però 
Ce  o  Cli,   non  so  dirlo;   forse  equivale  a  Caesot 

Da  questa  interpretazione  si  rileva  un  fatto  importante 
per  la  cronologia  dei  titoli.  La  tomba  apparteneva  senza  dub- 
bio alla  famiglia  Acarcelinia  e  sua  parentela.  In  essa  si  po- 
trà per  conseguente  stabilire  questa  serie  (cf.  Garrucci  p.  2721: 
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n.  C.      Vibia  Zertenea  loferta 

Marci  Acarcelìni  mate  r 

I 
n.   11.  Marcio  Acarcclinio 

I 
n.   12.   Tito  Acarcclinio  Ma[rci)  fidius) 

I  due  primi  titoli  terminano  colla  Corniola  he  cuba,  In'c  culi", 
onde  desunsi  la  restituzione  dell' ultima  riga  del  n.  12.  Quella 
forinola  però  non  si  ritrova  negli  altri.  Come  moglie  di  Mar- 
cio Acarcclinio  dovrà  riguardarsi  Cavia  ì'rcinra  ,  nominata 
insieme  con  lui  nel  n.  11  ,  e  quella  relazione  si  trova  ,  al 
mio  parere  ,  pure  nel  n.  8.  Parenti  di  Cavia  Vecinea  poi 
sono  le  persone  mentovate  nei  tegoli  7  e  8,  mentre  alla  fa- 
miglia Acarcelinia  sembra  appartenere  la  donna  del  n.  9. 
Qua!  relazione  con  essi  abbia  quella  del  n.  13,  che  per  la 
sua  scrittura  appartiene  allo  stesso  gruppo  ,  non  lo  so.  Ma 
da  tutti  questi  titoli  dovranno  separarsi  i  n.  10,  14,  15,  clic 
formano  un  altro  gruppo  ,  come  lo  mostrano  i  nomi  e  le 
lettere,  latine  almeno  nei  n.  Il,  15  (cf.  il  P.  Garrucci  p.  274). 
Veniamo  ad  un'altra  quistione  paleografica.  Il  Pi  Car- 
nicci (p.  224)  e  parimente  il  Mommsen  (p.  453*1  dicono,  la 
lettera  b  non  trovarsi  nelle  tavole  falischc  ,  e  vero  è,  che 
non  mostrano  la  forma  li,  ovvia  nei  titoli  latini  li  e  lo. 
Ma  strano  mi  pareva  al  primo  aspetto  l'uso  delle  due  forme 
f  e  1,  p.  e.  nella  medesima  parola  iOT  n.  12,  che  i  dotti 
nominali  prendono  per  segni  della  medesima  lettera  P,  vol- 
tata per  caso  in  direzione  diversa,  ilo  raccolto  perciò  gli 
esempj  di  ambedue  le  forme  e  trovo  la  f  nelle  parole  flJOT 
n.  9,  1C>r  e  IWjVJHriìfc  n.  12,  cioè  in  Foia,  Poliva) 
e  Pc!rurir.<  =Pétroniùs  ,  dove  in  latifao  ha  luogo  il  p.  Ma 
si  legge  al  contrario  A1V3  n.  6,  IfPlIVD  n.  11  e  forse 
anche  n.  7,  fl  1iV  n.  G,  f\\  J  I  fluii  Y  n.  13,  cioè  nelle  pa- 
role cubai,  Vibia  e  Ttbeiiìia,  alle  quali  si  aggiunge  l'im- 
portantissimo esempio  di  10f\  florie  troviamo  io  Ialino  sem- 
pre la  tetterai  b.  Appena  posso  persuadermi,  che  una  taìe 
costanza  dell'  ortografia  sia  I'  effetto  del  caso.  Gli  esempi  ar- 
recali sono  tutti  presi  dalle  tegole  6-9  e  11-13.   L'origine 
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latina  dei  n.    1 1  e  15  abbiamo  già  rilevata,  ma  un  poco  di- 
versa  è  la  posizione  del  a.   10:    !£H1M>A,  in  cui  la  metà 
(Ioli' A  colla  seguente  I  è  supplita  dalla  copia  del  Guidi.  La 
persona  del  defunto  è  della  famiglia  di  quelle  dei  n.  14,  15; 
ma  la   forma  dell' fl   è  falisca  ;   mentre  la    A   incontrasi    così 
scritta  in  monumenti  antichi  latini    Garr.  p.  233)  e  forse  an- 
che nel  n.   13.   1/  iscrizione  adunque  è  posta  fra  il   grappo 
falisco  ed  il  latino.  La  direzione  della  scrittura  da  destra  a 
sinistra  peraltro  non  si  trova  in  iscrizioni  latine,  prescindendo 
da  alcune  ciste  prcnestine,  e  nel  n.   10  deve  essa  conside- 
rarsi come  un  resto  della  maniera  falisca.  Nondimeno  la  for- 
ma del  1   nel  nome  ,  al  cui  posto  si    trova   C   nei   n.  li  e 
15,  non  potrà  fornire  una  obbiezione  molto  forte  alla  teoria 
proposta  sul  1  falisco,  e  deve  piuttosto  riguardarsi  come  la 
propria  forma  arcaica  latina  del   C  nella  scrittura    rivolta  a 
sinistra.  Sulle  forme  del  bronzo  ragionerò  più  tardi.  Non  sarà 
però  fuor  di  proposito  il  confrontare    fra    di  loro    le   forme 
T  ==!&,   f  =  p  e  t  =  f,  delle  quali  l'ultima  pare  inven- 
tata secondo  l'analogia  delle  precedenti,  colle  quali  sta  an- 
cora io  stretto  connesso  a  cagione  del  suo  valore  fonetico. 
Si  potrebbe  fórse  opporre  a  questo  ragionamento  V  os- 
servazione, che  ancor  altre  lettere  si  trovano  adoperate  con 
forme  diverse  come  T2  o  li   si  e.  Troviamo  cioè  lo/stesse 
parole  scritte  con  ambedue  le  forme,  come  G3't-ìID3V  n.  7, 
e    OIIMDIIV   n.    8   e    11,     IHM3DrIfl3ft    n.    G   e    12   e 
OlMMIIDflflDfl  n.  11.    Non  havvi  dunque    una    differenza 
del  valore  fonetico,  ma  credo,  poter  appunto  servirmi  di  que- 
ste slesse  forme  per  istabilire  più  fermamente  la  cronologia 
dei  titoli.  Darò  qui  un  elenco  di  tulle  le  piccole  differenze 
ovvie  ne' titoli  nostri,  compresavi  T  interpunzione  mediante 
uno,  o  due  punti,  ritenendo  col  Mommsen  (p.  453)  l'ultima 
maniera  per  la  più  aulica,  non  col  P.  Garrucci  (p.  247)  «  che 
sembra  fatto  ad  arbitrio  ».   Distinguerò  però  sulle  orme  del 
l\  Ganucci  (p.  22G)  nella  tegola   12  due  titoli  di\er,i  ,  dei 
quali  il  secondo,  al  mio  parere,  comincia  colla  parola  10f. 
Si  vede  dunque: 
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Credo  mostrar  questa  tavola,  che  non  sia  solamente  il  caso, 
che  regna  nell'uso  di  tali  forme  diverse.  Anzi,  se  con  ra- 
gione ho  stabilito  la  serie  cronologica  dei  n.  6,  11,  12,  mi 
pare  doversi  aggiungere  al  n.  C  il  n.  7,  al  n.  11  il  n.  13, 
e  poter  dirsi,  che  nelle  nostre  iscrizioni  falische  le  forme  3, 
H,  A,  Y  ed  il  :  sono  più  antiche  di  11,  H,  A,  +  e  del  sem- 
plice punto.  Molto  dubbioso  si  è,  se  nel  n.  13  esista  la  for- 
ma A,  essendo  molto  danneggiata  la  fine  della  prima  riga. 
Il  P.  Garrucci  leggevi:  Cesula.  Tipcriìia.  Tipa  ,  mentre  la 
copia  del  Guidi  dà  disila  ti.  erili.  riiu  Jt,  ma  l'ultima  let- 
tera non  si  accorda  cogli  avanzi  copiali  dal  Garrucci.  Se 
adunque  non  vi  è  la  nota  t  =  f[ilia),  mi  pare  dover  cer- 
catisi un  A  =  liberta),  benché  poco  mi  piacciano  le  dop- 
pie forme  A  e  4  nella  medesima  riga.  Nò  so,  quale  sia  il 
precedente  prenome  indicato  per  le  ,  o  se  non  forse  era  Tit(i . 
In  ogni  caso  credo,  che  la  spiegazione  del  eh.  Garrucci,  che, 
come  nei  n.  9  e  li  li  ritiene  per  cognomi,  non  possa  am- 
mettersi, della  qual  cosa  ragioneremo  in  appresso.  Il  titolo 
9  però  avvicinasi  per  la  forma  A  al  titolo  latino  n.  10,  for- 
mando così,  come  pure  colla  forma  2,  il  transito  dal  n.  13 
e  11  al  gruppo  latino.  Anche  il  n.  8  fa  parte  delle  iscri- 
zioni falische  più  recenti.  Conviene  infine  notare  che  invece 
di  0,  ovvio  in  tutte  le  altre  iscrizioni,  nel  n.  13  trovasi  C, 
in  PNVSIIC  e  nel  n.  8  AC  per    Cavia   accanto  a  PD  per 

(1)  La  posizione  dei  semplici  punti  nella  riga  1  e  3  è  tale,  che  si 
può  congetturare,  esservi  stato  piuttosto  dappertutto  un  punto  doppio. 
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Cavius,  apertamente  per   distinguerle    così    la    nota   del  pre- 
nome femminino  dal  mascolino,   mentre  nel  n    11  sta  scritto 

fllVPD. 

Le  iscrizioni  delle  tegole  falische    sarebbero    dunque   a 
disporsi  con  qualche  probabilità  così: 

n.  6  n.  7. 

n.    li  n.   13. 

I 
n.   9.  n.    12.  n.   8. 

Confrontiamo  ora  con  questi  risultati  le  particolarità  del 
bronzo.  Certe  differenze  nella  scrittura  in    esso   visibili   po- 
trebbero forse  trovare  scusa  dalla  materia,  in  cui  sono  scol- 
pite le  lettere,  mentre  sulle  tegole  sono  soltanto  dipinte,  ma 
credo  nondimeno  ,  che  l' insieme  dei  criterj  ritrovali  finora 
dovrà  sempre  avere  qualche  forza  anche  riguardo  al  bronzo. 
Ora  questo  ci  presenta  l'interpunzione  semplice,    la    forma 
del  J  quasi  regolare,  e  quella  dell'  3  perfettamente  regola- 
re ,  infine  +  e  *  ;  e  questi  segni  ,    che  si  accordano  tanto 
bene  fra  di  loro,  ci  forniscono,  a  mio  credere,  sufficienti  ar- 
gomenti per  riferirlo  al  gruppo  delle  iscrizioni    falische  più 
moderne.  La  forma  $  corrisponde  al  P  del  n.  6,  come  il 
f    alla    forma  più    antica    di    Y,    perlochò    con    ragione   il 
Mommsen  (p.  452)  le  prese  ambedue  per  z,  mentre  il  eh. 
Carnicci  (p.  228)  credeva  la  £  essere  un  f.  Dopo  questa  espo- 
sizione non  farà  difiìcoltà,  che  nel  bronzo  troviamo  usata  la 
forma  1,  dove  corrisponde  al  p  latino,  vuol  dire  nelle  pa- 
role rtlV+IADHV!),  e  HI,  parola  da  supplirsi  o  per  pr{aelor), 
o  come  un  cognome  ;  giacche  quel  fatto  non  potrà  più  di- 
struggere la  teoria  proposta  sul  valore  di  *1  =  6  nelle  iscri- 
zioni falische  più  antiche,  dando  piuttosto  una  nuova  prova 
dell'avvicinarsi  il  bronzo  al  n.   10,  ed  alle  altre  latine. 

Il  nostro  sistema  cronologico  prende  ancor  una  nuova 
conferma  dall'  uso  delle  abbreviazioni,  che  non  si  trovano  in 
niun  modo  sui  n.  6,  7,  11,  ma  bensì  sui  n.  13,  12,  8  e  1, 
cioè  sui  più  moderni. 

Poche  parole  mi  sia  lecito  d'aggiungere  sui  titoli  latini 
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contendili  alcune  notizie  interessantissime  non  avvertite  fi- 
nora. Il  eh.  Pi  Garrucci  propone  (p.  279;  di  leggere  nel 
n.  15  harisp(ex)  Sor  rinas),  ovvero  Sor{rincnsium),  i  quali  po- 
poli sono  confinanti  a  Falerj.  Sono  essi  conosciuti  da  poche 
iscrizioni  (Or.  3722  e  3723),  ed  il  Marini  (alti  p.  424)  mette  la 
loro  città  per  congettura  nelle  vicinanze  di  Viterbo.  Un  al- 
tro confronto  però  mi  pare  più  naturale,  di  riconoscervi  cioè 
un  membro  di  quella  famiglia  sacerdotale  degli  Birpi  Sorani, 
che  facevano  le  sacra  di  Apolline  Sorano  sul  monte  Soratte 
nella  stessa  terra  falisca  (Varr.  presso  Serto,  ad  Aen.  XI,  787. 
P/m.  N.  IL  VII,  2,  19.  Strab.  V,  p.  226.  Solin.  8.  vd. 
Prclìer  Roetn.  Mijthol.  p.  239  segg.ì,  e,  come  presso  Cic.  de 
divin.  I,  47,  103  troviamo  un  augure  Sorano,  così  il  nostro 
titolo  ci  fa  conoscere  un  harisp[ex)  Sor(anus).  Ma  ancor  un 
altro  esempio  ne  abbiamo,  al  parer  mio,  nel  n.  14,  ove  leg- 
gerei C.  Clipear(ius)  M.  f.  harai(spex)  sor(anus)  ex  q.  (...?) 
dfecreto^.  Abbiamo  nelle  iscrizioni  oltre  haruspex  ancora  le 
forme  harispex  (Or.  2298,  6023  a.  b.  6023),  o  arispex  (Or. 
2294,  2302  da  Gubbio;,  arespex  (Or.  2296  romana)  ed  ar- 
respex  (Or.  2297  chiusine  ì ,  colle  quali  si  accorda  bene  la 
nostra  haraispcx,  che  forse  dovrà  spiegarsi  come  una  com- 
posizione di  hara,  la  stalla,  preso  nel  senso  degli  animali, 
che  forniva  per  le  sacra,  e  da  spicio.  La  forinola  ex  q.  d. 
non  so  spiegare  ;  forse  avrebbe  da  leggervisi  ex  o'rdinis)  de- 
creto), poiché  in  più  d'una  iscrizione  (p.  e.  Or.  2291,  2293, 
2296)  troviamo  gli  aruspici  formare  un  ordo.  Il  nome  del  no- 
stro però  non  è  tutto  chiaro.  Sulla  tegola  10  si  legge  C.  CU- 
piai,  le  ultime  due  lettere  mancanti  supplite  dalla  copia  di  Gui- 
di ;  sul  li:  li  C.  Clipeai  con  un  piccolo  spazio  vuoto  dietro  il 
nome,  dove  sarà  forse  permesso  un  supplemento  desunto  dal 
n.  15  ,  che  pare  dover  leggersi  pure  con  un  supplemento  : 
M.  Cìijpeario  N.  (o  M.  fi),  cosicché  avremmo  il  nome  di 
una  famiglia  Clipearia. 

Se  le  osservazioni  proposte  son  fondate,  i  cognomi  presi 
da  animali  che  il  eh.  P.  Garrucci  ha  voluto  riconoscere  nei 
n.  6  (Locerta),  13  Tipa),  14  (Sorex)  sarebbero  cslcrminali  ; 
il  che  a  me  sembra  non  poter   invocarsi  in  dubbio    almeno 
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riguardo  alle  donne,  che  ora  non  ritroviamo  più  in  iscrizioni 
che  tre  nomi  ad  una  persona  attribuiscono,  oso  iw donne  si- 
curamente slrano  ,  uè  dal  eh.  Padre  confermalo  per  epoca 
tanto  rimola  mediante  altri  confronti  ;  il  perchè  pure  dubito, 
se  si  possa  ammettere  nel  n.  9  il  supplemento  S{ut)  dalla  co- 
pia di  Guidi,  se  almeno  non  si  Uova  un'altra  spiegazione  di 

quella  parola. 

D.  Detlefsen. 

Postilla. 

Li  18  giugno  ho  veduto  gli  originali  delle  iscrizioni  fa- 
lische  col  permesso  cortesemente  dato  dal  proprietario  sig.  A. 
Giannoni  Sebaslianini,  e  posso  riferirne  quanto   segue  :  Nel 
n.  12  si  trova  veramente  scritto,  come  io  proposi  di  leggervi 
nella  seconda  riga:   -lOflT.  Il  punto  a  d'estradi   IT  è  di- 
strutto nella  commessura  dei  tegoli.  Alla  fine  della  medesima 
riga  credo  leggere  con  certezza  T- 1 1 D  ,  benché  non  sappia 
spiegare  la  nota  del  prenome  Ce.  La  fine  della  prima  riga 
del  n.   13  è  molto  inccrla,  nò  vi  ho  potuto  rilevare  allro  , 
che  quanto  ha  letto  il  Rev.  P.  Garrucci.  Nella  terza  riga  del 
n.  14  manca  difalto  il  punto  fra  SOR  e  EX,  ciò  che  però 
non  credo  possa  distruggere  la  mia  spiegazione.  La  terza  let- 
tera nell'ultima  riga  del  n.  7  e,  come  la  quarta,  alquanto 
distrutta.  Niente  però  impedisce  di  leggervi  fllrlCO  A-PD  = 
Ca{via)  Aconia.   La  famiglia  Aconia  già  è  nota  per  altre  iscri- 
zioni di  Faleri. 

Cesena,  li  11  luglio  1861. 

I).  Detlefsen. 


b.  Sul  sacerdos  Cabesis. 

Si  conosce  da  lungo  tempo    l'iscrizione  di  un  tal  C. 

Nonius  C.  f.  Ursus  sacerdos  Cabesis  monti*  Albani,  curio, 
riportata  ultimamente  nella  silloge  dell'  Hcnzcn  (6013),  e 
falsamente  creduta  invenzione  Ligoriana  dal  Dormano  (  ho- 
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rographie  p.  liG).  La  spiegazione  di  quell'  impiego  non  co- 
nosciuto se  non  da  quest'  unico  monumento  finora  non  sem- 
brami esser  ben  riuscita,  ed  indarno  un  dolio  Tedesco  ha  di 
recente  voluto  vedere  nascosto  nella  parola  Cabesis  un  sa- 
cerdozio misterioso,  mentre  troppo  chiaro  si  è  che  quell'e- 
piteto terminante  in  esis ,  enm  è  locale,  e  vuol  esser  clas- 
sificato co'  sacerdozj  laurenti-lavinali,  ceninensi,  albani,  tu- 
sculani  ,  spettanti  tulli  ai  municipj  prossimi  a  Roma  ,  tulli 
forse  appartenuti  una  volta  alla  lega  albana,  ed  a  simili  ono- 
ri sagri  che  ne1  tempi  degli  imperatori  solevano  darsi  a  per- 
sone di  ordine  equestre.  Ma  nessuno,  parmi  ,  si  è  accorto 
finora  che  questo  stesso  luogo  trovasi  mentovato  da  Plinio, 
forse  anche  da  Dionigio.  Imperocché  quello  nell'  elenco  de' 
popoli  della  prima  regione  d'Italia  (N.  H.  Ili,  5,  Gi)  fra' 
Cingolani  ed  i  Foropopiliensi  colloca  Gabienses  in  manie  Al- 
bano (1)  :  così  tutti  i  manoscritti  noti  ;  ma  è  chiaro  per  l'or- 
dine alfabetico  aver  l'autore  scritto  o  Fabicnscs,  ciò  che  leg- 
gesi  nelle  edizioni  volgari,  oppure  Cabienses,  ciò  che  sul  con- 
fronto della  nostra  pietra  onninamente  deve  esser  preferito. 
Dionigio  poi  nell'  elenco  pure  alfabetico  delle  trenta  città 
della  confederazione  albana  (v.  la  mia  Storia  romana  I,  p. 
337  ed.  3)  fra'  Corbinti  e  Forlinei  nomina  i  Cubani  del  re- 
sto sconosciuti ,  se  non  per  avventura  debbono  identificarsi 
co'  Cabenses  ex  monte  Albano.  —  Del  resto  dal  confronto  del- 
la lapide  e  di  Plinio  è  chiaro,  essere  stato  quell'  oppido  Ca- 
bum  o  Caba  nell*  istesso  monte  albano,  ne  sarà  d'uopo  av- 
vertire i  lettori  almeno  romani  ,  che  l'odierna  appellazione 
di  esso  monte  Cavi  o  Cavo  ,  secondo  i  confronti  arrecati , 
non  può  più  dettarsi  dalla    concavità    che  si  presenta   nella 

(1)  Cluverio  p.  908  a  torto  congiunge  in  monte  Albano  Foropo- 
pìlienses  e  cerca  un  Forum  Populi  al  Monte  Cavi  ;  ma  naturalmente 
deve  combinarsi  Foropopilicnses  ex  Falerno  ed  intendersi  il  paese  vi- 
cino a  Capua  (cf.  I.  N.  3901  e  PtOÌem.  HI,  1,  68).  —  Deve  puran- 
che  riferirsi  qui  il  paese  di  Plin.  N.  H.  II,  94,  202:  quaedam  terme 
ad  ingressus  tremunt,  sicut  in  Gabiensi  agro  non  procul  urbe  Roma 
iugera  ferme  ducenta  equitantùim  eursu,  da  Cluverio  p.  954  malamen- 
te rapportato  a  Gabii. 
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cima  di  esso,  ma  anzi  dalla  città  antica  con  lantc  altre  del 
già  felice  Lazio  ora  del  tulio  sparila  (1). 

T.    Mo.MMSEN. 


r.  Dei  titoli  r.i!M'\N«!N  e  20*ftN  dati  alle  due  città  della  Frigia 

Primncsso  e  Volieo. 

Tre  almeno  delle  iscrizioni  comunicate  di  recente  all'  Inslituto  dal 
eh.  Perrot  [Bull.  ardi.  1861  p.  161-164)  erano  di  già  pubblicate  nel 
Corpus  inscript.  Graccar.  (n.  3827.  s:  3857.  I:  4083);  ma  egli  si  ha 
il  merito  di  avere  accertala  la  lezione  del  Le  Bas,  malmessa  dal  Franz 
segnatamente  nelle  prime  due  righe  dell'  epigramma  di  Leonide. 

Questi  si  vanta  di  essere  cittadino  delle  due  città  della  Frigia  Eni- 
*ATN'illS  nPYMNH2SEfVN  TE  KM  ZOtòN  KOTIAEfìN,  magnificando- 
le entrambe,  come  si  conveniva  ad  uomo  onorato  di  tanto  da  quelle. 
Primnesso  vien  detta  illustre,  forse  a  riguardo  di  re  Mida;  poiché  Pri- 
innesso  stessa  pose  nelle  sue  monete  l'effigie  e'  1  nome  di  quel  cele- 
berrimo monarca  [Mionnet,  Sup.  t.  VII  pi  XIII,  3).  Ella  vantava 
altresì  altra  sua  gloria  nell1  olimpionica  Nicostrato  [Pausati   V,  21,  5). 

Con  più  sicurezza  dirò,  che  saggia  vien  detta  la  città  di  Cotieo  a 
riguardo  di  avere  essa  dato  i  natali  al  savio  Esopo  [Aristid.  orai.  XII 
p.  143  t.  1  ed.  Dind.).  Altra  sua  gloria  ella  potè  vantare  nell1  erudilis- 

(1)  Un1  altra  memoria  di  questo  sacerdozio  havvi  in  questa  lapi- 
de, credo,  inedita,  e  sfortunatamente  assai  corrotta  che  traggo  dal  co- 
dice modenese  del  Marcanova  p.  67  v: 

DM 

G  •  NONI      IVSTW 

ARVSPICIS  •  PA 

TRIS      ET      Q      GIP 

PVM      CABEMONT 

QVI      VIX  •  ANN 

C  •  NONIYS  •  L 

AVGYSTORlI 

Il  Nonio  Iustino  di  essa  nell1  altra  lapide  vien  mentovato  come  alun- 
no di  Nonio  Orso.  Sul  resto  nuli'  altro  sembra  potersi  affermare  se 
non  che  anche  qui  si  ricorda  un  (sacerdos)  pubi,  (cosi  il  Mommsen 
proponea  di  leggere  per  punì)  Cabe{nsis)  mon([is)  [Albani). 

G.  IL 
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siimi  sno  cittadino  Alessandro  figlio  di  Asclcpiade,  lodato  a  cielo  da 
Aristide  (/.  e),  ma  non  tale  da  pareggiare  la  prima  e  più' antica,  che 
che  ne  pensasse  quel  solista  medesimo,  scrivendo  :  Semi  o;  uot  r.où  rò 
ìtcrwTrou   TToàyy.a  xgv.-Ìcv  y.vj  ri  yevtaScu  yju  go-jw,  ri    3"  'AÀE^àvopou 

— z'.'Jtz   -y.'J'/r'JyJ.zi-J   ttv.i^iÙ,   y.-  t-   ),• 

Ad  un  uomo  frigio  ,  cittadino  di  Cotieo  ben  si  conviene  queir  a- 
poftegma  finale  epicureo,  anche  a  riguardo  dell' 'Avdpóxerroc  ò  'i'o-jl , 
lido  amico  di  Sardanapalo  [Diodor.  II,  2G:  Athcn.  XII  p.  530,  e:  cf. 
Itiioul-Rochctte  ,  7/crc.  Assyr.  p.  286-287),  che  scrisse  nel  suo  se- 
polcro l'avvertimento:  E20IE,  niNF,  nvizi:  [Allieti.  I.  e),  sì  bene 
cprrispondente  a  quello  del  nostro  Leonide:  IIAI^ON,  TPY4>H20N, 
ZH20N-  Sebbene  cotali  stolte  sentenze  non  si  limitarono  entro  i  con- 
fini dell1  Asia  effeminata,  ma  si  diffusero  per  ogni  dove  ab  antico  [Ma- 
rini, Iscr.  Alb.  p.  11G-117). 

Anche  il  soprannome  \Foy«s,  ovvero  JFóyal;  che  legger  si  debba, 
pare  si  desse  a  quel  frigio  epicureo  a  riguardo  del  suo  vivere  e  pen- 
sare alla  maniera  di  Sardanapalo,  che  colla  destra  alzata  in  atto  di  scop- 
piettare, premendo  l'indice  contra  il  pollice,  volea  significare,  che  le 
cose  tutte  di  quaggiù,  tranne  i  godimenti  carnali,  non  sono  degne  dì 
quello  scoppio  che  si  fa  colle  dita,  ovv.  v.tyx  ovra  tou  tJ»Ós>ou  <Ìv./-j)mv 
[Athen.  XII  p.  529,  E).  La  voce  Tóyy.;  sarebbe  un  diminutivo  di 
■lió'oo:,  analogo  a  /l'jz;,  -òcra*-,  e  simili  [Fischer,  animadv.  ad  Yel- 
ler.  II  p.  25),  assai  proprio  per  un  soprannome;  e  corrispondente  al 
nostro  scoppietto. 

G.  Cavedom. 


Errata. 


Nella  lettera  del  sig.  YVesrher  sulle  sue  scoperte  delfiche  alla  p. 
134  del  Bullellino  di  Luglio  debbono  correggersi  nella  lapide  ivi  pub- 
blicata i  seguenti  errori:  1.  1.  in  luogo  di  ATN'EAnK.A'N  1.  AHEAIÌ- 
K.\N;   1.  2.  in  luogo  di  TIIN  1.   TA1V- 
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I.  SCAVI. 

Scavi  chiusini, 
da  lettera  di  Monsig.  A.  Mazzetti  a  G.  Ilcnztn. 

Fin  dallo  scorso  aprile  furono  tentale  alcune  escava- 
zioni dal  nob.  sig.  avvocato  Nardi  Dei  di  questa  città  in  un 
predio  distante  da  Chiusi  un  migliò  e  mezzo  circa  a  sud 
est,  dalle  quali,  per  quanto  non  risultassero  scoperte  di  mol- 
ta importanza  pel  lato  dell'  arte,  non  avendo  rinvenuto  che 
urnette  cinerarie  della  massima  semplicità,  pure  ho  stimato 
opportuno  darlene  ragguaglio  attese  le  iscrizioni,  di  cui  mol- 
te di  esse  sono  adorne.  Queste  sono  in  numero  20,  parte 
in  travertino  e  parte  in  terra  cotta.  Tra  queste  ultime  una 
sarebbe  stata  interessantissima  per  esser  bilingue  etrusco-la- 
lina,  ma,  per  mala  sorle,  alcune  lettere  di  essa  (essendo  a 
colori)  sono  quasi  estinte,  per  cui  ho  notato  con  puntini  quel 
poco  che  ne  ho  potuto  rilevare.  Da  questa  pertanto  incomin- 
cio quale  è  in  fronte  dell'  urna. 

Figul.  1.  I/WU  t\Z\Q  3U3VSU 

L  •  I'UISIVS  •  L  •  LAVCI 

2.  Idem  9DqflJ'3qD 

3.  Idem,  a  granito.  A  •  FABI  IVCNVS 

4.  Idem  |||||||W;nW5UV0 

lu  terra  cotta  5.  qflfllrW  iDVqiflrlflO 

li 
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In  travertino  incisa  6.  '^39fl>l'l3V4 

JPII-UqVPU 

Sul  coperchio  7.         i/H+VPU1fl?VnP.O  ■  Ofl 

Travertino  8.  C  ■  TITIVS  •  G  •  F 

LARCIA  •  NATYS 

SRABLIO 

Idem  9.  Q  ■  TITIVS  •  C  •  F  •  SRABIO 

COELIA  •  NATVS 

Idem  10.         C  •  SENTIVS  ■  C  •  F 

GRANIA    CNAT 

HANOSSA 

Idem  11.         SEX    GRANIVS  ■  SEXF 

HISPANVS 

Idem  12.         CALPVRNIA     L     F 

PAVLA 

Idem  13.         Q  •  GRANIVS 

PROCVLVS 

CALPVRNIA 

NATVS 

In  coperchio  di  trav.  14.         Jdlin  '  «tt  '  3J+12*  '  OP. 

In  urnet.  di  ter.  cot.  15.  ■  Piq^AR^  ■  V1HV1  '  1A 

In  terra  cot.  incisa  16.        S\l%\ltt  •  Ofl  ■  I3HI1I1  *  AO 

17.     In  tegolone,  graffito  a  color  nero  : 

L  •  AGILI     L  •  F  •  EROI\ACAE 

NATVS 
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Sovra  alcuni  oggetti,  che  sono  nei  Musei  di  Parigi 

e  di  Londra. 
Lettera  del  sig.  conte  Giancarlo  Conestabile  a  G.  Henzen. 

Mi  permetta  che  spigolando  fra  le  memorie  di  un  mio 
recente  viaggio  ne  estragga  qualche  breve  notizia  archeologica, 
onde,  se  le  parrà,  ne  usi  a  suo  piacerò  per  le  pagine  del  Bullct- 
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tino.  Dirò  dapprima  di  alcuni  oggetti  vascolari  dell'  i.ijignc 
Museo  del  Louvre,  su  cui  egualmente  che  sovra  moltissimi 
monumenti  dello  stesso  gènere ,  eh1  io  qui  tacerò   per  bre- 
vità, può  facilmente  avvenire  si  (issi  di  preferenza  in  quelle 
aule  l'attenzione  del  riguardante.  —  Ben  degno  di  special  di- 
samina mi  semina  il  vaso  ateniese  con  composizione  a  ligu- 
re chiare,  che  spiccan  sul  color  nero  del  medesimo.  Ne  of- 
fre a  snbbietto  Èrcole  callinico  (stante  a  manca),  coronato 
e  nudo  con  pelle  di  leone  nel  sinistro  braccio,  parazonio  al 
sinistro  lato,  ed  asta  di    cui  servesi  ad  appoggio  ,  in  modo 
da  far  su  di  essa  gravitar  dolcemente  la  persona,  e  in  alto 
di  porgere  innanzi  una  patera  per  versar  libazioni  sull1  ara 
a  capitello  jonico  posta  nel  centro  della  composizione  ,  ed 
innanzi  ad  un  albero;  e  a  lui  dirimpetto  dall'  altro  lato  stas- 
si una  figura  di  Minerva   tunicata,    galeata,  e  astata,  con 
manto  raccolto  sul  sinistro  braccio,  peplo,  ed  oenochoe  nel- 
la destra  mano,  rivolta  con  l'attenzione  del  suo  sguardo  e 
della  sua   mente  al  sacrificio,  che  si  compie  da  Ercole,  alla 
cui  azione  naturalmente  partecipa  col  versamento  del  liqui- 
do nella  patera.  È  a  farsi  notare  questo  monumento  in  spe- 
cie sotto  il  rapporto  della  beli1  arte,  che  vi  si  ammira,  e  per 
il  modo  intelligente  e  delicato,  onde  sono  condotti  i  contor- 
ni delle  finire  ,    ed  a  graffilo    in  nero   sul  color  biancastro 
la  dimostrazione  anatomica  delle  membra  di  Ercole,  nonché 
il  panneggio  nella  figura  feminca,    che  a  lui  si  associa.  — 
E  nello  stesso  armadio  accade  di  gittar  l'occhio  con  piace- 
re e  sorriso  sovra  l'oenochoe  vivacissima,  che  ci  rappresen- 
ta (  f.  r.  in  fondo  n.  )  la  caricatura  ,  o  come   vogliam  dire 
la  rappresentanza   satiresca    dell'apoteosi  dell'eroe,  di   cui 
parliamo  ;  genere  di  rappresentanze,  con  che  ripetute  volte 
(testimoni  i  monumenti  scenici,  il  dramma   satiresco,  e  le 
tante  altre  dottissime   spicciolate  illustrazioni  del  eh.   Wic- 
selcr)  veggiamo  nei  vasi  dipinti,  non  che  nelle  pitture  erco- 
lanensi  e  in  bassi  rilievi,  comicamente  espresse  e  contraffat- 
te le  gesto  degli  eroi  e  de' numi  dell'antichità,  sulle  orme 
ed  a  confronto  mirabile  delle  produzioni  comiche   e  dram- 
matiche dei  poeti  dell'antichità  medesima,   ai  quali  Ercole 
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suddetto  avendo  fornito  fra  gli  altri  argomento  ben  ampio 
doveva  conseguitarne  Io  stesso  in  ordine  ai  prodotti  dell'ar- 
te concernenti  la  scenica  archeologia.  Quivi  è  la  Vittoria 
alata,  che  trasporta  Ercole,  munito  il  capo  della  solita  pel- 
le, con  arco  e  clava,  e  volto  mascherato  alla  comica,  sul 
suo  carro  tirato  da  quattro  Centauri  con  faccia  barbata  e  co- 
micamente ridicola.  Innanzi  al  carro  procede  un  Mercurio  iti- 
fallico,  che  danza  grottescamente,  avente  una  face  per  ogni 
mano  e  picciole  ali  ritratte  per  caricatura  sul  suo  capo  a  mez- 
zo di  uno  stelo  basato  sovra  una  corona  di  edera,  onde  la 
sua  fronte  si  cinge. 

E  poiché  parliamo  di  Ercole,  rammenteremo,  che  la  rap- 
presentanza delle  sue  imprese  spesso  ritorna  innanzi  agli  oc» 
chi  nella  collezione  del  Louvre  ,  da  cui  gli  studiosi  dell' 
antichità  figurata  ebbero  a  ritrarre  e  possono  ancor  ritrarre 
utilità  a  vantaggio  di  questo  importantissimo  e  vasto  campo 
della  eroico-mitica  istoria.  La  sua  lotta  con  Nereo  ,  o  per 
meglio  dire  con  Tritone,  giusta  il  noto  vaso  del  Museo  di 
Berlino,  che  reca  presso  al  mostro  Tritonnos,  lotta  assai  fre- 
quente nei  vasi  dipinti,  qui  ci  si  offre  in  più  monumenti , 
fra  cui  il  vaso  vulcente  di  stile  arcaico,  ovvero,  come  cer- 
ti dotti  più  particolarmente  sogliono  distinguerlo,  tirreno  fe- 
nicio (1)  a  figure  e  vesti  colorate  in  nero,  bianco,  violaceo 
e  porporino  su  fondo  giallognolo  ,  che  ritraggono  la  detta 
pugna  in  presenza  di  Anfitrite  da  un  Iato,  e  un  vecchio  a 
chioma  e  barba  bianca  con  bastone  in  mano  dall'  altro  (Pro- 
teo o  Glauco),  e  che  sovra  il  gruppo  centrale  reca  la  scritta 
orizzontale  MIKESrPOS  KAUOS,  fra  il  gruppo  centrale  ed 
Anfitrite  il  nome  di  Ercole,  HEPAkUES,  e  dietro  Anfitrite 
ciò  che  la  riguarda,  ossia  AN<PlTPIT  E  ,  verticalmente  se- 
gnato, mentre  sul  fregio  supcriore,  attorno  al  collo  del  va- 
so, l'eroe,  di  cui  trattasi,  sale  in  quadriga  seguito  da  un  guer- 
rier  galeato,  armato  di  scudo  ed  asta,  ed  ha  a  lui  dinanzi 
il  brabcuta  assiso  sovra  okladias,  dietro  al  quale  è  una  don- 
li)  Cf.  Welcker,  Rheinìsches  Museum  V.  p.  134  e  135.  —De 

Witte,  Descript,  des  Vases  et  dei  bronzei  de  la  coli.  M.  d.  M.  p. 

40.  N.  50  n.  (1). 
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un  che,  rivolli!  in  senso  opposto,  parla  con  altro  guerrier  ga- 
leato,  cnemidato,  armato  pure  di  scudo  ed  asta,  con  cui  la 
composizione  si  chiude.  —  Altrove  e  la  lotta  con  il  toro  di 
Creta  (fig.  n.)  in  presenza  di  lolao  o  di  Minerva,  che  oserei 
chiamare  a  un  tempo  protettrice  e  promachos  (se  pure  mei 
permeile  l'immobilità  della  Minerva  promachos  delle  greche 
medaglie  e  della  celebre  statua  del  tempio  di  Egina  ) ,  con 
egida  e  scudo  disteso  col  braccio  sinistro  sul  gruppo  dei  lot- 
tatori  insieme  all'  asta  orizzontalmente  tenuta  con  la  destra 
al  disopra  del  gruppo  medesimo,  giusta  il  tipo  della  notis- 
sima  statua   arcaica   ercolanensc  (1)  ,    e  la  mossa    che  può 
attribuirsi  in  ristauro  alla    incompleta    statua  del   Museo   di 
Dresda.  E  continuando  in  queste  rapide  indicazioni,  noterò 
altri   monumenti,  ne'  quali   scorgo  ove  il  ratto  del  tripode, 
ove  il  trionfo  del  cignale   di  Erimanto,  ove  la  lotta  con  l'i- 
dra ,   la   quale  impresa  principalmente   si  fa  rimarcare    per 
la  maniera,  onde  e  artisticamente  trattata  e  dipinta,  in  vaso 
di  stile  arcaico  a  fondo  rosso  e  figure  variate   stranamente 
nei  colori  applicati  alle  singole  loro  membra  e  vesti,  in  mo- 
do non  comune  e  degno  di  attenzione  speciale  per  l'opera, 
per  il  suo  tecnicismo,  e  per  il  risultato  generale  della  me- 
desima all'occhio  dell'archeologo.  Quesl'  ultimo  obietto  pro- 
viene da  Vulci,  ed  è  uno  dei  più  singolari  esempi  delle  pro- 
duzioni   vasculari  di  Etruria  al  Museo  del  Louvre,  il  quale 
sebbene,  in  fatto  di  vasi  dipinti,  più  che  di  oggetti  propria- 
mente etruschi  sia  fornito   di  monumenti  della  Magna  Gre- 
cia e  delle  varie  regioni  italo-meridionali,  pure  non  man- 
ca di  rappresentare  degnamente  anche  il  nostro  classico  cen- 
tro della  confederazione,  che  in  modo  anche  più  luminoso 
sarà  rappresentato   nella  capitale   della  Francia,  dopoché  vi 
si  vedrà  in    aule  speciali  disposta    ed  ordinata   la  più  parte 
delle  collezioni  Campana,  pur  troppo  lasciate  andare  da  Ro- 
ma bipartite  in  estranei  paesi   con  gran  disinganno    dei  sa- 
pienti ,  che   nella    riunione    al  Vaticano  in  specie    del  gran 
numero  dei  vasi  arcaici  di  Cere  ,    raccolti  da  queir  amato- 
li) Millingen,    Unediled  Mon.  II  tav.  7.  Cf.  Caylus,  Ree.  VII  p. 
283  tav.  80.  2. 
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re,    prevcdean   con  lieto  animo   una    moltitudine    d'impor- 
tantissimi schiarimenti,  di  soluzioni   di  problemi  concernen- 
ti una  importante   ed  antichissima  scuola   ceretana  attinen- 
te  alla  corinzia  (1).  —  Però  ,  torno   a  dire ,    anche    adesso 
l'archeologo  trova  di  che  satisfarsi   nelle  serie  dei   vasi   del 
Louvre,  ed  oltre  che  ciò  è  provato  per  il  breve  cenno  che 
precede,  lo  addimostrano    molti  altri    monumenti,  di  cui  si 
potrebbe   parlare  ,  e  fra  gli  altri  un    oggetto  ,  che  crederei 
vulcente,  venuto  nello  scorso  anno  a  far  parte  di  quel  Mu- 
seo per   la  vendita    della  collezione  Fould,  nel  cui  catalo- 
go, assai   spesso  fallace,  si  volle  mal  designare,  a  mio  cre- 
dere, come  di  provenienza  nolana  (2).  In  esso  veggiamo  l'in- 
teressante rappresentanza  della   nascita  di  Minerva,  in  stile 
arcaico,  fig.  n.  in  fondo  chiaro,  color  violaceo   nei  manti, 
nelle  barbe  ,    nell'  elmo  e  nelle  cnemidi  di  un  guerriero  a 
destra  del    riguardante,  bianche  le  carni  dei  personaggi  fe- 
minei.  In  mezzo  è  Giove  vestito  di  tunica,  e  assiso  sul  tro- 
no, da   un  lato  del  quale  dietro  a  Giove  appare  la  civetta 
stante,   mentre   Minerva  ,  a  cui  essa  si  riferisce  ed  è  desti- 
nata, surge  armata  dal  capo  del  sovrano  dell'  Olimpo,  don- 
de non  le  resta  che  a  trarre  fuori  la  destra  gamba,  mentre 
la  sinistra  ò  già   da  lei  spinta  innanzi  in  atto  di  voler  cam- 
minare  ed  incedere    gloriosa  ,    appena  venula  in   luce  qual 
prodotto  del  maggior  nume.   Avanti  a  Giove  è  un  personag- 
gio femineo ,    facilmente  Diana-Lucina  (3)  ,   che  solleva  la 
mano   con  gesto  di  maraviglia  e  stupore  ,    mentre  il  nume 
partoriente  la  tocca  nella  destra  spalla,  quasi  per  moto  na- 
turale destinalo  ad    esprimere  il  forte  dolore   cagionato   da 
queir  alto    supremo.  Un    guerriero    galeato  e  con   scudo  si 
trova  dietro  la  nominata  dea,  mentre  Giove  volge  le  spalle 

(1)  Alludo  allo  belle  parole  del  sommo  Wèlcker  in  questi  Annali 
(  Ì859  p.  255)  purtroppo  rimaste  come  espressione  di  una  brama,  d'u- 
na fiducia  andate  a  vuoto. 

(2)  Collection  de  Mr.  Louis  Fould,  untiquités.  N.  1350  p.  95. 

(3)  Cf.  Tbana  nel  celebre  specchio  Cospiano  illustrato  dallo  Schias- 
si e  da  tanti  altri,  del  Museo  di  Bologna  (Gerhard,  Taf.  66;  Millin , 
Gal.  Mìtili.  I,  XXXI.  Ann.  d.  Inst.  1851  tav.  d'agg.  I-K.   p.  143). 
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a  Nclluuo  armato  di  tridente,  al  quale  tien  dietro  altra  don- 
na, forse  Giunone,  in  atto  anch'  essa  di  ammirazione  e  di 
aspettativa.  Ambi  i  personàggi  muliebri  sono  scovcrli  nel 
capo,  ornati  sol  di  una  tenia  in  paonazzo.  I  due  laterali  so- 
stenenti verticalmente  il  trono  di  Giove,  di  color  nero  a  fo- 
glietto bianche  sovrapposte,  sono  interrotte  nella  loro  altez- 
za da  due  piccole  croci  ;  e  sotto  al  trono  medesimo  poi  ap- 
pare ,  nel  modo  che  altrove  vedesi  ritratta  l'aquila  in  rela- 
zione all'  assiso  nume  (1),  una  feminea  figura  alata,  gradien- 
te, con  la  sinistra  mano  spinta  innanzi  ,  e  mentre  sembra 
sostenere  quasi  col  capo  e  con  le  ali  il  piano,  su  cui  sie- 
de Giove,  essa  riferir  debbesi  indubbiamente  alla  nascente 
Minerva  e  rappresentare  la  Psiche  destinata  ad  infonder  vita 
ed  associarsi  alla  neonata  Dea  (2) ,  che  poi  alla  sua  volta 
veggiamo  nei  monumenti  dell1  arte  antica  partecipare  in  se- 
guito alla  creazione  dell'  uomo  qual  dispcnsatrice  della  vita 
spirituale  e  della  farfalla  angelica  ,  di  cui  nel  nostro  vaso 
si  tratta  a  suo  riguardo  (3).  Altro  subbietto  eroico-mitico  che 
pur  ritorna  spesso  innanzi  agli  occhi  nella  collezione  del  Lou- 
vre, è  il  ratto  di  Teli,  in  ordine  al  quale  argomento  (che 
per  tante  pubblicazioni,  e  massime  per  quella  del  nostro  In- 
stiluto  (4) ,  e  dell'  illustre  duca  di  Luynes  (5) ,  è  sì  ben  il- 
lustrato nei  suoi  più  belli  monumenti)  basti  qui  il  ricorda- 
re per  un  esempio  l'idria  a  ligure  rosse  ,  nel  cui  centro  è 
l'eroe  che  sta  per  togliersi  sulle  spalle  la  sua  preda,  men- 
tre è  assalito  al  dorso  da  una  pantera  che  lo  morde  al  col- 
lo ,  e  dinanzi  da  un  leone  ,  sotto  le  cui  spoglie  veggiamo 
trasformata  la  dea  anche  nel  vaso  di  Peithinos  presso  Ger- 


(1)  Cf.  p.  es.  Ann.  d.  Inst.  1856  p.  30  e  tav.  V  dei  Mori,  a  quel- 
l'anno. 

(2)  Cf.  Dcscription  d'une  collect.  de  vases  peints  et,  bronz.de  VEtr. 
del  eh.  de  Witte  u.  6  p.  3  per  la  figura  alata,  che  altrove  è  detta  Eris, 
ed  ha  quattro  ali.  V.  anche  l'altra  Descr.  des  vas.  peints  de  M.  de  Man. 
dello  stesso  eh.  autore,  p.  39-40  n.  50. 

(3)  Cf.  Venuti,  Mus.  Vat.  XXV,  2  Medagl. 

(4)  Mori.  t.  I  37-38. 

(5)  Vescript.  de  quclques  vases  XXXIV. 
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hard  (1)  ,  ove  Peleo  è  inoltre  sorpreso  da  due  serpenti  in 
una  parte  del  suo  corpo,  lo  che  ci  richiama  la  bella  colla- 
na etrusca,  già  Durand  ,  ora  del  Gabinetto  della  biblioteca 
imperiale  ,  nelle  cui  lamine  lavorale  a  sbalzo  si  riproduce 
questo  gruppo,  ed  un  serpente  ivi  si  avvolge  attorno  al  pie 
dell'  arditissimo  eroe  (2).  Nel  vaso  di  che  facemmo  ricordo, 
sta  ,  come  ai  dotti  è  noto ,  sul  capo  di  Teli  il  suo  nome 
<3)ÉTIJ,  e  quattro  donne,  due  di  qua  due  di  là  dal  gruppo 
centrale  (a  carni  bianche  come  Teli)  fanno  corona  al  mede- 
desimo,  alzando  la  destra  fra  il  dolore  e  la  meraviglia  per 
quel  che  avviene  sotto  i  loro  occhi  ;  KAUE  si  legge  a  de- 
stra fra  il  gruppo  centrale  e  le  due  donne,  e  nel  fregio  su- 
periore è  la  pugna  di  Ercole  armalo  di  scudo  beolico,  asta 
e  parazonio,  contro  due  guerrieri  armati  di  scudo  rotondo. 
L'eroe  è  assistito  da  Minerva  combattente  con  asta  e  scudo, 
e  dietro  a  lei  è  Mercurio,  mentre  fra  le  parti  contendenti 
sta  un  personaggio  con  clamide  ed  asta,  che  con  il  guardo 
rivolto  verso  Ercole,  distinto  dalla  pelle  leonina,  onde  il  suo 
capo  è  coperto,  è  in  atto  d'andare  verso  i  due  guerrieri  ne- 
mici, uno  dei  quali  e  già  in  terra.  La  qual  pugna  di  Erco- 
le solamente  astato  e  con  parazonio  contro  un  eroe  pure 
astato  e  munito  di  scudo  rotondo  con  testa  leonina  per  in- 
segna e  galea  (assistito  da  altro  eroe;,  ripetesi  in  altro  va- 
so a  due  anse  lìg.  n.  )  sotto  la  proiezione  di  Minerva  po- 
sta in  alto  di  spettatrice  ,  con  la  sola  asta  nella  sinistra  e 
tunica  in  color  rosso  cupo  ugualmente  che  la  lesta  del  leo- 
ne sul  capo  di  Ercole  ,  alcuni  altri  punti  della  sua  pelle  e 
Torlo  dello  scudo.  E  siccome  rincontriamo  in  altro  vaso  (a 
fig.  n.),  ivi  noteremo  l'assenza  di  Minerva  ed  Ercole,  che 
questa  volta  si  gelta  con  la  clava  nei  tre  guerrieri  difesi  da 
scudo  rotondo,  un  dei  quali  è  già  atterrato  e  sotto  ad  Er- 
cole con  atto  di  sorreggere  la  testa  con  il  sinistro  braccio 
appoggiato  in  terra,  mentre  porla  la  destra  al  sinistro  lato 
del  torace  per  ferita  ricevuta.  Inutile  poi  è  il  dire,  quanto 

(1)  Griechische  und  etrusk.  Trinkschalen  des  Konit/l.  Mus.  zu  BcrL 
Taf.  IX,  Cg.  1. 

(2)  Cf.  De  Witte,  Cai.  Durand,  ti.  2169. 
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sia  degno  di  ammirazione  nelT  originale  in  questo  Musco  il 
magnificò  vaso  del  ritorno  di  Vulcano  all'  Olimpo,  edito  già 
da  Millin  (1),  e  testé  dai  cheli.   De  Wilte  e  Lenormant  nel- 
la loro  Elite  des  Mon.  céramegraphiquas.  I  disegni,  che  ne 
conosciamo,  certo  non  ne  ritraggono  nella  dovuta  pienezza 
la  beltà  e  la  vivezza,  massime  nelle  due  figure  di  Vulcano 
e  della  Menade  (Como dia).  —  Né  privo  è  il  Louvre  di  qual- 
che saggio  di  etruschi    vasi  di  qucll'  arcaica    maniera  ,  che 
più  tiene  dell'  orientale,  con  fasce  di  animali  di  diversa  spe- 
cie, leoni,  tigri,  pantere,  sfìngi,  in  color  nero  con  sovrap- 
posizione di  tinta    rossa  nelle  ali  e  in  alcune  altre  parti  de- 
gli  animali  stessi  su  fondo  bianco.    Di  uno  di  essi,  donato 
dal  signor  Mcrimée  ,  veggo  notala  la  provvenienza   cereta- 
na  che  dovrà  dirsi  comune  ad  altri  vasi  dello  stesso  arma- 
dio,    siccome  a  qualche  saggio   della   fabbrica   di   Nicoste- 
ne,  famosa  in  Cere  e  divulgalissima  ,  ed  alla  grande  e  bel- 
lissima oenochoe  con  un1  ansa  a  ornati  finissimi  incisi  a  graf- 
fito in  nero  con  misto  di  rosso  su  fondo  bianco,    di  con- 
servazione mirabile,  testò  venuta  al  Louvre  dalla  collezione 
Fould,  e  simile  ad  altri  che  sono  al  Museo  di  Berlino,  ed 
a  molti   che  ne  possiede  il  Museo   di    Monaco  (2).  —  Non 
sarà  inutile  infine    prender  nota   di  due  vasetti  semplici  di- 
pinti, per  la  singolarità  che  sotto  al  piede  di  un  di  essi  so- 
no quattro  Alfa,  e  attorno  alla  bocca,  nell'altro,  quattro  let- 
tere dell'  alfabeto   fenicio. 

Ma  nelle  serie  dei  vasi  del  Louvre,  oltre  a  ciò  che  li 
provenne  di  Magna  Grecia,  di  Grecia,  e  di  Etruria,  trovia- 
mo una  ricca  ed  interessante  classe  della  Cirenaica  ,  i  cui 
rilievi  in  terra  cotta  qui  esposti,  e  di  cui  faremo  cenno  più 
innanzi,  destano  l'ammirazione  del  dotto  e  dell'  artista.  Fra 
i  dipinti,  di  che  parliamo,  sanno  bene  gli  archeologi,  anche 
per  il  solo  Corp.  Inscr.  Graec,  il  gran  pregio  di  tre  anfo- 
re panatenaiche,  che  provenienti  da  quella  regione,  a  causa 
della  data  cronologica,  che  recano  nei  nomi  dei  magistrati 

(1)  I.  10. 

(2)  V.  per  e.   Minali,  St.  degli  ant.  pop.  ititi.  Tav.  XCIX  12. 


218  IH.    OSSERVAZIONI. 

(Archonlij  KIKDIiOAQPOiAPXQN— 0EOOPAITOÌAP— 
X£2N— APXirTO^APXQX,  scritte  verticalmente  in  lettere 
nere  su  fondo  rosso,  l'un  sotto  l'altro  con  regolarità  colloca- 
te giusta  la  maniera  v.icjr.dcv.  Ivi  la  Minerva  è  alleggiata  , 
secondo  che  suol  vedersi  in  questa  classe  di  monumenti,  e 
la  composizione  (di  arte  decadente  del  resto )  non  differisce 
dalla  piìi  parte  delle  molte  a  noi  cognite,  se  non  che  sulle 
due  doriche  colonne,  che  veggonsi  ai  lati  della  dea  ,  stan- 
no due  Vittorie  alale  in  luogo  dei  galli ,  che  per  l'ordina- 
rio vi  si  veggono  rilratti.  È  inutile  poi  avvertire,  che  men- 
tre il  nome  del  magistrato  è  scritto  lungo  una  delle  colonne, 
appo   l'altra  sta  la  solita  frase    TON  AOENEOEN  A0AON. 

(Sarà  continuato). 


III.  OSSERVAZIONI. 

Su  i  fasti  capitolini,  la  loro  disposizione  ed  il  loro  collocamento. 
Discorso  letto  da  G.  Henzen  neW  anniversario  della  fondazione 

di  Roma  1861. 

L1  anniversario  della  fondazione  di  Roma  che  festeggiamo  con  questa 
solenne  adunanza,  richiama  spontaneamente  i  pensieri  alla  storia  del  po- 
polo che  partendo  da  essa  assoggettò  al  suo  dominio  Torbe  antico  ;  isto- 
ria tramandataci  da  molti  scrittori,  ed  attestata  da  molti  monumenti, 
fra1  quali  però  non  havvi  alcuno  più  importante  di  quelle  lacere  lapidi 
che  ,  inserite  nella  parete  d"1  una  sala  del  palazzo  de1  Conservatori  ,  al 
mondo  letterato  son  note  col  nome  de1  fasti  capitolini.  Esse  compren- 
dono i  registri  de1  supremi  magistrati,  de1  consoli,  tribuni  militari,  dit- 
tatori e  censori,  con  aggiunte  alcune  notizie  sulle  epoche  delle  guerre 
principali,  nonché  sull'introduzione  di  nuo\e  magistrature,  mentre  le 
accompagnano  altre  tavole,  non  meno  rilevane,  contenenti  le  memorie 
de' trionfi  celebrati  da1  duci  vittoriosi.  Ritrovali  per  la  maggior  parte 
verso  la  metà  del  secolo  sedicesimo  (1),  benché  varj  pezzi  anche  prima 

(I)  Panvinio  nella  prefazione  al  commentario  de' fasti  nomina  l'anno 
1547,  e  lo  segue  il  Fea,  frammento  di  fatti  p.  X;  laddove  Metello  (Cod.  Val. 
6039,  f.  20i,  Smerio,  Ligorio  (  mss.  Taurin.  voi.  XV  )  mettono  nel  13«6  quel- 
la scoperta,  che  probabilmente  in  quest'ultimo  cominciata  si  continuò  nell' 
anno    anziraentovalo. 
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ne  fossero  noti  (1),  ed  aumentati  pei  le  scoperte  del  seeolo  presente  (2), 
eotali  frammenti  sono  stati  soggetto  delle  ricerche  ed  illustrazioni  di  uo- 
mini dottissimi,  senza  che  finora  ae  esista  una  edizione  perfetta;  giac- 
ché fino  le  tàvole  iuei.se  dal  Piranesi  non  vanno  esenti  di  errori  quan- 
tunque piccoli,  né  alcuno,  per  (pianto  io  mi  sappia,  <•  riusi  ito  a  {armeni 

un'idra  esatta  della  disposi/ione  delle  lavole  capi  Ialine,  uè  ad  indicare 
con  certezza  l'edilìzio,  a  cui  appartenevano.  Il  desiderio  della  K.  Ac- 
cademia  di  Berlino,  di  riunire  nel  Prodromo  del  Corpus  Inacriptiomm 
Latinorum  tutte  le  lapidi  non  solo  de' tempi  repubblicani,  ma  quelle 
eziandio  che  alla  repubblica  si  riferiscono,  fu  cagione  che  anch'  io  poco 
la  me  ne  dovetti  occupare,  e  stimo  non  disconveniente  al  giorno  nata- 
lizio di  quest'alma  città  il  ragguagliarvi  de'  risullamenli  ottenuti  ;  non 
trattenendovi  però  con  ragionamenti  su1  fasti  in  genere,  uè  tentando 
d'illustrare  e  supplire  i  frammenti  capitolini  (argomento  troppo  vasto 
per  esser  svolto  nel  breve  spazio  d1  un1  adunanza  nostra),  ma  invece  re- 
stringendomi ad  indicarvi  brevemente,  quanto  sulla  disposizione  di  sif- 
fatte tavole  si  rileva  dalla  stessa  condizione  de'  frammenti  superstiti , 
accennandovi  le  conclnusiotii  che  ne  risultano  risguardo  al  principio  ed 
al  termine  delle  medesime,  e  confrontando  finalmente  le  notizie  che  ab- 
biamo sul  loro  ritrovamento,  le  quali  serviranno  a  farci  indovinare  l'edi- 
lizio che  ornavasi  una  volta  de' fasti  in  discorso.  Prima  intanto  d'entrar 
in  quelle  esposizioni,  stimo  dover  mio  il  nominar  puhblicamente  il  sig. 
dott.  Detlèfsen,  che  con  singoiar  diligenza  misurando  e  disegnando  i 
frammenti  capitolini,  cooperò  moltissimo  alle  mie  ricerche,  onde  non 
posso  far  a  meno  di  esprimergliene  la  sincera  mia  riconoscenza. 

Era  costume  degli  antichi  d'incidere  pubblici  documenti  sulle  pa- 
reli d'edilìzj  sacri  o  pubblici  ;  uè  può  dubitarsi  che  i  fasti  capitolini  non 
ornassero  una  volta  anch'essi  un  muro  simile,  mentre  la  slessa  condi- 
zione delle  pietre,  che  ne  rimangono,  chiaramente  attesta  un  tal  fatto, 
non  componendosi  esse  di  tavole,  ma  di  grossi  blocchi  di  marmo,  scrini 

(1)  Cioè  i  frammenti  relativi  agli  anni  332-311;  388-396  e  436-447;  489-496 
e  S47-552;  quello  in  cui  si  fa  menzione  de'  ludi  secolari  quinti  ;  e  forse  an- 
che quello  degli  anni  761-763  col  frammento  delle  tavole  trionfali  degli  an- 
ni 472-482,  giacché  questi  ultimi  il  Metello  (Cod.  Vat.  6039,  f.  204  v.  )  nar- 
ra essersi  copiati  dallo  Smezio  in  casa  di  Gentile  Delfini  che  era  stalo  in- 
caricato dal  card.  Farnese  di  raccogliere  i  brani  de'  fasti  sparsi  per  la  cit- 
tà.—  Gli  altri  frammenti  prima  citati  leggonsi  di  già  ne' codici  di  Fra  Gio- 
condo e  di  Pietro  Sabino,  nonché  nel  Mazocchi,  e  debbono  confrontarsi  le 
notizie  datone  dal  Panvinio;  per  le  quali  testimonianze  rimando  i  lettori  all' 
Introduzione  premessa  alla  succitata  mia  edizione  nel  Prodromo  del  C.l.L. — 
Il  frammento  dei  trionfi  degli  anni  631-643  dicesi,  è  vero,  rinvenuto  nel  t!>63, 
ma  fu  con  probabilità  supposto  dal  Fea  che  anch'  esso  appartenesse  a  sco- 
perte  anteriori;  framm.  de'  fasti  p.  XIII;    cf.  XXVI. 

(2)  Negli  anni  1816  a  1818;  cf.  Fea,  frammenti  de'  fatti.  Un  piccolo  bra- 
no riferibile  agli  anni  607-613  v.  Atti  dell' Accad.  pontif.  VI.  p.  367,  tatT. 
Ili  e  IV. 
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quando  già  formavano  un  muro;  ciò  che  mostrano  le  stesse  iscrizioni, 
esaratevi  senza  riguardo  alle  commessure  che  talvolta  intersecano  le  let- 
tere in  modo  da  lasciarne  una  metà  sopra,  T  altra  sotto  di  esse  (1).  Chi 
poi  attentamente  guarda  lo  reliquie  rimasteci,  facilmente  s'  accorge rà,  gli 
elenchi  consolari  essere  stati  distribuiti  in  quattro  tavole  ,  ogni  tavola 
composta  di  due  colonne,  laddove  quei  de1  trionfl  a  guisa  di  pilastri  s'in- 
terponevano fra  esse:  e  tale  esser  veramente  stata  la  disposizione  de' no- 
stri documenti,  ce  lo  rende  manifesto  la  terza  tavola,  la  cui  metà  in- 
feriore, secondo  le  narrazioni  de1  contemporanei,  rinvenuta  nel  posto  suo 
antico  (2)j  si  è  conservala  integra  a  guisa  di  poter  servirci  da  modello 
per  la  ricomposizione  delle  altre  tavole.  La  sua  parte  superstite  adun- 
que vien  formala  di  tre  travi  marmoree  poste  orizzontalmente,  ogni  trave 
consistente  di  due  pezzi  così  lunghi  che  comprendono,  oltre  i  fasti  con- 
solari, ed  i  pilastrini  scannellali  che  li  racchiudono,  anche  uno  spazio 
vuoto  lascialo  da  ambedue  i  lati,  nonché  gli  stessi  paraslalae  ossiano 
pilastri  de1  trionfi.  Ora  è  probabile  die,  come  la  parte  inferiore,  così 
la  superiore  era  composta  di  travi  che  in  ugual'  altezza  s'estendevano 
per  tutta  la  larghezza  del  compartimento  ;  ed  essendoci  conservato  pres- 
soché incolume  il  secondo  pilastro  dell'elenco  trionfale,  ne  possiamo 
con  ogni  certezza  restituire  V  altezza  puranche  della  tavola  consolare  che, 
dedotti  m.  0,07  per  l'altezza  del  margine  superiore,  mostrasi  alta  di 
m.  2,34,  il  che  perfettamente  va  d'accordo  con  quanto  rilevasi  dal  pa- 
ragone delle  linee  conservate  e  degli  anni  deperditi.  Sarebbe  luugo  e 
noioso ,  se  volessi  qui  esponi  in  dettaglio  i  calcoli  che ,  fondali  sulle 
misure  de'  frammenti  e  sulle  varie  proporzioni  del  numero  degli  anni 
e  de' versi  superstiti,  e' hanno  messi  in  istato  di  stabilir  coti  tutta  pro- 
babilità la  distribuzione  puranche  delle  altre  tavole,  e  mentre  rimando, 
chi  desidera  di  verificarne  la  giustezza,  al  sullodato  lavoro  che  vedrà  la 
luce  nel  Prodromo  del  Corpus  Inscriptionum  Latinorum,  qui  mi  con- 
tenterò d'indicarvi  brevemente  die,  mentre  da  un  lato  siffatto  razioci- 
nio non  permette  alcun  dubbio  sul  principio  de' fasti,  i  quali  cioè,  al 
pari  delle  tavole  trionfali,  incominciavano  non  già  dall'espulsione  de'  re, 
ma  dalla  fondazione  di  Roma  ,  come  termine  finale,  dall'altro  lato,  della 
quarta  tavola  ne  vien  fissalo  l'anno  7Ì2  della  ciltà,  anno  indicato  al- 
tresì dalla  condizione  del  frammento,  in  cui  si  legge;  il  (piale  finisce 
con  un  taglio  dritto  indicante  la  Ime  della  slessa  tavola  (3).  E  vero 
intanto  che  con  cotal  anno  non  terminano  i  fasti,  quali  ora  gli  abbia- 
mo ;  imperocché  varj  pezzi  conservatici  ne  attestano  anzi  la  continua- 
zione fino  all'  anno  766,  anno  cioè  della  morte  di  Cesare  Augusto  ;  ma 

(t)  Si  confronti  il  Fea  nel  libro  lodalo  e  Borghesi,  fasti  rap.  2,  119. 

(2)  Cf.  Panvinio,  prefazione  al  commentario  de'  fasli,   e  Liborio   presso 
il  Fea  1.  1. 

(3)  Tulli  i  fasti  dal  principio   indicalo  fino    all'  anno  7*2  sono  cosi  di- 
stribuiti sulle  quattro   tavole  : 
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«  tanta  la  diversità  de1  caratteri  visibile  in  questa  parte,  disposta  altresì 
in  una  sola  anziché  in  due  colonne,  che  non  può  esser  dubbioso  esser 
essa  un'appendice  intesa  B  continuar  l'elenco  consolarti  lini)  alla:  detta 
epoca  ed  aggiunta  dall* imperatore  Domiziano,  allorquando  a  cagione 
de'  ludi  secolari  suoi  fece  incidere  hi  menzione  degli  anteriori  accanto 
a' fasti;  ed  accanto  preci-vimente  a1  medesimi  leggonsi  eziandio  quegli 
anni  da  Domiziano  aggiuntivi.  —  Se  peraltro  ho  proposto  fanno  742 
come  liliale  della  quarta  tavola,  non  ho  perciò  voluto  avanzar  T  opi- 
nione, esser  esso  l'anno  della  prima  incisione  de' nostri  fasti;  giacché 
giustamente  ha  dimostrato  la  eh.  ni.  del  sommo  borghesi  (1)  che  per 
il  nome  abraso  di  M.  Antonio  triumviro,  restituito  più  tardi  da  Clau- 
dio, un  tempo  anteriore  alla  battaglia  aziaca  vieti  dichiarato  come  quello, 
in  cui  essi  furono  originariamente  incisi.  Furono  però  continuali  sotto 
lo  stesso  Cesare  Augusto,  per  quanto  lo  permise  lo  spazio  vuoto  nelle 
tavole;  il  che  incontrastabilmente  fa  vedere  la  perfetta  identità  de' ca- 
ratteri, la  cui  forma  è  precisamente  quella  de'  tempi  auguslei,  laddo- 
ve chi  è  prattico  di  questi  studj  ,  non  mancherà  di  riconoscere  ne- 
gli anni  posteriori  all' a.  742  la  forma  delle  lettere  usata  all'epoca  de' 
Flavj. 

Abbiamo  veduto,  la  terza  tavola  consolare  esser  accompagnata  di 
due  pilastri  contenenti  memorie  di  trionfi  ottenuti,  e  ne  giunge  il  pri- 
mo pilastro  dall'  epoca  della  fondazione  di  Roma  lino  ali"  anno  452.  V  al- 
tro dall'anno  453  all'anno  532,  alti  ambedue,  secondo  i  calcoli  nostri, 
di  m.  3,  38  incirca.  11  termine  del  terzo  pilastro  ,  comiiiciante  dal- 
l'anno 532,  ci  \ien  fornito  da  un  frammento,  in  cui  si  legge  un  trionfo 
dell'anno  625,  mentre  vi  si  scorge  un  pezzo  del  margine  inferiore  in- 
dicante la  line  del  pilastro  medesimo  ;  laddove  il  quarto  dall'  anno  628 
discende  all'  anno  735.  Questi  poi  attorniavano  la  quarta  tavola  de'  fa- 
sti. Ciò  posto,  ognun  vede,  che  la  simmetria  richiede  simili  pilastri  an- 
che per  le  tavole  prima  e  seconda  de' nostri  documenti,  il  che  vide  di 
già  il  Panvinio,  il  quale  vi  suppose  collocatigli  elenchi  de1  grandi  sa- 
cerdoti romani.  Disgraziatamente  di  essi  pilastri  non  si  è  conservato  al- 
cun frammento,  il  perchè  convien  sospendere  il  giudizio  relativo  ,  la- 
sciando agli  architetti  d'inventar  un  modo  di  ristauro  per  i  nostri  fa- 
sti. Avverto  però  che  espressamente  ci  attestano  i  contemporanei,  come 
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moltissimi  marmi  di  quegli  scavi  furono  sottratti  e  venduti,  prima  clic 
il  cardinal  Farnese  vi  rivolse  la  sua  attenzione  ,  e  facilmente  possono 
essersi  convertiti  in  calce  tutti  i  marmi  componenti  quei  pilastri,  tanto 
piìi  che  anche  della  prima  tavola  consolare  pochi  avanzi  ci  sono  rima- 
sti. Sfa  checcbenessia  di  ciò  ,  con  ogni  certezza  possiamo  pronunciarci 
contro  i  varj  progetti  finora  formali  per  collocare  i  monumenti  in  di- 
scorso, e  segnatamente  contro  il  Panvinio  che  nella  falsa  idea,  Pesto, 
dove  parla  de' fasti  predestini  di  Verrio  Fiacco,  dover  piuttosto  inten- 
dersi de1  fasti  collocali  nel  Foro  della  capitale,  li  immaginava  disposti 
in  un  monumento  emiciclio  ;  nonché  contro  il  Ligorio  ed  i  suoi  segua- 
ci, Fea  e  Canina,  che  li  voleano  affissi  ad  un  arco  quadrifronte.  —  Il 
Ligorio  ne'  famosi  manoscritti  torinesi  ne  offre  eziandio  la  pianta  di  co- 
tal  arco  che  egli  dice  rilevata  su1  ritrovamenti,  a  cui  avea  assistilo,  e 
s'intende,  come,  chi  non  era  pratlico  delle  sue  frodi  epigrafiche,  po- 
teva  restar  ingannato  da  siffatta  invenzione.  Il  eh.  Fea  p.  e.    sembra 
prima  aver  avuto  tutt*  altra  idea  (1),  ma  essersi  arreso  alla  testimonianza 
d'  un  contemporaneo  da  lui  sempre  reputato  degno  di  fede  ;  ed  il  Ca- 
nina, quantunque  non  potesse  pili  chiuder  1"  orecchia  all'accusa  di  fal- 
sario epigrafico  che  generalmente  come  vera  riconoscevasi,  sostenea  però 
sempre,  esser  fedeli  le  piante  da  lui  riportate  ;  il  che,  quantunque  possa 
esser  vero  risguardo  a  molli  monumenti,  come  puranche  in  gran  parie 
delle  lapidi  si  verifica,  è  falsissimo  però  rispetto  a' fasti  capitolini,  e 
con  un  sol  colpo  d'  occhio  se  ne  sarebbe  potuto  convincere  il  eh.  no- 
stro collega,  se,  prima  di  inventar  sulla  carta  un  ristauro,  sfortunata- 
mente pubblicalo  negli  Annali  nostri  (2),  si  fosse  dato  la  pena  di  ri- 
veder le  tavole  originali  esposte  nelle  sale  capitoline.  Non   istarò  qui 
per  rifiutar  le  sue  opinioni  ;  perchè  basta  accennare  che ,  seguendo  le 
orme  Ligoriane,  egli  suppone  non  quattro,  ma  olto  tavole  di  fasti,  vo- 
lendole attorniate  di  sedici  pilastri  occupati  dalle  memorie  trionfali  che 
in  verità  quattro  soli  ne  riempivano.  Questi  pilastri  poi  abbiamo    ve- 
duto esser  stali  alti  di  m.  3,  38  incirca;  per  conseguente  formandone 
non  quatlro,  ma  sedici,  ogni  pilastro  misurerebbe  poco  più  di  in.  0,84; 
e,  siccome  dagli  stessi  frammenti  si  può  dedurre,  aver  essi  raggiunto 
l'altezza  dello  zoforo,  così  se  ne  costruirebbe  un  arco  alto  forse  per  la 
capitale  de' Pigmei,  ma  impossibile  in  una  città  di  uomini  oiot  vuv  [3poTO£ 
Et7«v-  Se  poi  il  celebre  architetto,  non  conlento  d'aver  ricostruito  si- 
mile arco,  lo  volle  eziandio  attribuire  ad  Augusto  che  l'avesse  edificato 
in  memoria  delle  insegne  romane  ricuperate  da' Parli ,    non  si  ricordò 
che  colai  monumento  trionfale  non  fu  cretto  prima  dell'  anno  735,  come 
ce  lo  attestano  le  medaglie,  laddove  i  fasti  abbiamo  veduto  essersi  in- 
cisi almeno  prima  della  battaglia  aziaca. 

(1)  Si  confronti,  olire  quel  che   ne  dice  egli  slesso  nel  libro  più  volle 
lodalo,  la  testimonianza  del  Borghesi,  fasti  capimi.  1,   p.   ■>. 

(2)  Ann.   1833,   p.  227-280,  tav.  d'agg.  F.  G. 
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Consultando  peraltro  le  notizie  tramandateci  sulla  località,  in  cui 
furono  scavati  i  framménti    de1  nostri  fasti  ,   poco  esattamente  la  tro- 
viamo  indicata   da*  relatori  contemporanei,   de'quali  Mediano  li  dice 
rinvenuti  nel  furo,  Panviuto  fra  il  foro  e  la  sacra  via  dinnanzi  al  tem- 
pio di    Faustina  ,    Sme/io   nel  comizio    presso  il  foro  romano  ,  Ligorio 
lilialmente    presso  la  via  sacra    al   di   là   del   fornice    Fabiano  «/  Iano 
imo,  dove  la  nova   via  si  staccava   dalla  vìa  sacra.  Le  «piali   notizie, 
quantunque   incerte  ,    indicano  però  lo  slesso   silo  ,  onde   furono   dis- 
sotterrati i  nuovi   frammenti  del  Fea  ;  pacche  Giovanni  Metello  in  un 
suo  codice  vaticano    (6039)  narraci  che   anche  i  frammenti  del  secolo 
sedicesimo  furono  ritrovati  in  foro  Homuno  prope  tres  columnas  il- 
lic  erectas  pone  Capilolium,  laonde  Segue  che,  per  aver  accurate  no- 
tizie  su    quella  località  ,    dobbiamo    unicamente    attenerci   alle    esatte 
relazioni  lasciateci  intorno  gli   scavi   del  secolo  presente ,    dalle   quali 
poi  risulta  ,    essersi  i  frammenti  capitolini  rinvenuti  accanto  alla  scala 
ed  alle  sostruzioni  del  tempio  delle  tre  colonne,  e  precisamente  al  lato 
di  esso  rivolto  verso  S.  Maria  Liberatrice  ,  la  quale  trovò  il  Fea  non 
esser  separata  dal  detto  tempio  per  mezzo  d'alcun  edilìzio,  ma  soltanto 
mediante  una  strada  antica.  Infatti,  lo  stesso  Fea,  prima  d'adottar  le 
invenzioni  Ligorianè  ,    area   creduto  esser  stali  i  nostri  fasti   affissi    ai 
muri  esterni  di  siffatto  tempio  ;  ce  lo  indica  egli  stesso,  e  ce  lo  con- 
ferma il  Borghesi,  la  cui  autorità  è  di  gran  rilievo  per  questa  quistio- 
ne  ,  avendo  egli  stesso  assistito  agli  scavi  in  discorso.  Le  tre  colonne 
poi ,  benché  di  recente  il  Becker  le  abbia  attribuite  al  tempio  di  Mi- 
nerva, il  Canina  a  non  so  quali  edili/]  differenti,  dopo  la  scoperta  del- 
l'intera  lunghezza  della  basìlica  Giulia  non  può  più  dubitarsi  aver  fatto 
parte  del  tempio  di  Castore,    e  bene  a  questo  s'adatterebbero  i  fasti 
nostri,  considerando  che  non  di  rado  anche  documenti  pubblici  in  quel 
tempio  furono  conservati.  Ma  il  tempio  di  Castore,  ristauralo  una  volta 
da  L.  Metello  Delmalico,  e  distrutto  nell'anno  747  da  un  incendio  in- 
sieme colla  basilica  Giulia  (1),  fu  di  poi  [istituito  di  nuovo  da  Tiberio 
Cesare  che  nell'  anno  759  lo  dedicò  a  nome  suo  ed  a  quello   del   suo 
fratello  (2).  Perciò  non  è  chi  non  vegga  che  a  colai  edilìzio  non  pote- 
vano spettare  i  nostri  marmi,  incisi,  come  abbiamo  detto,  prima  della 
battaglia  d'Azio,  ne  potevano  neppur  appartenere  al  tempio  ristauralo 
da  Metello  ;  giacche  anche  prescindendo  dalla  forma  meno  arcaica  de'  ca- 
ratteri, sappiamo  quel  tempio  non  esser  stato  fabbricato  di  marmo,  men- 
tre anteriormente  abbiamo  dello,  i  nostri  fasti  esser  stali  incisi  in  muri 
già  esistenti,  non  scritti  in  tavole  da  inserirsi  in  pareli  di  altra  male- 
ria.  Se  peraltro  non  appartenevano  al  tempio  di  Castore,  con  ogni  si- 
curezza però  possiamo  sostenere,  doversi  essi  attribuire  ad  un  edilìzio 
prossimo  a  quello,  il  (piale  non  può  esser  altro  fuorché  la  règia,  come 

(1)  Cic.  Verr.  I,  59,  1M;  Scaur.  4G;  Dio  33,  8;  cf.  Becker  Topogr.   p.  299. 

(2)  Dio  83,  37;  Suet.   Tib.  20;  0?id.   fast.  1,  703:   Kal.   Praenest. 
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pel  primo  mi  fece  rillettere  il  sulle-dato  tlott.  Dellefsen.  Imperocché  ab- 
biamo accennato  di  sopra  che  una  strada  soltanto  separava  il  tempio  di 
Castore  dall'odierna  chiesa  di  S.  Maria  Liberatrice,  la  quale  tutti  sanno 
esser  situata  nell"  immediala  vicinanza  del  tempio  di  Vesta.  Onesto  di 
poi  era  strettamente  congiunto  colla  regie  che  lo  comprendeva  nel  suo 
recinto,  e  deve  per  conseguente  la   regia   aver  occupalo  L'altra  parte 
della  strada  che  toccava  il  lato  meridionale  del  tempio  di  Castore.  Né 
può  recarci    dilììcoltà    l'attribuzione  de1  nostri  fasti  a  colai  edilìzio,  se 
ricordiamo  le  parole    del  Fea  che  dice    d'averli   rinvenuti  collocati  in 
modo  da  poter  credersi  caduti  dall'  alto,  e  se  dall'  altro  lato  rammen- 
tiamo la  strettezza  delle  strade  romane.  La  regia  peraltro  era  la  casa 
del  ponlifex  maximus,  nella  quale  ancor  in  epoca  imperiale  i  pontefici 
tenevano  le  loro  sedute  (1),  ed  è  generalmente  noto  che  uno  degli  ob- 
blighi principali  del  collegio   pontificale  era  la  ridazione  degli  annali , 
de' calendarj  e  de' fasti  (2).  Esso    edilizio,    distrutto  da  un  incendio, 
fu  Bell1  anno  718  dopo  il  trionfo  suo  rifabbricato  da  Cn.  Domizio  Cal- 
vino e  dedicalo  nell'  anno  medesimo    (3).  Nienle  adunque  più  proba- 
bile che  di  credere  ,    esser  egli  stato  quello  che    fece  incidere  i  fasti 
nelle  pareli  della  regia;  il  che  perfettamente  concorda  con  quanto  sulle 
orine  del  Borghesi  abbiamo   esposto  sulla  loro  pubblicazione  anleriore 
alla  guerra  aziaca,  ossia  all'  anno  723.  Ne  vi  osta  punto  che  Domizia- 
no Augusto  li  fece  continuare  ,    incidendovi    accanto  i  ludi    secolari  ; 
giacche  sbaglia  il  Becker  (4)  che  la  regia  crede  essersi  distrutta  nell' 
incendio  Neroniano,  né  trovarsene  alcuna  memoria  posteriore,  mentre, 
prescindendo  da  altre  testimonianze    classiche  che  egli  cerca  piuttosto 
di  eludere,  anziché  di  rifutarle,  abbiamo  una  lapide  che  mostra  avere 
essa  ancor  esistito  nell'  auno  378  dell'  era  nostra  (5). 

(1)  Cf.  Plin.  epist.  4,  11. 

(2)  Mommsen,  Chronol.  p.   208   segg.   ed.  2. 

(3)  Dio  48,  42;  cf.  tab.  triumph. 

(4)  Topogr.  p.  234-237. 

(5)  Grut.  28,  6  =  Mur.  387,  2. 

Rettificazione. 

Nel  Bollettino  dell'  anno  18G0,  p.  10,  1  restituii  un  frammento 
d'una  lapide  pubblicata  dal  sig.  Francois  Lenormant  e  riferibile  a'  mi- 
ster] di  Samotracia.  Ricévo  ora  dalla  cortesia  del  eh.  Renier  un  calco 
di  quell'  epigrafe  favoritogli  dall' attuai  possessore,  il  sig.  Leblant,  il 
quale  conferma  pienamente  la  mia  restaurazione  meno  che  nella  1.  2 
dinanzi  all' o  fa  vedere  gli  avanzi  delle  lettere  XT  (\T),  di  modo  ebe 
ivi  deve  leggersi  SEXTO,  prenome  di  quel  console.  G.  H. 


Pubblicato  il  di  25'  Ottobre  1861. 
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Viaggio  nelV  Asia  minore.  —  Antichità   della  Spagna  V. 
Andalusia  2.  —  Scavi  di  Pompei.  —  Doppia  pupilla. 

I.  SCAVI  E  VIAGGI. 

a.  Mission  scienti fìqae  de  MM.  Perrot  et  Guillaume 

dans  VAsie  mineure. 

Lettre  de  M.  Perrot  à  31.  Henzen. 

Angora,  12  octobre  1861. 

Vous  savez  déjà  par  M.  Rcnier  Ics  découvertes  que  nous 
avons  eu  le  bonbeur  de  faire  a  Ancyre,  dans  les  barraques 
turques  adossées  a  TAugusleuni  ;  douze  colonncs  inediles  de 
la  traduction  grecque  du  teslament  d'Auguste,  qui  en  com- 
pie en  tout  di.v  buit  et  demi,  ont  été  lues  et  copiées  par 
nous  dans  leur  enlier.  Je  viens  d'envoyer  le  calque  des  lextes 
a  M.  Renier.  Nous  avons  trouvé  de  plus  dans  l'Augusteum, 
cornine  inscriptions  inéditcs  que  nous  ont  révélées  nos  dé- 
molitions ,  sur  l'ante  de  droile  une  inscriptiou  qui  ne  peut 
élre  anlcrieure  au  second  siècle  de  notre  ère,  à  ce  qu'  il  me 
semble  d'après  la  forme  des  caractères  ;  elle  est  relative  à 
une  réparation  de  Tcdilice  et  à  la  construclion  d1  une  loi- 
ture:  elle  donne  les  noms  des  souscripteurs  doni  les  offra n- 
des  ont  permis  d'entreprendre  celte  restauratimi  ;  en  lète  li- 
gure le  nom  de 

KEIOCCEAEYKOCAPXIEPETCOEOY 
CEBACTll  Malbeurcusement  les  noms  suivants 

soni  ccrils  eu  petits   caractères  ,    qu1  a  ronges  et  effacés  le 

temps. 

lo 
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Dans  lintérieur  de  la  cella  nous  avons  lu  une  longue 
inscrìptioD  bizantine  de  dix  neuf  lignes  malheureusement  tou- 
tes  coupées  vers  le  milieu  par  la  bièche  qu1  a  faite,  il  y  a 
une  vin^tainc  d'  années  ,  dans  l'un  des  niurs  de  la  cella  , 
l'imbecillite  d'un  imam  qui  avait  besoin  de  pierres  pour  se 
bàtir  une  maison  de  campagne. 

Ancyrc,  la  ville  où  après  Rome  j'ai  vu  le  plus  de  dé- 
bris  anliques,  est  une  mine  inépuisable  ;  après  tant  d'autres, 
Pococke,  Paul  Lucas,  Dousa,  et  dcrnièrement  Hamilton  qui 
a  copie  tant  de  textes  nouveaux,  j'ai  encore,  si  je  ne  me 
trompe,  trouvé  plus  d'une  inscription  inedite.  J'en  ai  copie 
une  très  longue  dans  la  cour  d'un  turbe  ou  tombeau  ture, 
ou  nous  avons  aussi  photographié  un  lion  colossal  d'un  beau 
stvle,  à  pcu  près  dans  l'attitude  des  lions  de  Tarsenal  à  Ve- 
nise.  G'est  la  liste  de  ceux  qui  avaient  élevc  une  statue  à 
un  empereur,  dont  le  noni  n'est  pas  donne  par  l'inscriplion. 
La  pierre  qui  porte  celle  inscription,  faisait  sans  doute  par- 
tie  du  piédestal  qui  supportait  la  statue.   Il  y  a  en  tout  58 
lignes.  Je  vous  copie,  sur  une  feuille  ci-jointe,  ce  qu'  il  y 
a  de  plus  curieux,  le  commencement  et  la  fin  de  ce  texte, 
avec  l'indication  des  magistrats  épon>mes  ;    vous  y  trouve- 
rez,  je  pense,  cornine  moi ,  quelques  particularités   intéres- 
santes.  Je  ne  retranche  que  la  longue  file  de  noms  propres, 
écrits  en  plus  petits  caractères,  qui  forment  le  milieu  de  l'in- 
scription.  D'autres  textes  épigraphiques,  si  mes  souvenirs  ne 
me  trompent  pas,  montraient  déjà,  dans  plusieurs  villes  de 
l'Asie  Mineure,  des  femmes    investies  de    dignités    comme 
celle  qu'  occupe  ici  Claudia  Bai  bina  la  jenne,  mais  je  crois 
que  pour  Ancyre  et  pour  cetle  prólrise  d'Auguste  qui  tient 
de  si  près  au  beau  monument  dont  nous  nous  sommes  oc- 
cupés  tout  particulièrement ,  aucune  inscription  n'avait  en- 
core révélé  Tadmission  des  femmes  a  celte  dignitc.  Aucune 
inscription  d'Ancyre  ne  nous  donnait  non  plus  Ics  magistrats 
éponymcs  de  la  province  (1). 

(1)  L'inscription  en  question,  comme  l'autre  citée  plus  fard,  sera 
iusérée  el;i;ib  un  des  uuinéros  suivanls  du  Bullelin.  G.  li. 
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A  deux  beures  environ  de  la  ville  ,  la  route  qui  par 
Vffaìmaneh  se  dirige  vers  Koniah  ,  suit  pendant  plusieurs 
milles  le  Iracé  de  la  voie  antique.  Celle— ci  est  en  plusieurs 
endroits  admirablement  conservec.  Elle  a,  là  où  je  l'ai  mc- 
surée,  daos  un  ravin  où  elle  parait  avoir  élé  construite  plus 
solidement  cruore  que  sur  la  hauteur,  cinq  inèlres  de  lar- 
geur.  Les  bords  en  soni  forinés  de  gros  blues  d'un  calcaire 
compact  veiné  de  rouge  ,  presque  aussi  beau  et  aussi  dur 
que  du  marbré.  Jen  mesure  un  qui  a  1  moire  de  coté  sur 
0,GG  de  large  et  0,50  de  baut.  Ce  soni  là  à  peu  près  les 
proportioDS  ile  la  plupart  de  ces  blocs.  Nous  avons  sans  dou- 
le  là  les  restes  de  ce  grand  travail  de  réparalion  de  toutes 
les  voies  de  l'Asie  mineure  qui  fui  exécuté  sous  Domitien, 
d'après  une  inseription  que  j1  ai  trouvée  à  Mamazghia,  c'est 
à  dire  à  la  porle  meme  où  aboutit  la  route  dont  je  vous  ai 
parie,  et  oli  aboutissait  la  voie  ancienne  dont  je  vous  signa- 
le  les  restes. 

«Tai  trouvé  dans  V Ha'imaneh ,  la  province  qui  s'elend 
au  sud  et  au  sud-ovest  d'Angora,  au  pied  d'une  forteresse 
cyclopétmne  maintenant  connue  dans  le  pavs  sous  le  noni 
de  Ghiaourkalési,  deux  grandes  ligures,  de  style  assvro-mé- 
dique,  bautes  de  trois  mèlres,  sculptées  dans  le  roc.  Autant 
que  je  puis  en  juger  d'après  les  dessins  déjà  publiés,  elles 
se  rapprochent  beauconp  des  ligures  taillées  dans  le  roc  à 
Bogaz  kcui  (Plenum).  Les  figures  ,  qui  represeulent  deux 
guerriers  vètus  de  la  tunique  courte  à  larges  manches  que 
l'on  voit  aussi  sur  les  reliefs  de  Khorsabad,  sont  assez  bien 
conservées  ;  dans  les  traits  du  visage  ,  quoiqu'  ils  aient  un 
peu  soulTert ,  on  reconnait  le  type  familier  à  ces  anliques 
sculpteurs  qui  n'ont  pas  laissé  de  noni,  le  nez  busqué  ,  la 
barbe  frisée  ,  etc.  Je  n'ai  pu  distinguer  sur  la  roche,  près 
des  bas  reliefs,  aucune  inseription.  Ce  qui  fait  surlout  Pio- 
terei de  ces  figures,  c'est  que  ce  sont,  si  je  ne  me  trompe, 
les  premières  de  cette  nature  et  de  ce  st\le  qui  aient  eté 
Irouvées  en  deca  de  l'Halvs,  la  limile  ordinaire  des  grandes 
monarchies  de  l'Asie  centrale.  M.  Guillaume  en  rapporto  un 
beau  et  lidèle  dessin.  G.   I'erhot. 
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Antichità  della  Spagna. 
V.  Monumenti  romani  in  Andalusia. 

[Articolo  secondo). 

3.  Per  quanto  era  ricco  il  frutto  delle  mie  ricerche  epi- 
grafiche nella  provincia  di  Jaèn,  altrettanto  era  scarso  ciò 
che  vi  trovai  conservato  di  monumenti  d'arte.  È  vero  che 
a  Jaèn,  l'antico  municipium  Flavium  Aurgitanum,  nella  vi- 
cina Guardia,  la  Mentesa  bastetana,  a  Baéza,  l'antica  Put- 
ita o  Bcatia  (forse  originariamente  Vivatia),  a  Marlos,  la 
colonia  Augusta  gemella  Tucci,  a  Porcuna,  il  municipium 
pontifìcense  o  Obulco,  a  Arjena,  il  municipium  Albense  Ur- 
gavonense,  a  Andujar,  ove  trovansi  le  iscrizioni  di  due  pae- 
si antichi,  di  Isturgi ,  il  municipium  triumphale  ,  e  di  Ili- 
turgi,  chiamato  Forum  Iulium,  si  trovano  dappertutto  i  so- 
liti avanzi  di  città  romane,  tronchi  di  colonne  e  capitelli, 
qualche  frammento  di  architrave  oppure  d'una  statua  toga- 
ta, d'un  dio  o  d'un  imperatore;  ma  niente  vi  è  conserva- 
to in  uno  stato  soddisfacente.  Alcuni  monumenti  piccoli 
rinvenuti  a  Martos  si  trovano  nella  raccolta  dell'  accademia 
di  Madrid.  In  questo  paese,  come  c'insegnano  le  iscrizioni, 
si  trovò  un  tempio  di  Augusto  colle  statue  de'  membri  di 
tutta  la  sua  famiglia  ;  ma  nemmeno  alla  cura  di  Diego  de 
Villalta  è  riuscito  di  conservarne  qualche  cosa.  Una  delle 
iscrizioni  si  è  conservata  soltanto  nel  manoscritto  del  mae- 
stro Francisco  de  Rus  Puerta  contenente  la  seconda  parte 
inedita  della  storia  del  regno  di  Jaèn  ed  esistente  nella  bi- 
blioteca nazionale  di  Madrid  (Q,  58).  Non  ostante  i  difetti 
della  copia  si  conosce  chiaramente,  essere  stato  scritto  sul- 
la pietra  :  ALFIDIae 

MATrt 
AVGVSTAF 
Per  quant'  io  mi  sappia ,  è  questa  la  seconda  iscrizione  di 
questa  donna  (  cf.  Henzen  5365),  creduta  la  madre  di  Li- 
via. Solo  da  questo  stesso  autore  si  è  conservata  pure  una 
delle  rare  lapidi  di  Nemesi  (cf.  quella  di  Cordoba  ne'  Beri. 
Monateber.  1861,  p.  53)  di  questo  tenore: 
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VINDICI 

N 

CRESCENS 

ETEVLALYS 

D 

cioè:  Vindici  N{eme$i)  Crcscens  et  Eulalus  d{ant).  Il  punto 
più  interessante  della  provincia  e  però  il  sito  della  città  an- 
tica e,  come  lo  dimostrano  le  numerose  monete,  importan- 
te di  Castulo:  alcuni  pochi  avanzi  di  scultura  ed  architet- 
tura, che  si  sono  trovati  nel  largo  circuito,  nel  quale  si  so- 
no dispersi  i  ruderi  di  Castulo,  per  cura  del  sig.  Manuel  de 
Góngora  sono  stali  trasportati  a  Granada  ,  e  saranno  pub- 
blicali nella  sua  opera  intorno  a  quella  citta,  premiala  dall' 
Accademia  di  storia  a  Madrid,  che  ora  finalmente  verrà  stam- 
pata. Rivolgo  già  adesso  l'attenzione  sopra  un  cippo  con  un' 
iscrizione  semplicissima  e  più  volle  stampata  (p.  e.  presso 
Grut.  906,  11).  Ma  mentre  essa  si  compone  delle  solite 
forinole  romane ,  il  bassorilievo  disgraziatamente  mal  con- 
servato, disposto  sopra  di  essa  in  un  frontone,  porta  un  ca- 
rattere tanto  divergente  dal  romano,  che  il  sig.  Guerra,  for- 
se a  ragione,  vi  suppone  una  rappresentanza  cristiana  :  es- 
sendo cioè  la  tomba  di  una  donna,  il  cui  busto  vien  figu- 
rato dentro  una  nicchia  ,  nel  frontone  trovasi  l' immagine 
d'un  giovane  in  piedi  tra  due  pavoni.  I  caratteri  dell'  iscri- 
zione accusano  il  secolo  terzo:  ma  finora,  per  quant'  io  mi 
sappia,  non  si  conosce  nessun  monumento  cristiano  anterio- 
re all'  epoca  costantiniana  in  Ispagna  :  il  sarcofago  di  Bar- 
celona già  potrebbe  esser  del  secolo  quarto.  —  Deve  far 
specie  che  di  due  città  di  questa  provincia,  che  aveano  il 
titolo  (ma  forse  soltanto  il  titolo)  di  colonia,  non  si  sono 
trovate  traccie,  dell'  una  quasi  nessuna,  dell'  altra  assoluta- 
mente nulla.  La  prima  è  la  colonia  Salaria  di  Plinio,  a  set- 
tentrione di  Castulo,  vicina  all'  odierna  Tova,  ove,  sebbene 
il  nome  ne  corrisponda  al  municipium  Tugiense,  nondimeno 
si  è  trovata  un' iscrizione  spettante  a  quell'altra  città  Mur. 
737,  5);  la  seconda  è  Itucci,  chiamata  virlus  lidia  da  cer- 


230  i.    VIAGGI. 

carsi  necessariamente  tra  Martos  ed  il  Guadalquivir  ;  ma  fi- 
nora non  si  è  trovato  nò  un1  iscrizione,  nò  alcun  altro  avan- 
zo   che  potesse  servir  a  fissar   il  sito   di   quella  città. 

Cordoba,  la  colonia  Patricia,  già  sede  del  proconsole 
e  capitale   di  Belica,  anch'  essa   della  sua  grandezza  roma- 
na conserva  poco,  e  ciò  per  la  ragione,  che  anche  il  regno 
occidentale   arabo  qui  avea  il  suo  centro  per  secoli..  Che  la 
città  romana  occupò  lo  slesso  posto  dell1  araba  e  moderna, 
è  probabile  :   almeno  la  località  supposta  dagli  antiquarj  an- 
teriori,   il  cui  nome  Cordoba  la  vieja  potea  indurre  in  er- 
rore, con  sufiìcienle    certezza  ora  viene  spiegata  come  sito 
d'un  castello  mollo  celebrato  d'un  chalifo  :  nò  vi  si  ò  mai  tro- 
vato alcunché  di  romano.  Ali1  incontro   a  Cordoba,  almeno 
sotto  terra,  esiste  ancora  una  serie  di  costruzioni   romane, 
e  ritrovamenti   delle  solite  anticaglie  sono  frequenti.    Forse 
ancor  una  delle  porte  della  città,  la  puerta  de  Gallegos,  con- 
tiene avanzi  di  costruzioni  romane  :   ne  fui  avvertito  soltan- 
to dopo    la  mia  partenza  ,  e  così  a  questo   riguardo  debbo 
richiamarmi    ali1  autorità  del  sig.  Antonio  Delgado.  All'  in- 
contro indubitatamente  arabi  sono  i  grandi  avanzi   di  mura 
innanzi   alla  città,  fuori  della  porta  di  Sevilla,  nella  huerta 
de  la  Sahid  non   lontano  dal  fiume-,   il  romano  opus  ine er- 
tum  si  distingue  facilmente  da  queste   costruzioni   a  sacco  ; 
e  molto  meno    ancora  abbiamo    da  pensare  ad  un1  origine 
fenicia    o  cartaginese:  denominazioni,  delle  quali   purtrop- 
po spesso   qui   si  fa  ancor  uso. 

Intorno  al  contenuto  della  già  menzionata  raccolta  di 
antichilà  di  Bernardo  Gamiz  de  Cabrerà  trovatisi  alcune  no- 
tizie interessanti  nel  Journal  d'un  voyage  d'Espagne  faxt  en 
16o9,  scritto  dal  segretario  d"un  ambasciatore  francese  (Pa- 
ris 1609 ;.  Le  carte  di  quella  collezione  possedea  più  tardi 
il  nipote  di  Cabrerà,  D.  Lnrique  Baca  de  Alfàro,  le  cui  car- 
te poi  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI11  trovaronsi  in 
possesso  del  canonico  José  Vazqucz  Venegas.  È  probabile 
che  le  antichilà  stesse,  almeno  in  parte,  sieno  passate  nelle 
due  raccolte  esistenti  a  Cordoba  nel  secolo  passato  :  quel- 
la di  D.   Pedro  de  Estrada  e  quella  di  D.  Pcdro  Leonardo 
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de  Vitla-Ceballos.  Della  prima  il  solo  Bayer  nel  già  men- 
tovato viaggio  dà  una  notizia.  Vi  vide,  oltre  ad  iscrizioni 
e  piccoli  bronzi,  tre  curiosi  medaglioni  grandi  in  piombo, 
forse  tessere,  che  comunica  in  disegni.  Il  primo,  mollo  gran- 
de e  del  peso  di  tre  oncie  ,  si  trova  ora  nella  collezione 
della  Biblioteca  nazionale  di  Madrid,  ove  potea  esaminarlo 
accuratamente.  Vi  è  figurata  una  testa  barbala  e  pileala  a 
d.,  a  guisa  delle  teste  di  Vulcano  sulle  medaglie  fenicie  di 
Malaga,  \lcuni  segni  avanti  e  dietro  la  lesta  sono  troppo 
poco  chiari  per  esser  dilììniti  ;  il  tutto  è  circondalo  da  una 
corona  d'alloro.  Sul  rovescio  vedonsi  due  figure  nude,  nelle 
quali  Bayer  a  torto  volle  riconoscere  Diana  ed  Alteone.  Un 
medaglione  di  piombo,  sul  quale  parlerò  nelle  notizie  in- 
torno a  Sevilla,  ci  fa  pensar  più  facilmente  alla  rappresen- 
tanza di  un  giuoco  riferibile  a  qualche  festa  o  culto.  Il  se- 
condo, della  grandezza  e  del  peso  del  primo,  ci  dà  a  ve- 
dere una  testa  coronata  d'edera  a  s.  e  sul  rovescio  un  ele- 
fante. Bayer  non  dubita  di  ravvisarvi  Cesare  ;  ma  nell'esem- 
plare della  sua  opera  che  tengo  innanzi  a  me,  e  che  è  l'u- 
nico conservato  ,  che  contenga  copie  de1  disegni  ,  benché 
poco  autorevoli,  la  testa  è  barbata.  Il  terzo  fu  ritrovato  a 
Cordova  nel  1761,  come  rilevo  dalle  carte  di  Vasquez  Ve- 
negas  ,  nelle  quali  si  trova  pure  con  disegno  più  accurato 
di  quello  presso  Bayer.  Più  tardi  passò  a  Madrid  in  mani 
privale,  ove  Mr.  de  Lorichs  ne  fece  eseguire  un1  incisione 
accurata  pubblicata  nelle  sue  rcchcrchcs  numismatiques  (Pa- 
ris 1852,  t.  8).  Ora  forse  si  trova  nel  possesso  del  duca  di 
Luynes.  Vi  si  vede  dall'  una  parte  un  pavone  a  s.  dentro 
semplice  orlo  senza  lettere,  dall'  altra  dentro  un  cerchio  di 
perle  soltanto  le  lettere  : 

A      AI 

L  AI 
Vasquez  senza  ragione  credette  dovervi  ravvisare  de'  con- 
soli romani;  sono  forse  due  magistrali  municipali  .i.  Ali- 
hus  e  L.  Aimilius  ;  giacche  non  sembra  che  manchi  una 
lettera  di  modo  che  si  possa  supplire  A  ■  At(i)l(ius)  Ai(dilis). — 
La  seconda  raccolta,  quella  di  Ceballos ,  è  conservata  ,  al- 
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meno  nella   maggior  parte,  nella  casa  de'  suoi  discendenti , 
ma  la  collezione  delle  medaglie,  alla  quale  sembrano  esse- 
re state    riunite   anche  anticaglie   minori  ,  è  stala  venduta. 
Delle  circa  sessanta  iscrizioni  ne  mancano  dodici  e  Ira  esse 
alcune  ben  interessanti.  Nel   primo  cortile  della  casa  sii  un 
bel  torso  d'una   statua  imperiale ,  ritrovato  al  principio  del 
sec.  XVIII  presso  Monterò,  l'antica  Epora  ;  poi  il  torco  d'u- 
na statua  giovanile,  forse  un  busto    di  Giunone,  ed  uno  di 
donna  con  velo  e   diadema,  molto  guastato,  ma  ài  bel  la- 
voro, forse   d'una  delle  prime  imperatrici.  Un  bmto  di  Tra- 
jano  è  moderno.  Nel  secondo  piccolo  cortile  havi  una  buo- 
na maschera  di  Minerva  ;  un   busto  di  giovane  con  velo  sa- 
cerdotale, probabilmente  qualche  giovane  principe  della  ca- 
sa Giulia   figurato  da  pontefice ,   una  statuetta   frammentata 
d'un  Bacco  barbato  con  corona  d'edera,  coricato  in  profon- 
do sonno  :  è  la  stessa,  che  Bayer  pubblicò  come  esistente  a 
tempo  suo  nella  casa  di  D.  Pedro  Carrascal  ;  per  un  Fiu- 
me, al  quale  si  pensa  al  primo  sguardo,  non  sembra  adat- 
tata nò  la    corona,   uè  il  sonno.    Vi  sta   poi  una  piccola  re- 
plica non  cattiva  d'una  di  quelle  statue  di  Ninfa  tenente  la 
conca  innanzi  a  sé,  di  cui  però  la  testa  manca  ;  di   più  un 
busto  virile  di  poco  valore  e  finalmente  il  frammento  d'una 
statua    di  douna    d'epoca  tarda,  forse  il  ritratto  di  Cornelia 
Salonina   appartenente  al  piedistallo  che  portava  l'iscrizione 
di  quell'imperatrice    (Grut.  275,  3  e  4),  ora  sparila,  ma 
una  volta  esistente  nella  collezione  Ceballos,  come  rilevo  dal- 
la testimonianza    autografa  del  possessore    (  nell1  esemplare 
delle  antique  dades  de    Cordoba  di  Pedro   Diaz  de  Rivas ,  f. 
25  colle  note   marginali  di  Ceballos,   posseduto  dal  sig.  Ga- 
yangos  in  Madrid).    Disgraziatamente   i  fogli  coi  disegni  di 
queste    statue,    che  Bayer  avea  fatto  eseguire,  si  sono  per- 
duti. Faccio  menzione  di  queste  e  d'altre  antichità  special- 
mente collo  scopo,   che  a  tempo  suo  le  autorità  competen- 
ti possano  prender  cura   di  salvarle  dalle  vicende,  alle  quali 
sono  esposte    ne'  possessi  privati  soggetti   a  spesse  mutazio- 
ni. Esistono  a  tal  uopo  in  ogni  provincia   delle    comisiones 
de  monumcntos  e  de'  musei   provinciali  ;    ed   ove  mancano , 
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almeno   da  lungo  tempo  esistono  gli   ordini  reali  di  formar- 
li. —  Baver    vide   inoltre  nel  Colonia    nurro    de   educandas 
de  S.    Victoria  un  busto  barbato  da  Ini  detto  greco  e  di  ec- 
cellente lavoro,  e  Cean-Bermodez   nel  suo  libro  mollo  su- 
perficiale:  fumario  de  antit/ucdadrs  p.  343)  fa  menzione  del- 
la statua  d'un  vecchio  barbalo  con  frutti  nel  braccio  (forse 
Vcrtunno  )  nella  huerta  de  los  Aldabones  :  ambedue  forse  non 
sono  perduti,  ma  ,  come  la  piìi  gran  parte  de'  monumenti 
in  Ispagna,  soltanto   dimenticali.  —  Secondo  una  tradizione 
volgare  si  suppone    generalmente  ,   che  la  grande  moschea 
ossia  la  cattedrale  odierna  sia  fabbricata  dagli  Arabi  sul  po- 
sto d'un  tempio  di  Giano  ;  e  ciò  per  la  ragione  che  in  essa, 
oltre  altre    numerosissime  colonne  romane,  si  sono  rinvenu- 
te anche  due  colonne  migliari  della  via  Augusta  (non  Ercu- 
lea, come  a  torto  qui  suol  esser  chiamata).  Questa  via  con- 
ducea  ab  Iano  Augusto  qui  est  ad  Baetem  ,  oppure  ,    come 
vien  detto  sull'  altra  colonna,  ab  arcu  unde  incipit  Baetica 
usque  ad  Oceanum.  Ora  dalla  sola    colonna  munita  di   nu- 
mero  di  questa  strada,  della  quale  si  conosce  la  posizione 
originaria,  si  rileva,  calcolando  anche  superlìcialnienle  le  di- 
stanze sulla    carta,  il  principio  di  questa  strada  trovarsi  alla 
confluenza  de'  iìumi  Guadalquivir  e  Guadalimar,  non  lonta- 
no dal  paese  Iavalquinto.  Ivi   dunque  stava  l'arco  di  Giano 
sulla  frontiera  tra  Baetica  e  Tarraconensis  ;  e  vi  concordano 
anche  le  altre  indicazioni  conservateci  sulla  direzione  di  quel- 
la frontiera.    Il  tempio  di  Giano  a   Cordoba    all'  incontro  , 
supposto  ancora  da  Bayer  come  principio  della  strada,   non 
è  esistito.  E.   Hìibner. 


e.  Scavi  di  Pompei. 


Volendo  soddisfar  alla  mia  promessa  di  comunicar  all' 
Instituto  alcuni  cenni  sugli  ultimi  scavi  di  Pompei ,  non  è 
mia  intenzione  di  ripetere  ciò  che  già  fu  esposto  nel  nuo- 
vo Giornale  degli  scavi  di  Pompei   (n.  1  e  2)  del  Fiorelli 
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e  ne'  primi  numeri  del  Bull.  arch.  italiano  del  Minervini. 
Dalle  quali  pubblicazioni  già  è  noto,  che  le  cure  principali 
si  erano  rivolle  a  scoprir  interamente  l'isola  di  case  frap- 
poste fra  il  tempio  d'Iside  e  le  wcine  terme;  ed  essendo 
già  descritta  la  maggior  parte  della  casa  n.  4  nella  via  det- 
ta degli  Olcotij,  mi  limilo  a  dar  una  breve  notizia  delle  pit- 
ture scoperle  nelle  tre  stanze  situate  alla  parte  posteriore  del 
peristilio.  Prescindendo  dallo  zoccolo  dipinto  ad  imitazione 
di  marmi  ,  e  di  varj  quadretti  sopra  di  esso  rappresentanti 
pesci,  capre  ed  altri  animali,  troviamo  nel  mezzo  di  ciascu- 
na delle  tre  pareti,  sopra  fondo  giallo  e  contorniata  da  li- 
nee rosse,  una  pittura  quadrata  ;  e  cominciando  dalla  pare- 
te destra  della  camera  destra  v'incontriamo,  in  parte  rovi- 
nata, Venere,  oppure  una  Ninfa,  sopra  un  Cenlauro  mari- 
no, ed  innanzi  a  lei  delfini  saltanti.  Dirimpetto  all'  ingresso 
scorsonsi  uu  dio  ed  una  dea  in  piedi  ed  in  mezzo  a  loro 
una  colonna.  Una  stella  sopra  alla  testa  del  primo  ci  addita 
una  divinità  del  cielo.  Ancbe  questo  dipinto  è  alquanto  dan- 
neggialo, sebbene  mono  del  primo.  Mollo  meglio  conserva- 

co  '  *  *•* 

to  è  il  terzo:  Europa  sul  toro,  ebe,  rivolgendo  la  testa,  lo 
guarda  amorosamente.  La  donna,  abbracciandone  il  collo, 
è  sdrajata  col  petto  rivolto  a  lui  e  mostrando  allo  spettato- 
re il  dorso,  che  per  il  movimento  si  è  snudato  al  pari  delle 
gambe.  Sopra  a  Giove  ed  Europa  vola  un  Amore,  guidan- 
do colla  d.  le  redini  per  governar  il  loro,  e  nella  s.  il  fru- 
stino. Sul  davanti  vedesi  un  delfino  saltante.  —  Trovatisi  inol- 
tre sopra  queste  pareti  figure  di  danzatrici,  Amori  ed  altre 
rappresentanze  insignificanti . 

Nella  camera  media  il  quadro  dirimpetto  all'  ingresso, 
fortemente  danneggiato  ,  sembra  rappresentare  Narciso  alla 
fontana.  Sulla  parole  a  d.  trovasi  Arianna  sorpresa  nel  son- 
no da  Bacco  e  la  sua  comitiva.  Arianna  dorme,  rivolta  col- 
la testa  a  d.,  colle  gambe  a  s.  dello  speltatore ,  al  quale 
mostra  le  spalle.  Siffatta  posizione,  unita  alla  circostanza  che 
la  comitiva  di  Bacco  esce  dalle  montagne  a  d.,  non  alla 
s.,  distingue  questo  quadro  dalle  altre  rappresentanze  dello 
stesso  soggetto  a  me  note.  Un  Satiro  bruno,  coronato  dV 
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nera,  scopre   Arianna   del  suo  abito   purpureo,  per  mostrar- 
la a  Dioniso,  che  posto  a'  piedi  di  lei  sembra  guardarla  con 
piacere,   dando  insieme    colla  s.   un  cenno  al    Satiro  di  non 
disturbar   il  sonno  della   bella   -invane.  Alla  lesta  di  Arianna 
sta  una  «b.nna  alata  con   bastone,    velila  di  chitone   mani- 
calo e  di  clamide  sulla  spalla   sinistra,   la  (piale  di  certo  de- 
ve identificarsi   col  supposto    Imeneo  nel   quadro  rappresen- 
tante, secondo    l'interpretazione  volpare,   le  nozze  di  Zeliro 
e  Clori,    ma  spiegato    meglio  dal  Wicseler  per  Arianna,  ver- 
so   la   (male  Onciros    discende   volando  ;  giacché    quel  cre- 
dulo Imeneo  senza    dubbio  è  una  donna,  come  si  persua- 
derà chiunque  guarda  l'originale  senza  pregiudizio.  Il  \Yie- 
scler  perciò   ha  voluto  veder  la  Nyà  nella  figura  in  discor- 
so, alla   quale  opinione  però  sembra  opporsi  che,  se  difalti 
quella  figura    rappresentasse  la  Nolte  ,    essa  dovrebbe   aver 
una  parte  meno    attiva  tanto  nel  nostro  quadro,  quanto  in 
quel!1  altro  ,  nel  quale  Arianna  risvegliata    dal   sonno  guar- 
da afflitta  verso  la  nave  già  lontana  che  porta  via  l'amato 
suo.  In   questo  dipinto  ,  cioè  ,  la  figura  corrispondente  alla 
supposta   Nyx  addita  la  nave  e  così  diventa   figura    attiva  ; 
nel  nostro  sembra  almeno   guardar  Dioniso  con  attenzione, 
attitudine  poco   conveniente  alla    Ny£.  Ma  comunque   siasi 
di  ciò,  sembra  almeno  indubitata  l'identità  di  questa  figura 
ne'  citati  tre  dipinti,  anche  per  il  solo  posto  che  occupa  alla 
testa   della  donna  coricata.  —  Il  quadro   dirimpetto  rappre- 
senta un  Ermafrodito   quasi  tutto  ignudo  ,  appoggiato  colla 
schiena  ad  una  colonna.   La  clamide  gli  cade  dal  braccio  s. 
sulla  terra.   La  chioma   ritenuta  mediante  una  benda   giallo- 
celeste  gli  cade  sulla  nuca,  due  ricci  scendono  fin  sulle  spal- 
le. Colla    testa    alquanto    inchinata  e  tenendo  nella  d.  una 
face  accesa  rovesciata,  canta  o  ascolta  la  musica  di  Pappo- 
sileno  ed  Amore    posti  a  s.  di  lui  ,  de'  quali  il   primo  con 
viso  alquanto  acerbo  suona  la  lira,  il  secondo  le  doppie  ti- 
bie.  Vi  si  aggiungono    ancor  due  ascoltatori    sulla   parte  d. 
dell'Ermafrodito:  la  figura  burlesca  d'un   Vanisco  che,  sor- 
preso della  musica,  alza  il  braccio  d.,  ed  una  Menade,  che 
posta  in  qualche  lontananza  tiene  nella  d.  abbassata  un  tir- 
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so  e  nella  s.  il  tamburino  ,  ed  inchinando  alquanto'  la  te- 
sta, sembra  darsi  a  pensieri  sentimentali  o  malinconici. 

La  camera  a  s.  contiene  un  quadro,  che  tanto  per  la 
composizione,  quanto  per  lo  splendore  e  l'armonia  de1  co- 
lori appartiene  certamente  a1  migliori  trovati  a  Pompei.  Ben 
riuscita  è  ancora  l'espressione  delle  faccie  tante  volte  trascu- 
rata o  difettosa  ne'  dipinti  pompeiani.  Rappresenta  il  giudi- 
zio di  Paride.  Paride,  un  bel  giovane  in  abito  sontuoso,  che 
nonostante  il  bastone  pastorizio  fa  riconoscere  il  figlio  rea- 
le, è  assiso  comodamente  sopra  un  sedile  di  pietre,  rivolto 
a  d.  dello  spettatore.  Due  pietre  gli  servono  da  sgabello.  Il 
corto  suo  bastone  colla  parte  ricurva  è  posto  sul  d.  suo  gi- 
nocchio, mentre  sull'  altra  estremità  di  esso  riposano  ambe- 
due le  mani  incrociate.  Innanzi  e  più  vicina  a  lui  sta  Mi- 
nerva, più  lontana  Venere,  in  mezzo,  ma  un  poco  più  den- 
tro, Giunone.  Molto  bene  per  l'atteggiamento  e  l'espressio- 
ne delle  faccie  è  ritratta  l'impressione,  che  il  momento  de- 
cisivo produce  sul  diverso  carattere  delle  dee.  Minerva,  me- 
no vanitosa  di  Venere  e  meno  fiera  di  Giunone  ,  è  perciò 
anche  più  tranquilla.  Non  teme  il  giudizio,  e  guarda  perciò 
lisamente  il  giudice  ,  mentre  soltanto  quella  stessa  fermez- 
za dello  sguardo  sembra  accennar  un'  aspettazione  più  che 
ordinaria.  Meno  tranquilla  è  Giunone.  La  sua  inquietudine 
si  manifesta  ,  giacché  guarda  bensì  il  giudice,  ma  con  fac- 
cia alquanto  frastornala.  Teme  che  un  giudizio  non  favore- 
vole possa  offendere  la  sua  superbia,  mentre  lo  studio  di  pia  - 
cere  la  costringe  ad  un  sorriso.  Venere,  più  frivola  e  meno 
fiera,  impiega  mezzi  più  forti  per  corrompere  il  giudice.  Ha 
snudato  in  gran  parte  il  suo  corpo  ;  ma  tìngendo  indifferen- 
za si  volge  via  da  Paride,  guardandolo  però  soli'  occhio  per 
accertarsi  dell'  effetto  che  produrrà  la  sua  bellezza  sul  gio- 
vane giudice.  Tra  Paride  e  Minerva  nel  fondo  sta  Mercu- 
rio, esponendo  a  lui,  che  cosa  abbia  da  fare  ;  intanto  però 
Paride  già  si  è  messo  a  seder  comodamente,  colla  schiena 
alquanto  inchinata  addietro  e  la  testa  un  poco  alzala  ;  e  già 
non  guarda  più  il  messaggero,  ma  le  dee,  dimostrando  la 
sua  soddisfazione  dell'  officio,  che  gli  e  stato  conferito. 
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Senza  trattenermi  con  particolarità  architettoniche  ,  le 
quali  richiederebbero  disegni  e  piante,  dirò  soltanto  che  l'a- 
trio della  casa  seguente  (n.  10)  olire  la  particolarità  di  es- 
sere sprovvisto  di  (due  e  «li  non  aver  la  comunicazione  col 
peristilio  per  jmezzo  di  fauces,  queir  androne  stretto  che  ser- 
ve a  congiungere  le  due  parti  principati  della  casa.  A  de- 
stra sulla  parte  anteriore  dell'  atrio  trovansi  tre  pietre  che 
debbono  aver  servito  di  basi.  Nello  stesso  atrio  venne  sco- 
perta una  lastra  ed  i  piedi  di  una  tavola,  alla  quale  fu  lavo- 
rato ancora  al  tempo  della  distruzione.  A1  due  lati  del  ta- 
blino,  che,  come  pare,  era  diviso  dal  peristilio  per  mezzo 
duna  balaustrata,  trovansi  due  camere  ,  per  ciascuna  delle 
quali  originariamente  si  potea  passar  dall'  atrio  al  peristilio  ; 
venne  però  più  lardi  murata  la  porta  della  camera  a  sini- 
stra. Sotto  la  parte  coperta  del  peristilio  sono  affossate  due 
dolia  in  due  cumuli  di  terra. 

Dall'  un  lato  dell'  ingresso  di  questa  casa  sono  due  ta- 
bernae  (n.  8  e  9),  che  hanno  comunicazione  coli' atrio;  dal- 
l'altro è  una  sola  bottega  (n.  11)  con  una  cameretta  al  di 
dietro,  dalla  quale  conduce  una  scala  al  piano  superiore,  co- 
sa non  nuova  ;    ma  più  singolare  si  è,  che  ,    mentre  nò  la 

bottega  ,  né   la  cameretta  hanno  un  uscio   all'  atrio  o  altra 

.i 
parte  del  pianterreno,  nondimeno  quella  cameretta  riceve  la 

sua  luce  non  solamente  dalla  bottega,  ma  dall'atrio  ezian- 
dio per  una  finestra.  Sebbene  questa  sia  praticata  in  alto  , 
nondimeno  la  sua  esistenza  dovrebbe  offenderci,  ove  il  pro- 
prietario della  casa  avesse  affittata  la  bottega  ad  un  mercan- 
te estraneo,  e  non  piuttosto  vi  avesse  venduto  le  merci  pro- 
prie per  un  institor.  In  quest'  ultimo  caso  dunque  la  botte- 
ga avea  la  sua  comunicazione  colla  casa  per  mezzo  del  pia- 
no superiore. 

Per  la  bottega  seguente  (n.  12)  si  entra  nell'  abitazio- 
ne di  un  negoziante  di  vino  ;  e  nella  parte  scoperta  del  pe- 
ristilio stanno  sei  dolia  infossate  più  della  metà. 

Vostium  della  casa  seguente  (n.  15)  avea  una  porla  dop- 
pia, cioè  verso  la  strada,  e  verso  l'atrio.  In  mezzo  del  co- 
sidetto  prothyron  è  innestala  nel  pavimento  una  lastra  qua- 
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drata  di  marino  con  un  incavo  quadrato  ,  che  serviva  per 
fissarvi  l'un  capo  del  puntello  inclinalo  verso  la  porta,  col 
quale  si  assicurava  la  stessa  porla  per  la  nolte.  Il  tctlo  dell' 
atrio  riposa  sopra  quattro  colonne.  Intorno  all'  impiumimi  di 
marmo  corre  un  margine  di  musaico  nero  sopra  fondo  bian- 
co, rappresentante  i  merli  duna  cillà.  Neil'  angolo  d.  dell1 
atrio  trovasi  una  specie  di  altare  con  nicchia  al  disopra,  pro- 
babilmente destinala  pe'  Lari  ;  ed  attaccato  ad  un'  anta  del- 
lo stesso  atrio  un  pilastrino  a  guisa  di  Erma  con  di  sopra 
un  busto  di   marmo  portante  l'iscrizione:  C  ■  CORNELIO 

imo 

Le  pitture  di    questa  casa   sono  o  distrutte  o  insignificanti. 

È  da  rilevare  poi,  che  questa  casa  è  priva  di  fauces  pro- 
priamente delle.  Il  peristilio  ha  ancora  un  uscio  verso  il 
vicolo  collaterale.  Una  parte  della  parete  posteriore  del  pe- 
ristilio è  aperta,  mentre  due  sole  colonne  sorreggono  il  tet- 
to ;  e  di  là  si  guarda  verso  una  serie  di  camere  situate  pili 
a  basso,  colle  quali  si  comunica  soltanto  per  mezzo  del  pia- 
no superiore.  Sono  disposte  irregolarmente  e  formano  l'an- 
golo della  strada.  Trovasi  tra  esse  un  negozio  di  fornajo  con 
forno,  conserva  d'acqua  e  mulini-  Nolo  di  passaggio  ,  che 
forni  simili  a  questo  ed  altri  pompeiani  sono  frequentissimi 
in  Russia  quasi  in  tutte  le  case,  e  che,  per  distinguerli  da 
altri  generi,  si  chiamano  pure  «  russi   »  . 

Dalla  strada  che  passa  al  tempio  d'Iside,  si  entra  an- 
cor in  un'  altra  casa  appartenente  a  quest'  isola,  Non  ha  un 
prothìjron,  ma  per  la  porta  si  entra  immediatamente  nell'a- 
trio a  quattro  colonne.  Questo  non  ha  alae,  ma  ai  lati  due 
camere  bislunghe,  una  delle  quali  occupa  tutta  la  lunghez- 
za dell'  atrio.  Dell'  altra  si  è  staccata  una  parte,  per  guada- 
gnar posto  per  la  cucina,  la  latrina  e  l'ingresso  della  scala 
conducente  al  piano  supcriore.  Le  pareti  dell'  atrio  e  delle 
camere  laterali,  come  pure  le  colonne  fabbricate  da  mat- 
toni, non  sono  ancora  rivestite  d'intonaco;  ma  la  calce  vi 
slava  già  pronta  nell'  atrio.  È  priva  questa  casa  anche  del 
peristilio.  All'  incontro  il  tablino  e  l'attigua  camera  sinistra 
sono  ben  decorati.    Così  sopra  una  delle  pareti   del  tablino 
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si  vede  una  Vittoria    coronala   seminuda,  con   corona  nella 
d.,  e  scudo  nella  s.,  sul  quale  è  scritto  :    S  •  C.  Che  cosa 
vuol  dir  qui  tenutoti  mutuilo,  o  clic  altro  vogliono  «lire  que- 
ste lettere?  Un'altra   pittura  rappresenta   Ercole  filando  in 
presenza   di  Omfale   e  di  tre   altre  donne.   Ercole  sta  assiso 
quasi  nel   centro  del  quadro  ;   alla  sua  d.  Omfale,   colla  par- 
te inferiore  del  corpo  voltata  a  d.,  colla  superiore  verso  Er- 
cole.   Avendo  posta  la  destra   sopra  una   parte  elevata    del 
sasso   che  le  serve  di  sedia,   vi  appoggia  sopra  il  gomito  del 
braccio  sinistro,  sul  quale  riposa  il  mento.  A  destra  vedonsi 
le  altre  donne;  quella  più  avanti  sta  assisa  in  posizione  pen- 
sierosa ;  le  due  altre  dietro  di  lei  guardano  con  sorpresa  l'oc- 
cupazione dell'  eroe.  —  L'interpretazione  di  un  terzo   qua- 
dro rappresentante  Adonide  ferito  con  nimbo  celeste  intor- 
no al  capo  richiede  studj  più  profondi,  che  per  il  momen- 
to non  posso  fare.  Oltre  una  dea  seminuda   con  corona  di 
oro,  e  con  bende  nelle  mani,  che  sta  innanzi  ad  Adonide, 
scorgesi  nel  mezzo,    ma  più   nel  fondo,  un'altra  figura  di 
uomo   con  nimbo  ,  tenente  un  tirso ,  ossia  scettro  ,  oppure 
asta,  e  dalle  nuvole  esce  il  busto  d'una  divinità  giovanile.  — 
Nella  camera  attigua  Adonide  sembra   esser  figurato  un'al- 
tra volta,  ed   anche  qui  in  modo  particolare.  Innanzi  a  lui, 
cioè,  sta  una  donna  vestila,  con  velo  in  lesta,  con  aria  tri- 
ste e  capo  inchinato,  avvicinando  l'indice  della  s.  alla  boc- 
ca. Con  Adonide  parla  una  donna  (molto  danneggiala)  che 
posla  dietro  a  lui  gli  melle  la  s.  sulla  spalla  e  colla  d.  sem- 
bra additar  l'altra  donna  già  descritta.  —  Nella  stessa  came- 
ra trovasi  anche  Diana  visitando  Endimione  dormiente.  Col- 
la d.   tiene  il  velo   che  le  forma  arco   sul  capo,  e  nella  si- 
nistra un  grande  foglio.   Dietro  ad  Endimione  sta  una  don- 
na  alala,  forse  la  ISìjx'I 

Un'  altra  casa  si  sta  scavando  nella  via,  che  dalla  via 
Slabiana  porta  a  NOv.  È  grande,  ricca  e  bella,  benché  fino- 
ra non  siavisi  trovata  una  pittura  importante.  Due  gradini 
portano  all'  ostium.  La  ianua  e  molto  alta.  Neil'  ostium  vi 
è  una  porta  per  la  cella  del  portiere,  ed  a  s.  un'altra  per 
il  camerino  d'una    bottega.  Dalla   porta  all'  atrio  si  alza  il 
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suolo.  Il  lablino  è  elevato  sopra  l'atrio,  e  ne  vien  diviso  per 
mezzo  d'un1  inferriata  ;  e  così,  mentre  altrove  appartiene  alla 
parte  anteriore  della  casa,  qui  sta  in  relazione  diretta  coli' 
uno  de'  due  peristilj,  ne'  quali  è  divisa  la  parte  posteriore, 
più  larga  dell1  anteriore.  Neil'  uno  trovaronsi  siili'  argine  d'u- 
na conserva  d'acqua  semicircolare  tre  tori  di  bronzo  gettanti 
l'acqua  ;  un  cinghiale  in  posizione  di  difesa,  un  serpente  al- 
zato sulla  sua  coda  ed  un  cane  abbajanle.  Varj  bassirilievi 
appartenenti  ad  un  fregio  ora  vengono  levati.  La  parte  si- 
tuata dietro  una  grande  porla  arcuata  sul  lato  posteriore  di 
questo  perislilio^non  è  ancora  scavata.  C.  Lugebil. 


II.  OSSEKVAZIOXI. 

Occhio  umano  con  doppia  pupilla  in  qualche  monumento  dell'arte  antica. 

In  questo  R.  Museo  delle  meditile,  fra  gli  altri  piccoli  monumen- 
ti in  marmo,  si  conserva  un  bassorilievo  largo  m.  0.  37,  ed  alto  m. 
0.  28,  rappresentante  una  bella  maschera  di  Pan  con  sotto  la  ganascia 
sinistra  una  di  quelle  glandule  o  caruncule,  o  vcrruculae  [ColumeUa  VII, 
6  )  che  veggonsi  pendenti  sottesso  la  mascella  de'  capri  e  de"  Satiri 
nelle  sculture  antiche;  con  pedo  pasloreccio  al  dinanzi,  tibia  a  più  fori 
al  disotto,  e  fiaccola  ardente,  ramoscello  denso  di  alloro  colie  bac- 
che e  due  scabilli  al  di  dietro.  Ma  la  particolarità  più  notevole  di 
questa  scultura  si  è,  che  l'occhio  sinistro  (  che  solo  riesce  visibile,  per 
essere  la  maschera  figurala  di  profilo)  ha  segnata  doppia  pupilla,  in- 
dicata da  due  foreUini  emisferici  accompagnati  da  due  come  lunelline 
falcate.  Ho  qualche  fondala  ragione  per  credere,  che  questa  tavoletta 
provenga  dalla  collezione  degli  orli  del  Cardinale  di  Carpi  in  Roma. 
Non  trovo  notata  da  altri  simile  particolarità;  e  solo  mi  ricordo  di  Pli- 
nio, che  narra  di  alcune  genti  e  famiglie  maliarde,  aventi  ijcminam  pu- 
pillam  in  uno  od  anche  in  ambedue  gli  occhi  {IVat.hist-  VII,  s.  "2,9). 
11  Cuvier,  a  questo  luogo  del  romano  naturalista,  avverte,  ch'egli  non 
sa,  donde  mai  avesse  origine  questa  volgare  opinione  presso  gli  anti- 
chi, e  che  anzi  non  gli  pare  credibile  che  mai  si  vedesse  occhio  uma- 
no a  doppia  pupilla,  neppure  per  effetto  di  mostruosità.  Ma  questa  inni 
era  la  sua  parlila;  e  da  una  lettera  del  eh.  signor  Luigi  Calori,  pro- 
fessore di  anatomia  umana  Dell1  università  di  Bologna,  apprendo  come 
Wardrup,  Carroll  do  Villards  e  Desmerres  hanno  osservalo  individui 
con  doppia  e  triplici'  pupilla  contienila,  nei  (piali  la  vista,  ciò  non 
ostante,  conservava  tutta  la  sua  integrità. 

Ma  posto  pure,  che  la  gemina  pupilla  seco  portasse  qualche  difet- 
to nella  facoltà  visiva,  ella  lume  si  converrebbe  a  Pan,  abitatore  delle 
folle  selve  e  degli  antri  oscuri,  onde  'del  nari  clic  i  Satiri)  venne  rap- 
presentato K7roffzo7reu(av  [Mailer,  Handbuch  §385,4).  É  il  terror  pa- 
nico da  esso  incusso  forse  ripelevasi  anche  dalla  forza  offensiva  dell'oc- 
chio suo  maliardo.  C.  CavedoNI. 


Pubblicato  il  d'i  50  Novembre  1801. 
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I.  SCAVI  E  VIAGGI. 

a.  Scavi  del  portico  di  Ottavia. 

Il  sig.  Contigliozzi  architetto,  per  avere  ottenuto  dalla 
insigne  Accademia  pontificia  di  s.  Luca  il  premio  del  con- 
corso Poletti,  consistente  in  venti  scudi  mensili  per  un  qua- 
driennio, è  tenuto  in  ciascun  anno  durante  il  medesimo  di 
consegnare  alla  sudctta  accademia  dei  disegni  che  riguardi- 
no o  il  progetto  di  qualche  fabbrica ,  oppure  il  ristauro  di 
un  antico  edificio.  Nella  scorsa  primavera  si  portò  da  me 
per  consigliarsi  sopra  il  soggetto  da  scegliere  per  Tanno  ven- 
turo ,  ed  essendo  già  sua  idea  il  ristabilimento  di  un  anti- 
co portico,  gli  proposi  quello  del  foro  olitorio,  ma  sembran- 
do ad  esso  cosa  molto  semplice  riguardo  all'  ottenuto  pre- 
mio, gì1  indicai  il  vicino  portico  di  Ottavia,  e  questo  pre- 
scelse. 

Gli  feci  primieramente  osservare  il  noto  frammento  del- 
la pianta  marmorea  capitolina,  ove  quasi  per  intiero  è  scol- 
pita la  forma  di  questo  ediGzio,  ed  i  disegni  del  Canina  (1). 
Ci  parve  ad  ambedue  troppo  angusto  il  recinto,  ossia  il  por- 
tico che  racchiudeva  i  due    tempj  di  Giove  e  di  Giunone , 

(1)   Canina   Edifiz.  di    Rom.  ant.  tom.  II,  tav.   CXXXVII   lino  a 
tav.  CXLII. 
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la  curia,  la  scuola  e  le  biblioteche,  per  il  che  incominciam- 
mo ad  esplorare  i  pianterreni  e  sotterranei  lungo  la  \ia  del- 
la Catena  di  Pescheria,  seguendo  sempre  la  direzione  delle 
colonne  superstiti,  onde  vedere  se  altre  ne  apparissero,  per 
assegnargli  una  estensione  maggiore.  Dopo  qualche  giorno 
delle  nostre  ricerche  ci  avvedemmo  ,  che  entro  la  bottega 
segnata  col  numero  civico  4  era  dal  pavimento  al  solaio  il 
fusto  di  una  colonna  di  granito  bigio  simile  alle  due  che  si 
veggono  nella  prossima  casa  segnata  col  num.  11.  Avendo- 
ne prese  analoghe  misure  in  quanto  al  diametro,  e  confron- 
tato il  piano  del  sommoscapo  di  questa  con  le  due  altre  men- 
zionale, si  ritrovò  in  perfetta  relazione  ed  al  medesimo  li- 
vello. Sopra  di  essa  si  fece  scrostare  un  poco  d'intonaco, 
ed  apparve  il  capitello  al  suo  posto,  con  foglie  conformi  agli 
altri,  ma  troncato  per  la  metà  con  scarpello  a  line  di  ap- 
poggiarvi una  scala  che  mette  ad  una  camera  superiore.  Era 
da  una  parte  di  delta  bottega  una  cateratta  ,  ed  avendovi 
disceso  si  osservò,  che  il  fusto  della  colonna  continuava  lino 
al  suolo.  Non  contenti  pertanto  ,  e  per  meglio  assicurarsi , 
se  realmente  era  sul  piano  antico,  si  fece  intorno  sterrare, 
e  dopo  meno  di  un  metro  si  scoprì  la  base  ed  il  plinto  in 
perfetta  conservazione  e  bianchezza.  Dopo  fu  fatto  rompe- 
re nella  strada,  e  precisamente  sotto  la  casa  incontro,  per 
vedere  se  vi  esisteva  la  compagna,  ed  infatti  appena  fu  aper- 
to il  cavo  s'incominciò  a  scoprire  circa  la  metà  di  altra  co- 
lonua  simile  addossata  ad  un  piedritto  formato  di  grandi  pez- 
zi quadrilateri  di  travertino,  del  quale  buona  porzione  sopra 
terra,  benché  sporcato  con  calcina,  ed  imbiancalo  tuttora  si 
scorge  ne!  luogo  suddetto.  In  questo  cavo  si  rinvennero  belli 
pezzi  di  lastre  di  marmo  che  rivestivano  il  piedritto,  un  gran 
pezzo  di  cornicione  di  ordine  corintio,  con  buone  modina- 
ture  ed  intagli,  ed  alcune  cornici  eguali  a  quelle  che  ador- 
nano L'imposte  delle  arcua/.ioni  del  propileo  u  parte  media, 
la  quale  è  esistente  nella  odierna  piazza  di  Pescheria.  Fu 
eslralta  anche  una  bella  anlefissa  con  la  fronte  ornata  di  un 
vaso  con  l'ave,  la  quale  insieme  al  cornicione  appartenne  in- 
dubitatamente a  tale  edificio,  poiché  a  tutti  è  ben  noto  es- 
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scr  ben  diversi  gli  ornali  dei  porlii  i  laterali  dà  (jiielli  del 
portico  medio  che  e  totalmente  opera  di  Settimio  Severo. 
Approfondandosi  di  più,  si  pervenne  al  piano  antico,  ed  al- 
lora si  vide,  clic  anche  questa  mezza  colonna  posava  sopra 
una  base  simile  alla  prima.  Intorno  al  piedritto  ricorreva  il 
suo  zoccolo  ancora  nitido,  e  nel  pili  ottimo  stalo  con  tori, 
astragalo,  plinto  e  scozie  eguali  alla  base,  il  quale  riposava 
sopra  lastricato  di  marmo.  Poco  più  oltre  un  altro  piedritto 
si  venne  a  scoprire,  e  facendosi  un  tasto  vicino  alla  prima 
colonna  osservata  se  ne  trovò  il  terzo.  Da  tutto  questo  ne 
risultò,  che  i  portici  laterali,  invece  di  (inire  con  le  colon- 
ne angolari,  terminavano  con  nobili  ingressi  formati  da  ar- 
chi quadrifronti,  ornati  da  due  colonne  e  frontespizio  in  cia- 
scuna faccia,  come  si  potrà  osservare  nei  disegni  del  Con- 
tigliozzi  che  sono  per  sortire  alla  luce.  Precisata  così  la  la- 
titudine del  portico,  si  è  potuto  ricavare,  che  i  portici  late- 
rali alla  parte  media  avevano  ciascuno  quattro  colonne  di 
più  di  quelle  assegnategli  dal  Canina,  e  selle  di  più  del  fram- 
mento capitolino  ,  senza  comprendere  però  le  due  da  noi 
scoperte,  le  quali  ornavano  una  delle  faccie  degli  archi  in- 
dicati. È  da  notarsi,  che  i  surriferiti  avanzi  vennero  in  par- 
te conosciuti  da  Giuliano  da  Sangallo,  come  si  può  osser- 
vare in  un  suo  disegno  che  si  ritrova  nel  codice  membra- 
naceo Barberiniano  822  (a  faccio  35  e  30)  ad  esso  attribui- 
to, ma  con  grande  inesattezza  da  lui  furono  esposti,  aven- 
do posposte  le  colonne  degli  archi  e  dato  a  ciascun  porti- 
co minore  due  colonne  di  più  di  quelle  che  risultano  dalle 
esalte  misure.  L'arco  da  noi  scoperto  si  vedeva  precisamen- 
te infilare  con  quello  del  propileo,  che  è  vicino  air  oratorio 
di  s.  Angelo  in  Pescheria,  benché  sia  di  proporzione  mag- 
giore, ed  era  tanto  prossimo  al  teatro  di  Marcello  <  venen- 
dolo quasi  a  toccare.  Volemmo  infine  osservare  le  basi  delle 
colonne  che  sono  nella  nominala  casa  segnata  col  num.  U, 
e  nella  cantina  una  sola  se  ne  puotè  vedere  ,  la  quale  era 
corrispondente  alle  altre  da  noi  sterrale.  Contenti  pertanto 
di  questa  bella  scoperta  seguitammo  ad  indagare  i  sotterra- 
nei, ma  con  niente  frutto  fino  a  che  si  entrò  in  un  cortile 
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prossimo  ad  una  stalla  di  vaccaio  in  via  di  s.  Angelo  in  Pe- 
scheria num.  8,  ove  era  in  terra  una  specie  di  chiusino,  il 
quale  fu  alzato.  Sotto  vi  era  una  cantina  abbandonata  ,  e 
dopo  esservi  discesi  con  scala  a  piroli ,  si  viddero  i  residui 
della  cella  del  tempio  di  Giunone,  con  un  bello  avanzo  del- 
lo stipite  della  sua  porta  ornato  di  cornici,  ed  ancora  al  suo 
posto.  I  residui  sudetti  consistono  in  due  lati ,  o  muri  di 
opera  laterizia  che  in  tempo  antico  erano  rivestiti  di  mar- 
mo, scorgendovisi  di  tratto  in  tratto  i  buchi  dei  perni.  I  mu- 
ri restano  a  buona  altezza,  ed  è  opera  dei  tempi  di  Setti- 
mio Severo,  il  quale  ristabilì  tutti  questi  edificii,  poiché  fra 
un  mattone  e  l'altro  è  tanta  la  calce,  che  uguaglia  la  gros- 
sezza del  mattone  stesso,  come  se  ne  ha  esempio  nelle  ter- 
me di  Caracalla,  ed   in  altri  edifizj  a  quell'  epoca  spettanti. 

Dopo  qualche  tempo  s'incominciò  a  pensare  alla  lon- 
gitudine del  portico,  e  fu  principiato  un  cavo  nella  via  do 
DelGni  fra  i  palazzi  Ricci  e  Cavalletti.  Dopo  venticinque  pal- 
mi di  profondità  si  rinvenne  il  piano  antico  formato  da  la- 
stre quadrilunghe  di  giallo  e  di  africano  con  in  mezzo  un 
gran  disco  di  granito  bigio  consimile  a  quelli  che  si  vedo- 
no nel  pavimento  dell'  interno  del  Pantheon.  Giacevano  su 
di  esso  due  rocchi  di  colonne  scanalate  di  giallo  venato,  ed 
altri  frammenti  di  esse.  Quindi  proseguendosi  con  lo  sterro 
verso  il  portone  del  palazzo  Ricci  si  scoprì  al  suo  posto  una 
grande  base  di  colonna,  e  vicino  ad  essa  era  rovesciato  un 
grosso  rocchio  di  marmo  africano  ,  con  imoscapo ,  e  dello 
stesso  diametro.  Fra  le  terre  poi  appariva  una  colonna  di 
cipollino  rotta  in  due  pezzi  striata  fino  alla  metà  del  diame- 
tro, ed  il  resto  rimaneva  grezzo.  Alcuni  rocchi  simili  a  que- 
sta furono  cavati,  mentre  l'intiera  restò  sepolta.  Di  tali  co- 
lonne se  ne  ritrovò  il  capitello  d'ordine  composito,  il  quale 
nello  stile  è  conforme  a  quelli  dell'  arco  di  Settimio  Seve- 
ro. Si  rinvennero  finalmente  un  pezzo  di  trabeazione,  e  molti 
frammenti  di  ornato. 

Considerate  esattamente  queste  cose,  si  vede  chiaramen- 
te aver  quivi  corrisposto  una  dell'  aule  della  biblioteca  retta 
da  otto  colonne  di  africano ,  mentre  le  altre  minori  di  ci- 
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pollino  servivano  ad  ornamento  delle  nicchie,  come  nella  bi- 
blioteca palatina  (1),  ad  eccezione  però  che  queste  erano  fino 
alla  metà  incassale  nei  muri,  poiché,  come  si  e  detto,  so- 
no scanalate  lino  alla  metà  del  diametro. 

Finora  non  abbiamo  potuto  determinare  la  longitudine 
del  portico  ,  ma  con  altra  cscavazionc  ben  presto  la  otter- 
remo, poiché  a  ciascuno  è  noto,  che  a  poca  altra  distanza 
s'incontra  l'area  che  era  occupata  dal  circo  Flaminio. 

A.  Pellegrini. 


b.  Antichità  della  Spagna. 

V.  Monumenti  romani  in  Andalusia. 

(Articolo  terzo). 

Nella  provincia  di  Cordoba  in  primo  luogo  è  da  men- 
zionare   Montoro  per  essersi  ivi  trovate  varie  statue,    delle 
quali  però  non  ho  vista  nessuna  :  ne  ha  dato  notizia  D.  Fer- 
nando Iosé  Lopez  de  Cardenas,  per  lunghi  anni  parroco  a 
Montoro,  raccoglitore   non  dotto,  ma  diligente  ed  utile.  — 
A  Lucena,  città  moderna,  alla  quale  invano  si  è  cercato  di 
attribuire  un  nome  antico ,  si  e  trovato   un  curioso  meda- 
glione di  piombo  ,  passato  per  alto  prezzo  dalla  collezione 
Garcia  de  la  Torre  alla  Biblioteca  nazionale  di  Madrid.  Mr. 
Gaillard  nel  catalogo  di  questa  collezione  (Madrid  1852,  p. 
24)  lo  descrive  e  lo  pubblica  nella  tav.  VI  in  un  disegno  , 
che  ho  avuto  occasione  di  confrontar  coli'  originale,  e  l'ho 
trovato  esatto.  Vi  si  vede  dall'  una  parte  un  giovane   nudo 
con  capelli  lisci  ed  ornato  soltanto  d'un  vezzo  di  perle   in- 
torno al  collo  ,    correndo  a  d.  e  tenendo  con  ambedue  le 
mani  un  vaso  ad  un  manico  sopra  al  ginocchio  sinistro,  dal 
quale   versa  il  liquore  sul  suolo.  Innanzi  a  lui  vi  ò  un  phal- 
lus alato  ,    non  un'  ape ,  come  credeva  Gaillard  ;  tra  i  suoi 
piedi  giace  una  scopa,  non  un  fascio  di  fulmini,  come  pu- 
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toni.  IV,  tav.  CCXCVII. 
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re  a  torlo  suppone  Gaillard,  benché  il  disegno  ambedue  le 
volte  sia  esatto.  Avanti  e  dietro  al  giovane  in  caratteri  ba- 
stcvolmente  antichi  è  scritto:  Q  ■  CO— ILI  •  QQ  Cmli 
Quaestoris'l),  e  sotto,  nelP  esergo  in  un  contorno  di  sempli- 
ci linee  IVSO,  non  JLVSO,  come  leggeva  Gaillard  inganna- 
lo dalle  linee  del  contorno.  A  torto  in  questa  parola  si  vuol 
riconoscere  il  nome  antico  di  Luccna,  non  nominato  da  nes- 
sun scrittore.  Tutto  linsicme  è  circondato  da  una  corona  di 
foglie  e  frutti  d'alloro.  Sul  rovescio  del  medaglione  è  figu- 
rata una  donna  nuda  corrente  a  s.  Porta  sulla  spalla  sinistra 
un  bastone,  che  di  sopra  si  allarga  a  guisa  d'un  timone  per 
formar  un  campo  quadrato,  nel  quale  si  leggono  chiaramente 
le  lettere  FRYM.  Colla  destra  alza  un  campanello.  Ai  lati 
della  donna  leggesi  in  lettere  grandi  IT  ■  S.  Tutto  è  circon- 
dato da  una  corona  di  foglie  d'alloro  senza  frutti.  Un  secondo 
esemplare  dello  stesso  medaglione  possiede  D.  Eduardo  San- 
chez  a  Sevilla,  ma  manca  sull'antica  il  phallus,  e  sul  rovescio 
l'iscrizione  del  bastone  ;  ed  infine  è  meno  ben  conservato. 
Lascio  ad  altri  d'interpretare  le  ligure  e  le  iscrizioni  ;  lo  sti- 
le ricorda  quello  delle  monete  della  Spagna. 

Anche  nella  vicina  Cabra  si  sono  ritrovati  alcuni  mo- 
numenti antichi,  riuniti  ora  in  una  piccola  collezione  dai  fra- 
telli D.  Manuel  (ora  defunto)  e  l).  Juan  Antonio  de  la  Cor- 
te y  Ruano  sulla  loro  possessione  los  Granados.  S'incontra- 
no a  Cabra  le  iscrizioni  di  due  città  antiche,  del  Munici- 
pium  Cisimbrcnse  di  Plinio,  corrispondente  all'odierno  Zam- 
bra,  e  di  Jgabrum,  che  non  deve  confondersi  con  fyngrum, 
vicino  all'  odierno  Aguilar.  Sconosciuto  è  il  nome  del  pae- 
se o  dei  paesi  antichi,  dai  quali  proviene  una  serie  di  an- 
tichità di  vario  genere ,  che  si  trovano  continuamente  tra 
Alcalà  la  Real,  Priago,  Carcabuey  e  ne'  dintorni  di  Baèna, 
Luque,  Zueros ,  sul  Monte  Horquera  presso  la  nuova  colo- 
nia Corteva  la  nuova  ed  altrove  in  que'  siti.  Esclusivamen- 
te in  questo  circondario  piuttosto  piccolo  si  trovano  le  me- 
daglie rare,  ma  indubitate  di  Bora.  Sembra  però  certo  che 
vi  fossero  situati  varj  paesi  antichi  tra  loro  vicini  ;  e  le  iscri- 
zioni ci  hanno  conservata  una  serie  di  nomi  barbari,  come 
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Iponubo  (forse  la  Hippo  nova  di  Plinio),  lpolcobulco  ,  lli- 
targicoli,  Siceàena.   Una  parte  dctrli  oggetti  ritrovali  possie- 
de il  sii?.   Aureliano  l'Ymamlcz  Guerra  a  Madrid  ,    altri   ne 
vidi  a   Hacna  nella  colie/ione   del  Big.   .José  Murales  y   Ya- 
lenzuela.  In  un  podere  non  lontano  da  Baèoa,  chiamalo  la 
tórre  de  las   Vùngemu  ,    l'u  scoperto   nel  1-S:};ì  un  sepolcro  , 
che  in  una  camera   a  bassa   volta  con  stretto  regresso  con 
teneva,  a  modo  dei  sepolcri    etruschi ,  disposte   sopra   ban- 
dii,  dodici  urne  cinerarie  dei    membri    d'una  famiglia.  Le 
iscrizioni  sono  pubblicate  da  Mérimce  nella  Rcvuc  ardi.  18'ii, 
I,  p.  177,  dopo  che  ne1  giornali  spagnuoli  se  n'era  parlato 
molto,   ma  con  poco  giudizio.  A  destra  dell'  ingresso  slava 
l'urna  del  capo   della  famiglia  (Henzen  7042),  M.  Pompe- 
ius Q.  f.  Iestnis  (il  nome  non  e  corrotto,  ma  celtibero)  che 
si  chiama  1/  vir  primus  de  familia  Pompeia.  Venendo  no- 
minata questa  famiglia  qui,  si  credette  dover  pensar  assolu- 
tamente ai  tìgli   del  grande  Pompeo.  A  sinistra  stava  l'urna 
di  un  altro  magistrato  della  stessa  famiglia  :    Cn.   Pompeius 
Cn.  f.  Gal.  Afer,  aediilis)  Il  vir.  L'iscrizione  originariamen- 
te sembra  essere   stata  progettata  in  altro    modo  ;    giacche 
sotto  la  scrittura  si  riconobbero  ripetute  con  leggiere  trac- 
cio le  ultime  parole   sin  da  Afer  e  dopo  alcuni   segni  non 
chiari  la  parola  Cercalis;  onde  il  sig.  Guerra  credette   po- 
ter pensare  a  Ebura  quae  Ccrialis  presso  Plinio  (III,  1,  10). 
Se  questa  lezione  non  fosse  assicurata  dal  Cod.   Leidense  e 
dalle  piccole  varietà  del  Toletano  e  Riccardiano  che  offro- 
no Ebora  ,  si  potrebbe  esser  tentato  a  metter  in  relazione 
con  essa  le  già   citate  medaglie  di  Bora  d'altronde  scono- 
sciuta. Atteso  però  il  gran  numero  di  tali  città  sconosciute 
della  Betica,  sarà  sempre  piìi  sicuro   di  astenersi  affatto   da 
tali  identificazioni.  Accanto  all'  urna  del  primo  Pompeo  sta- 
va quella  della  sua  moglie  Fabia  U    F.  Alunna  ;   seguono 
quelle  di  due  fratelli  di  lui  :   Q.  Pompeius  Q.  f.  Sabinus  e 
Velaunis.  Il  centro  della  parete,  dirimpetto  all'ingresso,  oc- 
cupa un   peregrino,  come  fanno  fede  i  suoi  nomi  Tgulohis 
Ildrons  f{ilius) ,  forse  un  ascendente   de'  Pompei  giunti  alla 
cittadinanza  romana    per  l'amministrazione  d'un  magistrato 
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municipale  in  conseguenza  del  diritto  latino  accordato  a' Spa- 
ludi nel  74  p.  G.  Non  è  dunque  necessario  che  abbiano 
derivato  il  loro  nome  gentilizio  da  uno  de'  figli  di  Pompeo, 
ma  forse  da  qualche  proconsole  a  noi  ignoto  di  questo  no- 
me. Accanto  a  Tgalchis  riposano  le  ceneri  del  suo  padre 
Ildrons  Velaunis  f.,  e  dall' altro  lato  quelle  di  uno  chiamato 
semplicemente  Gracchus,  forse  un  servitore  della  casa,  come 
il  Velgaan  (così)  riposante  a  sinistra  di  Cn.  Pompeo.  Le  due 
urne  che  restano,  sono  quelle  d'una  lumia  L.  f.  Insghanz 
e  d'un  Siseanba  Ilannonis  f.  (così  sembra  esser  da  divide- 
re, non  Sisean  Bahannonis;  un  punto  in  mezzo  non  esiste). 
L'ultimo  è  interessante  a  cagione  del  nome  indubitatamente 
africano  del  padre  ;  nella  mescolanza  delle  tribìi  originaria- 
mente africane  nel  mezzogiorno  della  Spagna  coi  Celti  del 
settentrione  e  ponente  forse  consiste  la  proprietà  ancor  ben 
oscura  della  razza  celtiberica.  Soltanto  tre  di  queste  urne 
ho  potuto  vedere  ;  ma  il  sig.  Guerra  al  tempo  del  ritrova- 
mento ha  preso  disegni  esattissimi  di  tutte,  onde  la  lezione 
de'  nomi  non  romani  deve  considerarsi  come  ben  assicura- 
ta. I  caratteri  corrispondono  all'  epoca  di  Vespasiano.  Ho 
parlato  distesamente  di  questi  monumenti,  onde  ognuno  sia 
in  istato  di  giudicare  del  loro  merito  ;  e  ne  risulta,  che  so- 
no ben  interessanti,  ma  in  nessun  modo  un  tesoro  inapprez- 
zabile, come  il  loro  possessore  cercò  di  persuadere  ad  altri 
ed  a  sé  stesso.  —  Tra  Baéna  e  Castro  el  Rio  trovasi  il  ca- 
sale di  Iscar  ,  senza  dubbio ,  come  ora  posso  affermare  in 
aggiunta  al  mio  rapporto  ne'  Ber.   d.   beri.  Acad.  18C1,  p. 
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81,  il  luogo  ove  furono  ritrovate  alcune  iscrizioni  col  nome 
del  Municipium  Conlributum  Tpscense.  S'intende  che  contri- 
bulum  qui  è  un  semplice  nome,  non  l'indicazione  di  qual- 
che relazione  giuridica  ,  che  toglierebbe  l'idea  del  munici- 
pio :  in  Baeturia  probabilmente  esistevano  ancor  due  città 
collo  stesso  cognome.  Ma  prima  della  concessione  del  dirit- 
to latino  per  mezzo  di  Vespasiano  questi  paesi  si  saranno 
trovati  in  una  certa  dipendenza  da  altre  città  vicine  più  gran- 
di. Né  da  quella  località,  né  da'  vicini  paesi  Castro  el  Rio 
ed  Espcjo,  forse  costruiti  dagli  avanzi  della  vicina   Colonia 
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Clarilas  Mia  Ucubi,  sono  venuti  mai  alla  luce  notabili  mo- 
numenti d'arte  :  alcuni  degli  oggetti  raccolti  da  Fray  José 
Maria  Jurado  in  Espéjo  sono  passati  recentemente  nella  rac- 
colta del  sig.  Benito  Vila  a  Malaga.  —A  Monlcmayor,  ove 
indubitatamente  e  da  collocare  Ulia  (non  a  Montilla) ,  non 
resta  niente  fuori  di  alcune  grandi  e  semplici  basi  di  mar- 
mo d'una  serie  di  statue,  che  vi  debbono  essere  state  po- 
ste ad  Augusto  ed  alla  sua  famiglia  nel  principio  del  suo 
impero.  Oltre  a  quella  di  Augusto  si  hanno  mediante  le 
iscrizioni  notizie  di  altre  di  Tiberio,  quando  portava  anco- 
ra il  nome  di  Ti.  Claudio  Nerone,  di  Agrippa  e  del  suo  fi- 
glio Agrippa  Postumo  prima  della  sua  adozione  per  Augusto 
(  vien  detto  semplicemente  pupus  Agrippa  ) ,  finalmente  de1 
Cesari  Gaio  e  Lucio.  —  Bayer  vi  vide  ancora  una  statua  di 
donna  frammentata  e  varj  pezzi  d'un  musaico  rappresentan- 
te le  Muse;  dietro  la  testa  dell1  una  sembra  essere  stata  figu- 
rata una  lira  ed  accanto  v'era  scritto  EVTERPE.  Di  tutto 
ciò  nel  luogo  del  ritrovamento  è  sparita   fino  la   memoria. 

E.  Hùbner. 


II.  MONUMENTI. 

a.  Iscrizioni  della  via  latina. 

I  lavori  della  strada  ferrata  destinata  a  condurre  dalla 
stazione  di  Porta  Portese  a  quella  di  Porta  Maggiore  hanno 
toccato  nelle  vicinanze  dell'  antica  via  Ialina  un  terreno  fer- 
tile d1  iscrizioni ,  che  per  la  loro  età  non  son  prive  d' inte- 
resse. Ivi  l'antica  strada,  passata  la  porta  latina,  passa  quasi 
per  un  miglio  in  linea  retta  per  le  vigne.  Dove  poi  per  la 
prima  volta  forma  un  bivio,  lo  formava  pure  in  tempi  an- 
tichi, distaccandosi  colà  a  destra  un  viottolo,  che  por  la  pri- 
ma sua  parte  accompagnando  l'antica  aqua  Antoniniana  me- 
nava poi  alla  valle  Caffarella,  dove  passato  l'Aimone  giun- 
geva al  così  detto  tempio  del  dio  Redicolo.  Fra  questo  viot- 
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tolo  e  la  via  latina  si  trova  la  vigna  Aquari  ed  è  proprio 
su  questo  terreno,  dove  gli  scavi  per  la  strada  ferrala  sono 
stati  i  più  fecondi  per  V  archeologia. 

Accanto  dell1  indicato  viottolo  il  sig.  prof.  Henzen  ed 
io  trovammo  un  giorno  al  principio  del  marzo,  i  lavoratori 
occupati  a  dissotterrare  un  cippo  quadrangolare  di  travertino, 
stante  ancora  sul  posto  suo  antico  ,  la  cui  iscrizione  e  la 
seguente  : 

BOSTARE         I  caratteri  della  scrittura  appartengono  agli 
SILLINIS  *  F         ultimi  tempi  della   repubblica  e  sono  della 
SVLGVIVM         forma  delle  lettere  volgarmente  dette  rusti- 
GARALITA         che,  il  che  si  verifica  pure  in  tutte  le  iscri- 
IN  '  FRONTE         zioni  seguenti,  se  non  indichiamo  espressa- 
LATVPXVI         mente  qualche   differenza.  Il  nostro  cippo 
IN  '  AGRVM         appartiene  ad  un   uomo  di  origine   numi- 
LONGVM         dica  o  cartaginese,  nativo  di  Caralis,  la  citta 
PED  •  XIIX         principale  nell'isola  di  Sardegna,   secondo 
Pausania  X,  17,  5  fondata  dai  Cartaginesi,  dove  un  Bostare 
comandò  le  truppe  puniche,  quando  facevano  l'insurrezione 
dell'  a.  514  (Polii).  I  ,   79,  2)  ,  il  perchè  il  suo  nome  ben 
conviene  al  nostro  defunto.  Il  genitivo  SILLINIS  fa  supporre 
un  nome  Sii  Un  ,  ed  in  fatti  fra  le  iscrizioni  della  Numidia 
ne  abbiamo  diverse,  che  ci  danno  forme  rassomiglianti,  p.  e. 
Renier,  Inscr.  de  l'Algerie  4291:  Jmaillin,  Misincdin,  3G08: 
Siddina  per  una  donna.    Oscuro  mi   resta   il  significato   del 
nome  SVLGVIVM  (cf.  Renier  2773:  Asmum,  ed  i  nomi  di 
donne  323 ì:  Miggiuma,  4292:  Amdieuma).  Se  è  un  cogno- 
me di  Bostare,  l' iscrizione  seguirebbe  affatto  le  regole  ono- 
mastiche latine  ,  ed  io  preferirei   questa   interpretazione   ad 
un'altra,  secondo  la  quale  BOSTARE  sarebbe  dativo  e  SVL- 
GVIVM nominativo,  cosicché  quest'ultimo  avrebbe  posto  il 
cippo  alla  memoria  del  primo  ;  giacche  contro  questa  costru- 
zione mi  pare  militare  l'aggiunta  di  CARALITA  ,    che   se- 
condo l'  analogia  di  tante  iscrizioni  non  può  appartenere  se 
non  al  nome  del  morto. 

Nello  stesso  silo  poi  si  trovò  una  tavola  quadrata  di  tra- 
vertino coli'  epigrafe  copiata  da  me  insieme  col  sig.  Herzog: 
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MPINARI  P  L         interessante  per  più  di  una  ragione.  MAR- 
MARPOR  l'Olì  siMi/a  (!ul)!)io  è  ima  (orma  più  breve 

di  Marcì  por ,  fin  adesso,  per  (pianto  io  mi  sappia,  ignota. 
Aggiungo  qui  un  altro  esempio  d'un  simile  nome,  trovato 
da  E.  Huebner  nella  villa  Wolkonskv  e  COSÌ  copiato  da  me: 
L  *  L   '   NAEPORI  È  un  sasso  rettangolare  di  traverli- 

NICEPHOR* FVLLo  no,  spezzato  in  due  pezzi  e  sano  da 
TI  ETLIRERTAS  :  lutti  i  lati,  salvo  che  dal  sinistro;  se- 
IOMEDEI  condo  le  forme  delle  lettere  appar- 

I  •  ET  •  LIBErTAS  tiene  alla  stessa  epoca  col  preceden- 
te. Non  vi  ho  trovato  nessun  segno  d'indole  sepolcrale,  ma 
non  saprei  supplire  la  parte  ,  che  manca.  Il  nome  Nacpor 
sarà  una  composizione  di  Naeus,  forma  abbreviala  del  pre- 
nome Gnaeus  e  di  por,  pure,  in  quanto  vedo,  ignota  finora. 

II  prenome  di  Pinario  si  accorda  col  suo  cognome,  mentre 
disaccorda  dal  prenome  del  padrone.  L'uomo  perciò  deve 
essere  stato  prima  servo  di  un  Marco ,  poi  di  Publio ,  ma 
nella  manumissione  prese  il  nome  del  primo  ,  non  dell'ul- 
timo, come  sarebbe  la  regola,  benché  in  tempi  più  antichi 
non  sempre  osservata.  Pare,  che  anche  la  seconda  iscrizione 
dia  un  tale  esempio  ;  giacché  almeno  il  prenome  del  padrone 
non  si  accorda  col  cognome  del  servo  (cf.  Garrucci  negli  An- 
nali 1860,  p.  253). 

Nello  spazio  fra  il  viottolo  indicato  e  la  via  latina,  nella 
stessa  vigna  Aquari,  vedonsi  almeno  quattro  diversi  colom- 
bari, ma  finora  non  ne  è  tolto  tutto  il  contenuto.  Accanto 
dell'  uno  ne  giaceva  un  sasso  quadrato  di  travertino  della  for- 
ma di  una  base  bassa,  incavato  di  sopra  e  con  un  buco  nel 
mezzo  della  cavatura.  Nella  parte  anteriore  aveva  l'iscrizione 
seguente- 

AC  CLODIO    CLADo 

LOGVS   DONATVS 

RHETORI  COLIBERT 
ARIA 
CCLODI 

CLADIET         Al  medesimo  Clado  appartiene  un  altro  cippo 
GAVILIAE         grande  di  travertino ,  già  prima  scavato  ,  di 
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PRISCAE*  lettere  poco  regolari,  fra  le  quali  quelle  po- 

INF  •  P*  ste  in  ultimo  ed  in  origine  collocate  dentro 

XVIIS-  la   terra   sono   le    iniziali    de'  nomi   Gavilia 

IN  AG  •  P  Prisca. 

XVIIIIS- 

G  A 
P  R 

Tralascio  altri  frammenti  di  minor  rilievo  ,  contentan- 
domi di  proporre  il  seguente  di  una  trave  di  travertino,  che 
giaceva  nascosta  fra  gli  altri  sassi: 

SVTOR 

L      VIREIVs  Erotto  dalla  parte  destra.  Spettava  sen- 

MACER  za  dubbio  ad  un  sepolcro  comune  de'  su- 

SAEPSITTIIJ[T         tores ,  come  ne  abbiamo  esempj  simili 
nelle  lapidi  di  vigna  Codini,  ed  altrove. 

D.  Detlefsen. 


b.  Iscrizione  latina  di  Leone  nella  Spagna. 

Qualche  mese  fa,  mi  fu  scritto  da  Leone,  essersi  ritro- 
vate alcune  lapidi  romane  nelT  occasione  della  distruzione 
di  un  muro  antico  nella  piazza  maggiore  della  delta  città. 
Ne  diedi  un  cenno  alla  R.  Accademia  d'Istoria,  e  quindi  il 
sig.  D.  Salustiano  Olózaga  s'offerse  di  procurarne  delle  im- 
pronte. Sei  di  quelle  lapidi  sono  meramente  sepolcrali,  ben- 
ché non  senza  importanza  a  cagione  de'  nomi  barbari  in  esse 
mentovati ,  e  de'  bassirilievi  di  particolar  concetto  ad  esse 
uniti  ;  ma  interessantissima  è  la  seguente  dedicatoria  ad  una 
divinità  finora  sconosciuta  : 

DEO 

VAGODONNAEGO 

SACRVM6  RES6  ?i> 

AST6  AVGò    PER6 

MAGòCòPACATVM 

ET^FLòPROCvLVM 
EXe>  DONIS6 
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La  lapide,  consistente  di  quattro  pezzi,  ritrovossi  nel  villag- 
gio di  La  Milla  del  rio  a  quattro  leghe  da  Leone  ed  al- 
trettante da  Astorga  sulla  riva  del  fiume  Orbigo,  dove  tal- 
volta sono  apparsi  mosaici,  sepolcri  ed  altre  vestigia  di  an- 
tichità romane.  Cotal  villaggio  ora  appartiene  al  comune  di 
Llamas  de  la  Ilibcra,  mandamento  di  Astorga  (1). 
Madrid  li  25  giugno  1861. 

Aureliano  Fernandez  Guerra  y  Orbe. 


(1)  Il  sig.  dott.  HQbner,  nlla  gentilezza  del  quale  dobbiamo  la  co- 
municazione del  sopra  proposto  brano  di  lettera,  aggiunge  le  seguenti 
osservazioni  :  a  II  eh.  Guerra  ritiene  per  conservatori  o  guardiani  del 
tempio  i  magistri  della  lapide  :  io  nel  pubblicarla  ne'  rapporti  mensili 
della  R.  Accademia  di  Berlino  (1861,  p.  826)  li  credei  presidi  d'un 
collegio  in  Asturica  Augusta  addetto  al  culto  di  quella  divinità  barba- 
rica. Siccome  peraltro  la  stessa  città  è  quella  che  dedica  il  monumen- 
to, così  più  probabilmente  debbono  reputarsi  impiegati  municipali  sif- 
fatti maestri,  mentre  in  fatti  nella  civitas  Arilicnsium  dell'  attuai  Por- 
togallo, io  Clunìa  e  Compiutimi  ricorrono  due  magistri  evidentemente 
come  magistrati  municipali.  Mi  fa  osservare  inoltre  il  eh.  Mommsen  che 
il  numero  binario  non  molto  bene  conviensi  ad  un  collegio  sacerdota- 
le. Non  dubito  quindi  che  cotale  magistratura  debba  combinarsi  colla 
sussistenza  delle  cìvitatcs  e  gentcs  della  Spagna  settentrionale,  dove  le 
istituzioni  municipali  veramente  romane  non  sembrano  esser  state  mai 
pienamente  introdotte  ». 

G.  H. 
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finiese  [Garrucci)  38;  39;  -  di  Furio;  Trasacco  [Garrucci)  40;  -  dei  Marsi 
Anxates  [Garrucci)  39 -di  Saturnia  [Garrucci)  11;  -di  Mesa  [Delle  f sin) 
9;  -  di  Palestrita  [Garrucci)  8;  -  cippi  terminali  dell'  Anio  vetus  [Gar- 
rii rei)  39;  -  Iscrizioni  della  via  latina  [Detlefsen)  81;  249-252  -  di  porta 
Maggiore  [Detlefsen)  84;  -  di  s.  Alessandro  [Garrucci)  38;  -  del  pago  Gia- 
nicolense  e  di  Trastevere  [Detlefsen)  48-63;  75-78;  177-180;  [Garrucci) 
66;  -  della  Bona  Dea  [Garrucci)  41;  -  coli1  alfabeto  latino  [Garrucci; 
Henzen)  38;  67;  -  arcaica  del  Museo  Kircheriano  [Garrucci)  38-39;  - 
tavole  lusorie  [Henzen]  81-82;  -  bolli  di  s.  Anastasia  [Detlefsen)  69;  - 
iscrizioni  delle  lucerne  fittili  [Detlefsen)  85;  -  bolli  dei  vasi  aretini 
[Detlefsen)  82-83;  -  fistola  aquaria  [Cavedoni)  152-153;  -  tubi  di  piom- 
bo trovali  a  Falerii  [Garrucci)  39;  -  formule  sepolcrali  ripetute  [Gar- 
riteci) 34-36;  -arguzia  epigrafica  [Cavedoni)  153-154;  -  osservazio- 
ni sulle  iscrizioni  falisclie  [Detlefsen)  198-205. 

III.  OSSERVAZIONI. 

Notizie  arcbeologicbe  conservate  nel  Kiriaco  d'Ancona  [Jahn)  180- 
192;  -  ocebio  umano  con  doppia  pupilla  [Cavedoni)  240;  -  l'rim nes- 
so e  Cotieo  [Cavedoni)  207-208;  -  sui  fasti  capitolini  [Henzen)  218- 
224;  -  sul  sacerdos  cabesis  [Mommsen]  205-207. 

IV.  LETTERATURA. 

Grifi,  L.  sopra  un  tratto  dei  fasti  consolari  del  tempo  di  Augusto 
[Henzen)  158-160;  -  annotazioni  al  tomo  XXXII  degli  Annali  [Cave- 
doni)  155-158. 

V.   ADUNANZE  SOLENNI. 

Adunanza  solenne  intitolata  al  natale  di  Wiiickelmann  :  discorso 
del  sig.  A.  de  Reumont  3-8;  -  adunanza  solenne  della  fondazione  «li 
Roma:  discorso  del  medesimo  86-91. 
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DIREZIONE  DELL'  INSTITUTO. 


MEMBRI    ORDINARI     DELLA    DIREZIONE. 


Sigg.  0.  Gerhard,  Berlino. 
»  M.  Haupt,  Berlino. 
»  R.  Lepsius,  Berlino. 
»  duca  De  Luynes,  Parigi. 


Sigg.  A.  Meineke,  Berlino. 
»  T.  Mommsen,  Berlino. 
»  F.  T.  Welcker,  Bornia. 
»  J.  De  Witte,  Parigi. 


MEMBRI    ONORARI    DELLA    DILEZIONE. 


ITALIANI. 

Monsig.  C.  Cavedoni,  Modena. 
Sigg.  M. A.  Migliarini,  Firenze. 
»  G.  Minervini,  Napoli. 

»  barone  De  Prokescii-Osten, 

Costantinopoli. 
»  G.  B.  De  Rossi,  Boma. 
»  principe  Sangiorgio-Spi- 

nelli,  Napoli. 
»  duca    di    Serradifalco  , 

Palermo. 
«  P.  E.  Visconti,  Roma. 
»  E.   Wolff,   Roma. 


OLTRAMONTANI. 
Sieg.  S.  BiRcn,  Londra. 

CO  ' 

))  A.  Bòckh,  Berlino. 

«  E.  H.  Bunbury,  Londra. 

»  E.  Curtius,  Gottinga. 

»  O,  Jaiin,  Bornia. 

»  G.  Leemans,  Leida. 

»  A.  de  Longpérier,  Parigi. 

»  G.  Newton,  Londra. 

»  L.  Stepiiani,  S.  Pietro- 
burgo. 

t  bar.  D"Usedom,  Franco- 
forte 


CONSIGLIO    D  AMMINISTRAZIONE. 

Sigg.  G.  Henzen,  i.°  Segretario. 
»  E.  Brunn,  2.°  Segretario. 
)>      F.  Lanci. 

CONSIGLIERI  ONORARJ. 

Sigg.  E.  Abeken,  Berlino. 
»  barone  A.  De  Reumont,  Roma. 

MEMBRI    ONORARJ    DELL'   INSTITUTO. 


S.  A.R.  Federico  Guglielmo, 

PRINCIPE    EREDITARIO    DI 

Prussia,  Berlino. 

»  G.  D1  Agostini  ,  Campo- 
lattavo. 

»  marchese  Angelelli,  Bo- 
logna. 

»  duca  di  Blacas  ,   Parigi. 

»  principe  Borghese,  Roma. 

»  conte M. De  Dietrichstein, 
Vienna. 

»  marchese  Durazzo  ,  Ge- 
nova. 

»  conte  Gozzadini  ,  Bolo- 
gna. 


Sigg.  barone  0.  De  Gravenegg, 
Berlino. 

»  visconte  de  Janzé,  Parigi. 

»  G.  de  Minicis,  Fermo. 

»  Monga,   Verona. 

»  J.  de  Olfers,  Berlino. 

»  barone  Meester  De  Ra- 
vestein,  Malines. 

d  M.  Santangelo,  Napoli. 

»  Gio.  Scoulze,  Berlino. 

»  conte    S.    Stroganoff  , 
5.  Pietroburgo. 

»  P.  Tenerani,  Roma. 

»  barone  D'Usedom,  Fran- 
coforte. 


MEMBRI    ORDIINARJ    DELL     INSTITUTO. 


Sigg.  E.  Abeken,  Berlino. 
»  G.  Arnetu,   Vienna. 
»  G.  G.  Bachofen,  Basilea. 
»  T.  Bergk,   llallc. 
»  S.  Betti,  Roma. 


Sigg.  E.  Beulé,  Parigi. 
»  S.  Birch,  Londra. 
»  Blackie,  Edinburgo. 
»  E.  Le  Blant,  Parigi. 
»  A.  Bòckd,  Berlino. 


Sigg.  C.  BòTTicnEu,  Berlino. 

»  A.  De  Boissieu,  Lione. 

»  W.  Bau  net  de    Presle  , 
Parigi  t 

»  E.  Brunn,  Roma. 

»  E.  H.   Bdnbobt,  Londra. 

»  C.  Cavbdoni,  Modena. 

»  R.  Cockerell,  Londra. 

«  conte  G.  G.  Conestabi- 
le,   Perugia. 

»  A.  Conze,  Gottinga. 

»  E.  Curtius,  Gottinga. 

»  A.   Delgado,  Madrid. 

»  A.  N.  Desyergers,  Pa- 
rigi. 

»  F.  de  Farenheid,  Beynuh- 
nen [Prussia  orientale). 

»  G.  Fiorelli,  Napoli. 

»    G.    FORCIIUAMMER,    Kiel. 

»  C.  Friedericos,  Berlino. 

y>  G.  Friedlaender  ,    Ber- 
liti  o. 

»  L.  Friedlaender,  Kónigs- 
berg. 

»  R.  Garrucci,  Poma. 

»  O.  Geriiard,  Berlino. 

»  C.  GòTTLiNG,  Jena. 

»  L.  Gruner,  Dresda. 

»  F.  Guerra  y  Orbe,  Madrid 

»  G.  D.  Guigniaut,  Parigi. 

»  M.  Haupt,  Berlino. 

»  G.  Henzen,  Poma. 

»  Hincks,  Dublino. 

»  Hittorff,  Parigi. 

»  E.  Hùbner,  Berlino. 

»  O.  Jahn,  Bonna. 

»  L.  Janssen,  Leida. 


Sigg.  S.   Iyanoff,  Poma. 
»  A.   Kim.mioFF,   Berlino. 
»  L.  de  Klenze,  Monaco. 
»  M.   A.   Lanci,  Poma. 
»  F.   Lanci,  /{orna. 
»  A.  E.   Lai  \iuj,  Londra. 
«  C.  Leemans,  Leida. 
»  R.  Lci-sius,  Berlino. 
»  A.  De  Longi'euier,1  i'u- 

«  M.  Lopez,  Parma. 

»  C.  Lorentzen,  Berlino. 

»  duca  De  Luynes  ,    Pa- 
rigi. 

»  C.  Maler,  Baden-Badcn. 

»  A.  Mariette,  Parigi. 

»  A.  Della  Marmora,  To- 
rino. 

»  A.  Maury,  Parigi. 

»  A.  Meineke,  Berlino. 

»  L.  Mercklin,  Dorpat. 

»  A.  Miciiaelis,  fii'eZ. 

»  M.  A.  Migliarini  ,    Fi- 
renze. 

)>  G.  Mineryini,  Napoli. 

»  T.  Mommsen,  Berlino. 

»  L.  Mùller,  Copenhagen. 

»  G.  Newton,  Londra. 

»  G.  Oyerbeck,  Lipsia. 

»  E.   Petersen,   Amburgo. 

»   A.  Peyron,    Torino. 

»  M.  Pinder,  Berlino. 

»  barone  De  Puokescii-O- 
sten,  Costantinopoli. 

»  A.  Rizo  Rancare,  Atene. 

»  G.  Ratugeber,   Gotha . 

»  E.   Renan,   Parigi. 


Sigg.   L.   Renieb,  Parigi. 

»  barone  A.  De  Reu.uo.nt, 
Roma. 

»  W.  Iiitscdl,  Bonna. 

»  P.   Rosa,  Roma. 

»  G.  B.  De  Rossi,  Roma. 

»  visconte  De  Rougé,  Pa- 
rigi. 

»  G.  Roulez,  Gent. 

»  F.  De  Saulcy,  Parigi. 

»  F.  De  la  Saussaye,  Lione. 

»  L.  Sciimidt,  Bonna. 

»  duca    di    Serradifalco  , 
Palermo. 

»  principe  A.  Sibirsky,  5. 
Pietroburgo. 

»  B.  Stark,  Heidelberg. 


Sigg.  L.  STEpnANi,  5.  Pietro- 
burgo. 

»  G.  E.  Strack,   Berlino. 

»  Stùler,  Berlino. 

»  L.  Urlichs,    WUmbwrg. 

»  L.  Ussing,   Copenhagen. 

»  L.  Vescovali,  Roma. 

»  E.  Yinet,   Parigi. 

»  G.  Viscuer,  Basilea. 

»  P.  E.  Visconti,  Roma. 

»  H.  Waddington,  Parigi. 

»  F.  T.   Welcker,  Bonna. 

»  F.  Wieseler,  Gottinga. 

»  C.  de  Wilmofsky  ,  Tre- 
viri. 

»  G.  De  Witte,  Parigi. 

»  E.  Wolff,  Roma. 


SOCJ    CORRISPONDENTI. 


I.   CISALPINI. 


Roma  Sigg.  Ponzi. 


»  Ricci. 

1.    IN   ITALIA. 

»  L. 

Saulini. 

»  P. 

TONGIORGI. 

Roma  Sigg.F.  Belli. 

»  P. 

Tessiert. 

»  S.  Bonfigli. 

»  C. 

L.  Visconti. 

»  Bonicui. 

»  Augusto  Castellani. 

»  C.  Descemet. 

Bagnorea  : 

Sigg.  D.  Colini. 

»  D.  Detlefsen. 

Benevento: 

«  S.  Sorda. 

»  A.  Fea. 

Bologna: 

»   L.  Frati. 

»  L.  Fortunati. 

»  F.  Rocchi. 

»  C.  Gomonde. 

Bomarzo  : 

«  L.  Vittori. 

»  T.  Heyse. 

Cingoli  : 

»  march. Raf- 

»  G.  Lovatti. 

faelli. 

»  A.  Pellegrini. 

Ferentino: 

»   A.  Giorgi. 

Ferrara: 
Gubbio  : 


Narni  : 

Osi  ma  : 
l'alrslrina  : 
Perugia  : 
Pesaro: 
Recanati  : 

Ri  mini: 
Sanseverino: 

Tivoli: 
Viterbo: 

Firenze  : 


Monsig.AiSTONELLI. 
Sigg.    BoRCHINI. 

»  conte  Beni. 
»   mairi).    Kvv 
ghiàsci-Bran- 

CALEOM. 

»  G.    marchese 

Eroli. 
»  I.  Montanari. 
»  P.  Cicerchia. 
»  P.B.  Zinanni. 
»  G.  Vanzolini. 
»  couIcA.Maz- 

ZAGALLI. 

)>  L.  Tonini. 
»  conte  Servan- 
zi-Collio. 

»  S.  Rossi. 
»  G.Bazzicuelli. 


Arezzo: 

Chiusi  : 

Cortona  : 

Montalcino: 
Orhetello  : 
Pisa  : 
Siena: 


Volitiva  : 


S»gg 


Sigg.  Bonaini. 

»  P.  Capei. 

»  A.Gennarelli. 

»  conte  Strozzi. 

»  A.  Faiwroni. 

»  F.  Gamcrrim. 
Mons.  A.  Mazzetti. 
F.  Sozzi. 

»    A.    L ORINI. 

»  A. Castellani. 

»  G.  Santi. 

»  R.  De  Wit. 

»  D.  Comparetti. 

»  COnt.BORGHESI. 

«  Giuli. 
»  G.   Porri. 
»  A.  Cinci. 


Ai/uHeiu  :     Sigg.     conte    De 

Cassis. 
i'iriilalr  :        »    De  Orlandis. 

)>  Della  Torre. 

Ctit  n-rr clutr.  »    S.  I  ji  hh:ii. 
»  P.  Nisiteo. 
Gè-nova  :        »   A.  Olivieri. 
Mantova:      »  conte  d'ÀRCO. 

»    MaINARDI. 

Milano:        »  Biondelli. 

»    C.    GONZALES. 

Moncalieri:  »  P.  Brezza. 
Parma:         »  L.  Cipelli. 

»  Sanvitale. 
Sarzana  :       »  marchese  Re- 
medi. 
Spalato  :       »  V.  Andrich. 

»  F.   Lanza. 
Torino  :         »  A.  Fabretti. 

»  C.  Promis. 

»  D.  Promis. 

I    F.DE  PuLSZKY. 

Venezia  :       »  Cicogna. 
Cagliari:       »  G.  Spano. 


Napoli 


.1  g  none 

Amalfi: 


Sigg.F.GARGALLO- 

Grimaldi. 
»  R.  Gargiulo. 
»  A.  Gervasio. 

»    D.  GlIDOBALDI 

de'haroni  «li 

S.  Egidio. 
»  Mimeiu-Ricci. 
»  G.   Riccio. 
»  F.S. Cremonese. 
x>  M.  Camera. 
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Aquila:  Sigg.A.  Leosini. 

Avellino  :  »  G.  Zigarelli. 

Bojano  :  »  B.  Chiovitti. 

Bonito  :  »  D.  Cassitto. 

Caserta  :  »  Patturelli. 

Catanzaro:  »  Grimaldi. 

Chieti  :  Monsig.  Saggese, 
arcivescovo. 

Sigg.F.PARLADORE. 

Eboli  :  »  Augelluzzi. 

Gallipoli:         »  N.  Cataldi. 
5.  Germano:     »  Lavriola. 
Girgenti:  »  R.  Politi. 

Lecce  :  »  De  Tommasi. 

Luco:  »  F.  Placidi. 

Messina  :  »  Carmelo   La 

Farina. 
»  F.  Pogwisch. 
Mileto  :  »  Lombardo-Co- 

MITE. 

Montenero  della 

Bisaccia:      »  A.  Carabba. 
Montelione:       »F.  A.  Pellicano. 
»  marchese  Si- 

TIZZANO. 

Muro  :  »  L.  Maggiulli. 
Or  tona:  »  A.  Mancini. 
Palermo:  »  Valenza. 
Palma:  »  Lombardi. 
Penne  :  »  Felzani. 
Potenza  :  »  G.  D'Errico. 
Reggio  :  )>  D.  Vitrioli. 
Ruvo  :  »  S.  Fenicia. 
Salerno:  »  U.  Valìa. 
5.  Salvatore  presso    Tele- 
se  :  »  Pacelli. 
S epino  :  »  Mucci. 


Vcnafro  :  Sigg.G.  Sannicola. 
Venosa:         »  R.  Smith. 

2.  IN  SPAGNA. 

Madrid:  Sigg.  Carderera. 

»  Gayangos. 

»  I.ZobeldeZa- 
groniz. 
Cadiz  :  »  M.  LlullRuiz. 

Cangas  deOnis:  «R.Frascinelli. 
Cordova:      »  L.M.Ramirez 

Y  DE  LAS  CA- 

SAS  Deza. 
Elche:  »  A.    Ibarra    y 

Manzoni. 
Granada  :     »  I.  F.  Riano. 
Malaga:       »  R.  Berlanga. 
»  G.  Louing. 
»  I. Oliver Hur- 

TADO. 

»M.OliverHur- 

TADO. 

MedinaSidonia:  »M . Pardo  de 

Figueroa. 

Palma  :         »  I.M.  Rover  y 

Rossellò. 

mI.M.Quadrado. 

S evilla  :        »  I.M.deAlava. 

»  D.de  losRios. 

Tarragona:  »  B.  IIernandez. 

ySanahuya. 

Valencia:     »  V.  Boix. 

3.  IN  PORTOGALLO. 

Lisboa:      Sig.  A.Soromenho. 


Braga  : 

Sigg.J.  J.  De  Silva 

II.  TRANSALPINI. 

Pereira-Cal- 

1.  IN  GERMANIA. 

DAS. 

Oporto  : 

))    J.GOMEZ  MON- 

Berlino  :    Sigg.  H.   Bartd. 

TEIRO. 

»  G.  Brandis. 

Se  tubai  : 

»    P.  M.DA  GAMO 

»   Brugsch. 

Xaro. 

»  Erkkam. 

Vezeu  : 

»    P.  DE  OLIVEI- 

»  R.  Cosche. 

ra  Berardo. 

»  E.  Guul. 

))    A.  KlESSLING. 
»    G.    KOONER. 

4.  NELLA  GRECIA 

»  L.   Loiide. 

E  NELL'  ASIA. 

»  E.  Magmjs. 

»  G.  Partuey. 

»    F.    PlPER. 

Andritzena  : 

Sigg.  Blastos. 

»  De  Quast. 

Alene  : 

»  G.    FlNLAY. 

»  L.  Ranke. 

»  St.Kumanudes. 

»    M.   DE  B.AUCH. 

»  P.Pervanoglu. 

»    E.    VOLLARD. 

«A.POSTOLAKKAS. 

))    L.    WlESE. 

«A.Buusopulos. 

»    G.    WOLFF. 

Cipro  (Larnaka  :  »  Cebrutti. 

»  A.  G.  Zumpt. 

»  Pierides. 

Bonna :      x 

'G.F.Bellermann. 

Dardanelli: 

»  Calvert. 

Breslavia  : 

))    ROSSBACH. 

Missolunghi 

»W.E.C0LNAGHI. 

Carlsruhe  : 

»    HOCHSTATTER. 

Rodi  : 

»  Salzmann. 

Cassel  : 

))  Ruul. 

Smirne  : 

»    IVANOFF. 

»H.E.ScnUBART. 

))  Spiegeltual. 

Crefeld  : 

»  A.  Reix. 

Syra  : 

»  Hahn. 

Dresda  : 

r>  W.De  GOETHE. 

Tera  (Santo- 

»   De  GlGALLA. 

Erlangen: 

»  E.   Keil. 

rino  )  : 

Francoforte 

s.M.:  )> J.Becker. 

Greifswald  : 

:  »  M.  Hertz. 

5.  IN  ] 

Halle  : 

»  G.  Krameh. 

Hamburg  : 

»  C.  Petersen. 

Alessandria: 

Sigg.D'ANASTASI. 

Hannover  : 

»C.L.Grotefend 

»    KÒNIG. 

»  II.  Kestner. 

Cairo  : 

»  Harris. 

Klagenfurt 

:  )•>  Jabornegg. 
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Lipsia  : 

Sigg.A.ZESTERMANN. 

Si; 

gg.  Guillaume. 

Luxemburg: 

»  A.  Namur. 

» 

Fr.    Lenor- 

Magonza  : 

»  C.  Klein. 

MANT. 

»  LlNDENSCHMITT. 

)) 

Mérimée. 

»     WlTTMAVN. 

» 

Michelet. 

Monaco  : 

»  G.DeHefner. 

» 

Morey. 

»  H.DeLììtzow. 

» 

MURET. 

»  F.  Reber. 

» 

G.   Perrot. 

»  I.  Strerer. 

» 

Sabatier. 

Stuttgart  : 

»  A.  Haackh. 
»  Paulus. 

» 

conte  de  Vo- 

GUÉ. 

»  De  Stalin. 

Aix  : 

» 

Rouard. 

Trento  : 

>»  T.  Gar. 

Alengon: 

)) 

De  Ville. 

Treviri  : 

»  Sciimidt. 

Arles  : 

» 

Clair. 

Tiibingen  : 
Trieste  : 

»    C.     BURSIAN. 

»  E.  Herzog. 
)>  P.  Kandler. 

» 

barone    Lau- 
gier   de  la 
Chartreuse, 

Vienna  : 

»    ElTEL. 

»  G.  Karajan. 

Autun  : 

» 

Desplaces  De 
Martigny. 

»  F.  Kenneb. 

Baycux  : 

» 

De   Caumont. 

»  G.  Seidl. 

Bernay  : 

» 

Leprévost. 

»    WOLFARTH. 

Chalons  : 

» 

Chablas. 

Wesel: 

»  F.  Fiedler. 

Dieppe: 

» 

ab.  Cochet. 

»  0.  Frick. 

Dijon  : 

» 

Rossignol. 

Wiesbaden: 

»  F.  G.  Habel. 

Dunkerque: 

» 

COUSSEMAKER. 

»  Rossel. 

Lyon  : 

» 
» 

Allmer. 
Daussigny. 

2.  IN  :  RANCIA. 

» 

L.  Heuzey. 

Parigi  : 

Sigg.  Balthard. 

Marseille  : 

» 

Coste. 

»  Breuvéry. 

Mende  : 

» 

Boivin. 

»  A. Castellani. 

Moulins  : 

» 

E.  Tudot. 

»    ClIAIiOUILLET. 

Narbonne  : 

» 

TOURNAL. 

»  H.  Cohen. 

Nismes  : 

» 

Pelet. 

»  Debacq. 

Orléans  : 

» 

Vergnaud-Ro- 

»  Desjardins. 

MAGNESI. 

»  conte  Esca- 

Strassburg  : 

» 

M.  de  Ring. 

LOPIER. 

Toulousc  : 

» 

Barry. 

3.  NELLA  GRANDE 
BRETTAGNA. 
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Sigg.  G.  LÙBKE. 

»  IL  Meyeb. 


Londra:        Sigg.  AKERMAN. 
»  Ainsly. 

»  Donaldson. 

»    E.   FaLKENBB. 

)>  Feruusson. 
»  Frank. 
»  Hawkins. 
»  WatkissLloyd. 

»    R.    MlLNES. 

»  Oldfield. 
»  Penrose. 

»    POOLE. 

»  R.  Smith. 

»  Spratt. 

»  Vaux. 

»  Westmacott. 

»    CllURCIIILL  BA- 
BINGTON. 

))   Petrie. 

»    TODD. 

»  L.  Scumitz. 
))  W.    C.  Tre- 

YELYAN. 
«C.WoRDSWORTII. 

»  Fr.V.I.Arun- 

DELL. 

»  G.    G.     Re- 

NOUARD. 

))   Way. 


Cambridge  : 
Dublin  : 
Edinburg  : 

B arroto  : 
Landulph  : 

Swanscombe: 

Wynham  : 


4.  NELLA  SVIZZERA. 


'ò.  NEGLI  ALTRI  PAESI 
SETTENTRIONALI. 

NELLA  DANIMARCA. 

Copenhagen:  Sigg.   ELansen 
»  Tbohsen. 

NELLA  SVEZIA. 


Stockholm:  Sigg.  bar.  DeBees- 

kow. 

»    ScnRÒDER. 


NEL  BELGIO. 

Anversa  :  Sigg.  F.  Bogaerts. 

»    visconte    De 

Kerckuoven. 

NELL'UNGHERIA. 


Pest  :        Sigg.  bar.  Eòtvòs. 
»  Kdbinti. 
»  G.  Paur. 


NELLA  CROAZIA. 

Agram  :    Sigg.   Rac'ki. 
»  Sarlyar. 

NELLA  TRANSILVA.MA 


Lausanne:    Sigg.F.  Troyon. 


Znr 


•igo: 


»  F.  Keller. 


Deva:        Sig.  Ad.  Va  radi 

DB  KeMBND. 


1-2 

Gerend  jThorda-.Si^. coiììcKe^ 

MENY. 

Hammersdorf 

presso  Iler- 

mannstadt:     »  Ackner.         » 
Sajo  Udvar- 

hely  :  »  A.  Bardocz. 

NELLA  RUSSIA. 

Belsingfors:  Sigg.  Gylden. 
Moscovia:         »  Leontieff. 


Odessa:         »  P.  Becker. 
S.  Pietrobur- 
go: »  B.  Kòhne. 
»  M.  Ktjtorga. 

6.  NELL'  AMERICA. 

Demerara:  Sigg.  G.  Dennis. 
Mexico  :        »  S.  Cavallari. 
New-Cam- 
bridge:    »  C.  Begk. 
New- York:  »  Haight. 


Tutte  le  corrispondenze  spettanti  all'  Instituto  possono  indirizzarsi 
direttamente  a  Roma  ai  Segretari,  editori,  sigg.  Henzen  e  Brunn,  come  anco- 
ra a  Berlino  al  Segretario  generale  sig.  consigliere  Gerhard.  Le  asso- 
ciazioni alle  opere  dell1  Instituto  medesimo  e  le  offerte  di  libri,  opuscoli 
o  disegni  gli  saranno  eziandio  consegnati  per  mezzo  de1  libraj  sigg.  F.  A. 
Brockbaus  a  Lipsia,  Benjamin  Duprat  a  Parigi,  Williams  e  Norgate  a 
Londra,  H.  F.  Mùnster  a  Venezia,  G.  Bamazzotti  a  Bologna,  G.  P. 
Vieussecx.  a  Firenze,  A.  Detken  a  Napoli. 

Il  prezzo  dell1  associazione  alle  pubblicazioni  annue,  consistenti  in 
12  tavole  in  foglio  grande  di  Monumenti  inediti,  in  un  volume  d1  An- 
nali di  circa  25  fogli  stampati  e  corredato  di  12  a  15  tavole  d'aggiun- 
ta ,  e  nel  Bullettino  mensile ,  resta  (issato  a  scudi  8,  80  per  Roma 
e  Fltalia,  a  talleri  prussiani  14  per  la  Germania,  a  franchi  48  per  la 
Francia  ed  a  guinee  2  £  per  l'Inghilterra.  Quanto  alle  annate  anteces- 
se,  sebbene  in  passato  si  aggiugnesse  pel  prezzo  20  per  cento  alla  (pio- 
ta di  associazione,  pure  oggi  intendendosi  a  facilitare  lo  smaltimento 
delle  opere  che  ora  già  formano  una  serie  di  trentalre  annate,  la  Di- 
rezione dichiara  che  a  chi  bramasse  acquistare  tutta  la  serie,  sarà  pra- 
ticato il  prezzo  di  scudi  180  per  le  trenta  prime  annate,  ed  a  coloro 
che  acquistassero  una  serie  non  minore  di  dieci  annate,  è  fissato  il  ri- 
basso di  25  per  cento  sul  prezzo  d'associazione. 
Roma,  li  3t  Decembre  1861. 

La  Direzione. 
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